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REPUBBLICA. INGLESE. 401 

spregevoli, in capo a sei mesi son costretti a cedere 
l’autorità al consiglio militare. E questo affidò a 
Cromwell il governo a vita della repubblica d’In- 
ghilterra, Scozia e Irlanda, come loro proiettore: 
tolleranza a tutte le religioni, eccetto papisti ed epi- 
scopali ; del resto pien potere come già i re, salvo 
l’udire un consiglio di persone pie e discrete, con- 
vocare il parlamento ogni tre anni, e per almeno u>S4 
cinque mesi. 

1 popoli riconobbero Cromwell ; l’universale por- 
tavagli rispetto ; i potenti l’adulavano. Mazarino, che 
a bassa voce lo qualificava pazzo fortunato, ad alta 
lo diceva genio del secolo, e gli offerì una tappezzeria 
dei Gobelins; una spada Luigi XIV, il quale scopri- 
vasi parlando cogli ambasciadori di esso; Cristina lo 
ammirava d’avere disperso il parlamento; il re *di 
Portogallo lo chiamava fratello; quel di Spagna lo 
consigliava a coronarsi ; la Polonia il chiedeva contro 
la nuova Russia ; il waivoda di Transilvania contro i 
Turchi; Genova ringraziavalo della sicurezza resa 
al commercio; Zurigo il sollecitava alleato, giacché 
intitolavasi protettore degli Stati protestanti, col qual 
titolo teneva amici per tutto. Nel trattato con Luigi XIV 
pretese che nessun altro titolo aggiungesse a quel di 
re di Francia, è l’obbligò a cacciare gli Stuardi per 
accordo secreto; fe cogli Olandesi una pace gloriosa, 
obbligandoli a non nominare statolder un Orange ; e 
potè annunziare: Il Signore pare abbia dello: Inghil- 
terra tu se' la mia primogenita, la prediletta fra le 
nazioni. Sotto il cielo mai il Signore non fece altret - 

v 

conlradditlorii, usi particolari di distretti ; potersi ridurre a 
un piccol volume. Ciò sgomenta per la libertà, tanto più che 
diceano voler introdurre la legge di Dio. 

Racc. Tom. XVII. 26 
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tanto con veritn popolo. Il Signore aggiunse un nuovo 
anello alla catena d'oro della sua benevolenza ; ci diede 
la pace co’ nostri vicini. 

Nè gli mancò piacenteria di lettere. Milton pro- 
stituisce il genio, combattendo i sentimenti generosi 
deli’Eìkon Basilike coll’ Iconoclasle, insulti abbietti a 
re morto, attingendo le sue bestemmie al libro stesso 
divino che infiammò il suo genio. Prese che ebbe le 
galee di Spagna, il poeta Waller, esigliato per rea- 
lista e che perdonato viveva alla Corte del protettore, 
cantava ; « Da mesi assai accampano sui mari le forze 
« nostre, bloccando Spagna. Spagna, che superba 
« affettava l’impero del mondo, ora ristretta ne’ porti 
■ dalle nostre antenne, vedeva lo scarlatto della 
• nostra bandiera sventolare senz’emuli sopra l’az- 
« z'hrre onde del mare. Passeggere sono le nazioni 
« sull’Oceano; gl’inglesi soli vi hanno ferma stanza. 
« Le nostre vele sfidano al corso i venti, patteggiano 
« colle nubi. I nostri abeti profondarono in mare le 
« radici, e sicuri noi passeggiamo sopra Tonde fu- 
« riose » ; e finisce augurando che sia presentata la 
corona al protettore. 

Non calunniamo Tumana natura col credere che 
tutti s’avvilissero così. Quando il parlamento fu con- 
gedato, Bradshaw gl’intimava : Da niun autorità sotto 
il cielo fuorché dalla sua propria può esser disciollo il 
parlamento. Ludlow al figlio di lui diceva : Detesterei 
fin mio padre se fosse al posto del vostro ; e minacciato 
di prigione da Cromwell, aggiunse: Un giudice di 
pace potrebbe farmi legare perchè autorizzato dalla 
legge , voi no , e rinunziò al posto ; e a chi gli dicea 
che con ciò* togtieasi l’occasione di giovare, rispon- 
deva: Tener mano all'usurpazione di Cromwell è ma- 
le. ; e mal non voglio fare , per quanto bene potesse 
uscirne. • . . 
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Nè interamente fu mai riconosciuto il potere di lui, 
sulla necessità sola fondato ; approfittavasi dei falsi 
spaventi che sono pretesto al potere assoluto, ma non 
ardiva violare il principio rivoluzionario , nè abolì il 
parlamento, e sebbene ogni nuova elezione lo contra- 
riasse; facea rimproveri, minacciava coi soldati, ma 
non osava regnar senza di quello. Rispettava insomma 
la libertà civile, ma la posponeva alla religiosa, dal 
che gli atti suoi dispotici, e insieme la costanza del- 
l’opposizione. Predicanti fanatici e massime gli Ana- 
battisti, recavano sul pulpito le quistioni della Camera; 
ed egli fra tante imprese trovavasi sempre scarso di 
danaro. Come Napoleone contro gl’ideologi, cosi 
Cromwell l’avea contro le opinioni anarchiche, e nel 
discorso d’apertura del 54, lagnandosi che la libertà 
politica e di coscienza fossero velo ai peggiori travia- 
menti, esclama : Queste abominazioni salirono tan- 
t'allo, che la scure fu messa alle radici del sacro mi- 
nistero come d'un a istituzione idolatra e anticristiana; 
e come altre volte un uomo, per quanto reputalo, non 
potea predicare se non fosse prete, ora per un altro 
eccesso vogliono che il sacerdozio annichili la vocazio- 
ne. Egli che avea attaccato l’episcopato per distrug- 
gere la monarchia, sentiva che quei che distruggevano 
il sacerdozio non sopporterebbero veruna autorità 
civile. 

Il tanto suo parlare rimoverebbe l’idea della si- 
mulazione che è insinuata dal tono mistico e scrittu- 
rale in cui si avvolge; del nome e dell’ispirazione di 
Dio valendosi per ispegner la libertà e proclamare il 
poter della spada. Quei che attribuiscono ql terzo o al 
quarto l’idea e l'effettuazione delle grandi cose che il 
Signore operò in mezzo a noi , e che pretenderebbero 
non sia la rivelazione di Gesù Cristo stesso, su cui ri* 
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posa il governo , parlano contro Dio e cadran sotto la 
sua mano, senza il soccorso d’un mediatore. Onde, 
che che possiate pensare di certuni; comunque diciate. 
Il tale è astuto, politico, scaltrito, — badale, vi ripeto, 
di non giudicar le rivelazioni di Dio, credenilo esami- 
nare il frutto delle invenzioni degli uomini. 

La paura dell’anarchia fu sempre la scusa del de- 
spotismo: e Cromwell, per reprimere i realisti, divise 
l’Inghilterra in tredici governi militari, sottoposto 
ciascuno a un maggior generale, con autorità civile 
e soldatesca, e dipendente immediato dal protettore. 
Fece proporsi il titolo di re (1), ma conosciuta la re- 
pugnanza pubblica, disse che la sua coscienza non gli 
assentiva di riceverlo : dichiarando però la vocazione 
sua venire da Dio , la nomina dal popolo , e sol Dio 
e ’l popolo potrebbero torgli il grado. Lo spionaggio 
non fu mai più esteso : avendo, con imparzialità di 
tirannia, e colpite entrambe le fazioni ed ingannate, 
di nessuna può fidarsi: fra tante fortune e tante 
blandizie, trema di tutti, d’amici, di fanatici, di rea* 
listi ; porta la corazza ; non tiene tempo fisso nè a 
comparse, nè a viaggi, e muta ogni notte di camera. 

Non bello, non garbato, ignobile, scorretto nel 
parlare e avviluppato, benché caloroso ; grand’atli- 


(1) Burnet pretende che, se Cromweil avesse accettato la 
corona, volea segnalarla con una grande insliluzione a favor 
della religione protestante; ciò era una specie di concilio 
per dirigerne gl’interessi generali, come la sacra congrega- 
zione di Roma. In quattro spartiamoli ne sarebbe stata di- 
stribuita la vigilanza; uno abbracciava Francia, Svizzera, le 
valli del Piemonte; l’altro il Palatìnato e i paesi calvinisti; 
il terzo la Germania e il Settentrione; l’ultimo le colonie 
delle Indie; mantenervi corrispondenza, vigilar ai loro inte- 
ressi, soccorrerle all’uopo, saria stato la loro attribuzione. 
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vita ebbe, gran conoscenza degli uomini e del modo 
di farli servire alle sue ambizioni; non arrestalo da 
sentimento d’onore e di virtù. Senza danari, nè na- 
scita, s'impossessa di tre regni, e v’impone un giogo 
più pesante di quello che scotevano. Non ha la rapi- 
dità di Napoleone, ma procede a passo misurato ; la 
dissimulazione gli è suprema sapienza; unica cura 
Taffetto delle milizie; or crudelissimo or generoso, 
implacabile contro chi intacca la sua autorità. Dagli 
altri rivoluzionari Io distingue un fondo di fanatica 
religione, che il faceva esattissimo agli atti pii. Predi- 
cava, piangeva i peccati propri e gli altrui, e caduto 
infermo, diceva: Mio Dio, se bramo la vita è per 
mostrar palesemente la gloria delle opere tue. Signore, 

benché debolissima creatura, io comunico teco mercè 

> 

della Grazia. Molti uomini mi stimano oltre il conve- 
nevole ; altri desiderano la mia morte : ma tu, Signore, 
fosti sempre l'arbitro mio ; prosegui a fare ciò che ti 
parrà meglio per loro. 

Aggravatosi il male, a un cappellano domandò: 

L’anima, avuta una volta la Grazia divina, può restar 

dubbia della propria salute ? Rispostogli di no, Son 

dunque salvo, poiché una volta l’ebbi senza dttbbio. E 

mori l’ anniversario delle vittorie di Worcester e <6. r >8 

3 7b e 

Dumbar (4), e andò in cielo « imbalsamato dalle 
lacrime del popolo, e sulle ali delle orazioni dei 
santi >. 

Cromwell avea realizzato in sè l’idea dell’indipen- 
denza personale, e della nazionale nel governo, come 
la predicavano gl’indipendenti; ma l’opera sua non 
potea sopravvivergli, in dominio fondato sull’entu- 

(1) L’agonia sua ci è descritta da Underwood suo paggio. 

Vedi nelle Biografie N° XX III. 
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siasmo e sul dono dell’ispirazione e della profezia, 
non passa a un successore ; ed oltreché la sua fami- 
glia era men esultante che sgomentata del subitaneo 
innalzamento, possibil mai che a quella lirica eleva- 
tezza si reggesse una nazione pensatrice e negoziante, 
iu un [secolo politico e positivo? 11 consiglio di stato 
gli diede successore suo figlio Ricardo, con tutte le 
solennità che praticavansi alla successione dei re, 
colle stesse adulazioni abbiette; essere tramontato il 
sole ma non fatto notte ; dopo Mosè che liberò, venire 
Giosuè che recherebbe alla terra promessa della ve- 
rità. Ricardo era uomo ritirato, senza nè sperienza 
d’affari, nè valor guerresco: troppo giusto e modera- 
to, cercò farsi popolare e divenne spregevole; onde i 
soldati trasser tutto a sè, e lo fecero abdicare (1). 
Restali padroni, adunano gli avanzi del parlamento 
lungo ; ma appena il vedono tender a comandare 
invece d’obbedire, lo dissipano. Prende le parti di 
questo Giorgio Monk, governator della Scozia, già 
fautore di Carlo I, poi guerriero di Cromwell, ma 
dignitoso senza adulare uè cercar gradi , ponendo 
cura al proprio uffizio e a mantenere la subordina- 
zione, sicché tutti il credeano della loro parte. Ora 
sotto aspetto di repubblicano pensa ristaurare gli 
Stuardi; ma noi dice a nessuno e tanto meno a Carlo 
II , perchè le spie lavorano più fuori che dentro. 
Carlo s'era ricoverato in Francia, ove lo spirito da 
lui dimostrato e le romanzesche avventure eccitarono 

(1) Dei due figli di Cromwell, Enrico si ritirò ne’ suoi 
poderi, ove un di ospitò Carlo II venuto a visitarlo. Ricardo 
andò attorno, vpoi reduce, visse fin a 90 anni, e solea mo- 
strar due grandi casse di augurii e indirizzi nel breve tempo 
del suo Protettorato, e ridea nel legger qualche brano di 
quell’unica reliquia d’un potere che mai non ribramò. 
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interesse negli altri e in lui speranze. Però avea mol- 
lissimi aderenti da mantenere, senz’altro che seimila 
franchi dal re di Francia assegnatigli; eppure volea 
conservare le apparenze di Corte, e piaceri, e amori 
pubblici e indegni. Cattolici e Presbiteriani s’indu- 
striano a convertirlo ; egli promette a entrambi, e ne 
concepisce dispregio d’ogni religiosa credenza. 

Intanto Monk, col titolo di difensore delle antiche 
libertà, entra in Inghilterra ; ben accolto arriva a 
Londra ; e nominato generale in capo , abolisce il 
decreto che esclude gli Stuardi, convoca un parla- 
mento, cui espone una dichiarazione del re, larga di 
promesse c di franchigie; ed è pronunziato il ritorno 
di Carlo, ricevuto fra immensa esultanza e aspetta- 
zione, dopo che s’era vista la tirannia della repub- 
blica. Carlo domanda: Ove son dunque i miei nemici ? 
vedo che è colpa nostra, se non siam tornati più presto. 

* 

CAPITOLO DECIMOTTAVO 
La restaurazione inglese. 

Internamente Cromwell non avea sovvertito gli 
antichi ordini, essendo i suoi di quei colpi che si 
sentono nell’avvenire, nulla nel presente. Gli ele- 
menti della costituzione, il sistema di proprietà e di 
legislazione, la liturgia, il simbolo, rimasero; dei lord 
fu chiusala camera, non tolti i titoli; della nobiltà 
una gran parte erasi associata al popolo contro il ré: 
onde poteasi ripristinare l’antica bilancia, senz’altro 
che aver maggiore esperienza. ' r 

La restaurazione degli Stuardi fu avvenimento na- Carlo u 
zionale, perchè si presentavano coi ineriti d'un go- 
verno antico cui s’attaccano le memorie del paese, e 
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d’un nuovo senza colpe precedenti : le vigorose cre- 
denze cominciavano a parer ridicole, e si obbediva; 
Dopò tanti mali, fu certo un bene; ma Monk avrià 
dovuto fare stipulazioni col re per assicurar le libertà 
ottenute durante la rivoluzione, mentre invece rina- 
quero le contese pei mal determinati diritti. Carlo, 

• piacevole e cortese più che non promettesse il rozzo 
aspetto, educato nella sventura, e venendo fra un 
popolo stanco di agitazioni,, ben promise di sè col 
perdono, la mansuetudine, la tolleranza; congedò 
l'esercito, rese l’indipendenza alla Scozia, e circon*- 
dossi di persone meritevoli. Un parlamento che durò 
diciott’anni, più realista di quel che Carlo osasse an- 
cora mostrarsi, dalla riazione contro i tempi passati 
sarebbe stato indotto a stabilire un tiranno, se non 
si fosse opposto il conte di Clarendon cancelliere. 

Ma Carlo era uno di quei deboli, che non osando 
la tirannia, adoprano l'arbitrio; spensierato, le dis- 
sipazioni e le voluttà prepone agli affari ; ascolta 
buffoni più che ministri; de’ giudici regicidi, dieci 
fe giustiziare, e dissepellir i morti. Bravo cacciatore, 
ha un eccellente can da volpi ; piaeesi ai combatti- 
menti dei galli; i sussidii che il parlamento gli con- 
cede, dissipa in magnificenze; obblioso de’ benefizi 
quanto memore delle ingiurie ; senza amore al paese, 
che svili e sagrificò al danaro e ai piaceri. Ebbe figli 
da cinque amanti, e sposò Anna figliola del cancelliere 
Hyde, poi altre, sempre volubile ; in fine lasciatasi 
regolare da Luigia di Keroyalle, ch’e' fece duchessa 
di Portsmouth. Dalla sventura non ingrandito ma 
sformato, porta in trono un epicureismo svogliato, 
proprio de’ tempi che succedono alle rivoluzioni ; 
senza cattive volontà, ma pien di noia ; sensuale più 
che depravato, non crede nè al bene nè al male; 
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non sa qual cosa sia virtù, qual vizio ; libertino, be- 
vitore; si serve de’ cortigiani e delle donne come di 
trastulli ; vuol goder di tutto perchè a nulla sa attac- 
carsi ; ride di tutto non per profonda ironia ma per 
leggerezza ; e si disse che non avea mai delt^una 
cosa sciocca, nè fattone una sensata. Vedendo alla 
berlina uno per aver composto una satira contro i 
ministri, Che stolido! perchè non scriverla contro di 
me? se l'avrebbe passata nella. Arte del regnare sti- 
mava la dissimulazione, e continua diffidenza regnò 
tra lui che credeva i sudditi voler la repubblica, 
e i sudditi che credeano lui voler violare le fran- 
chigie nazionali. 

La frugalità durante la repubblica fece aumentar le 
ricchezze e impiegarle nel commercio ; ma il trovarsi 
sciolti da quell’austerità produsse rilassamento di co- 
stumi. I cavalieri, costretti sotto i rigidi repubblicani 
ad affettare virtù, ora sbizzarrivano; l’aristocrazia, 
tornando o uscendo dai nascondigli, tra feste e pia- 
ceri s’ingegna di dimenticar il tristo passato; il lusso 
prendesi per indizio di contentezza, di lealtà, di fe- 
deltà monarchica. Assopite le immaginazioni bol- 
lenti per religione e per guerra civile, lo spirito 
francese prevaleva al paesano e religioso negli animi, 
stanchi dalle vane prove, indeboliti dal contatto di 
tanti delitti. Parlasi, vestesi, scrivesi, leggesi france- 
se s Dryden non è poeta, ma fabbricator di bei versi; 
non v’è un filosofo sin a Locke, non uom di genio sin 
a Foe; Clarendon è suonante ma vuoto, tutto sotter- 
fugi ed equivoci e falso spirito: il teatro, dimentico 
di Sbakspeare, imita i scipiti amori della scena fran- 
cese, come la Corte i vizi di Luigi XIV. 

11 maggior inciampo ai re inglesi venne sempre 
dalla religione, avendo tutti dovuto rassegnarsi ad 
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esser ingiusti con una parte de’ sudditi per governar 
l’altra. Carlo ondeggiò, e disgustolle tutte: dopo pro- 
messa libertà di coscienza, ristabili il giuramento alla 
chiesa costituita, che rimaneva la episcopale. I Pre- 
sbiteriani rifiutano, e ben duemila ministri rinunziano 
ai benefìzi , onde si rinnovano le persecuzioni e il 
fanatismo; e i ministri anglicani, che sempre aveano 
predicata l’onnipotenza reale, ora dimostrano non 
doversi al re obbedire che dentro i limiti della legge. 

Verso i Cattolici pendeva egli, ma senza risolutez- 
za ; e se alcuno ne conservava in impiego, allegava 
insulse ragioni. In Irlanda, non che proteggerli con- 
tro i Protestanti, partecipò alle prede di questi. 

La Scozia ebbe anch’essa le sue vendette; e abo- 
lendo quanto il parlamento avea fatto da ventott’an- 
ni, vi fu ripristinata la chiesa episcopale e dato ai 
vescovi pien potere. I Presbiteriani arrabbiati , e 
massime i seguaci di Ricardo Cameron, intitolandosi 
esercito d’Israele, alzarono lo stendardo di Gesù Cri- 
sto, scomunicando il re. Perito Cameron in battaglia 
ad Airmoss, Cargill toglie a vendicarne la morte: ma 
il duca di York li sottomette; i capi muoiono intre- 
pidi , anziché dire Dio salvi il re. Carlo II fa resti- 
tuir alla Scozia gli archivi , ma nel tragitto naufra- 
gano; onde la scarsezza di documenti. 

Una nuova setta religiosa allora aggiungevasi alle 
tante. Giorgio Fox, figlio d’un tesserandolo di Leice- 
ster, guardando gli armenti, s’abbandonò alle medi- 
tazioni e ne divenne taciturno, docile, laborioso. 
Dapprincipio agitato da dubbi , a diciannove anni 
sente inebbriarsi di spirituali dolcezze, e assicurar 
che il suo nome era nel libro della vita , e chiamar 
in visione da Dio a riformar il mondo. Incorrotto di 
costumi, senza il dono della parola, ma ispirato dalla 
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Bibbia, esce predicando, e trova proseliti perchè ar- 
dito e violento, e persecuzioni perchè turbava il culto 
e insultava a’ magistrati. Nove volte fu prigione; ma 
mollissimi guadagnò , massime fra gli Anabattisti e 
gl’ Ìndipendenti ; ed avendo ad un giudice dello 
Trema davanti alla parola di Dio, per beffa i suoi 
furon chiamati i Tremanti (Quaker). Credono essi 
che, per effetto interno, Iddio si manifesti ad ogni 
Cristiano il quale aspetti la venuta dello Spirilo San- 
to ; in conseguenza sprezzano ogni Chiesa istituita 
sulla parola inanimata; vicini continuamente all’Enle 
supremo, debbono aver a vile le cose di quaggiù e 
aspirar ad una perfezione, che condanna alti anche 
per sè innocenti. Non guerra, non pagar decime o 
tasse per mantenere il culto, non distinzione di gradi 
nella società ; grande amore tra loro ; una morale 
che sottomette a regola severa i minimi atti; calmi, 
pietosi, tranquilli di spirito. Son multati perchè non 
vogliono giurare, nè riconoscer i magistrati; ed essi 
sostengono multe, prigionie, flagellazioni, rassegnan- 
dosi e pregando; sciolti, tornano alle loro conventi- 
cole; multali, non pagano; sempre tranquilli, sempre 
dando del tu ai magistrati e al re, nè volendo levar 
il cappello dinanzi a chi si fosse. 

Ricoveratisi nella Nuova Inghilterra , furono per- 
seguitati dai Congregazionalisti, fuggitivi dall’europea 
intolleranza y e vennero puniti di morte perchè con- 
tumaci all’ordine di non comparire a Boston. 

Gran guadagno alla loro setta fu Guglielmo Peno, g 
figlio deU’ammiraglio. Essendosi posto a declamare 
contro la Chiesa dominante in Inghilterra, suo padre 
per guarirlo il mandò a Parigi, ove contrasse in fatto 
il gusto delle frivolezze ; ma reduce, e messosi ad 
amministrare certi beni in Irlanda, da nuovi sermoni 
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fu rinfocato, sicché diedesi a predicare, con applausi 
e persecuzioni. Ereditati immensi beni dal padre, 
ottenne dal governo la proprietà del paese americano 
sulla Delaware, tra il W e il 42° di latitudine set- 
tentrionale, con potestà legislativa ed esecutiva, sotto 
Tallo dominio dell’ Inghilterra. Venutovi, per rispetto 
alla proprietà, comprò dagli Indiani il terreno con- 
cessogli dall’Inghilterra ; legò amicizia colle colonie 
vicine e co’ natii. Quasi tutti i Quakeri convennero 
in questa ch’egli chiamò Pensilvania, e ai coloni ve- 
nuti ai patti prescritti, dettò un codice savio, fondato 
sulla libertà religiosa illimitata e sulla perfetta sicu- 
rezza contro ogni arbitrario potere, essendo ammessi 
i cittadini al governo : senza giuramenti, senza sol- 
dati, senza Chiesa dominante. 

Anche con loro Carlo II alternò persecuzioni e tol- 
leranza, e coll’une e coll’altra spiaceva. Spiaceva 
l’avere spossessato i tanti che, nella rivoluzione, 
avean di buona fede aquistato beni di confisca ; spia- 
ceva l’aver conceduto libertà religiosa, e che suo 
fratello, duca d’York ed erede presuntivo, si fesse 
cattolico e sposasse una modenese; spiaceva ai reli- 
giosi lo scandalo de’ suoi costumi; spiaceva che, non 
contento dei generosi assegnamenti concessigli dal 
parlamento, il quale anche perpetuò l’assisa, sten- 
desse la mano all’oro e la guancia agli insulti di 
Luigi XIV che lo trattava come uno stipendiato, e 
avesse per quattrocentomila sterline venduto Dun- 
kerque, conquista di Cromwell, considerata come un 
ristoro del perduto Calais. A Luigi che conosceva il 
mestiero di re, dovea naturalmente spiacere la rivo- 
luzione inglese, e che la disciplina romana, di cui 
esso era l’erede, fosse sconfitta dal principio contrario 
della libertà individuale, delle assemblee deliberanti, 
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de’ poteri bilanciati ; sapendo come gli esempi sieno 
contagiosi. Adoprò dunque perchè Carlo si dichia- 
rasse cattolico ; anzi vuoisi che in un trattato segreto 
si accordassero per piantare in Inghilterra la religione 
e il governo di Francia. f . -v; 

Per secondare questo, Carlo ruppe guerra all’O- 
landa, pur avendo aria di cedere al desiderio della 
nazione, offesa dalle esuberanze degli Olandesi in 
India e in Africa. 11 duca di York, che l’avea solleci- 
tata perchè piaceagli come grand’ammiraglio, qual 
capo della compagnia d’Africa mandò a impadronirsi 
dell’isola di.Gorea, dei forti olandesi in Guinea e di <664 
molte navi; donde in America, a occupare i nuovi 
Paesi Bassi. Ruyter corse tosto alla riscossa; ma men- 
tr’egli rappresagliava aspramente nelle Indie occiden- 
tali, York prese centotrenta legni mercantili olandesi 
uscenti da Bordeaux, e un ricco convoglio prove- 
niente da Smirne, Rotta violenta guerra, l’Olanda 
sulle prime mal riuscì, poi sostenuta dalla Danimarca, Qo»<iru- 
dall’eleltore di Brandeburgo e dal duca di Brun- anlaaV. 
swick-Luneburg e dalla fermezza del gran-pensiona- 
rio Witt, recuperò la sua dignità; e la vittoria di 
Dunkerque rese immortali Ruyter e Tromp ammira- 
gli. La pace di Breda conservò a ciascuno quel che <667 
aveva aquistato. . . 

Per sostenere questa guerra, Carlo sospende gl’in- 
teressi ai banchieri che aveano anticipato le somme 
decretate dal parlamento, onde molti andarono in 
iseredito e rovina. Per aggiunta, la peste si sviluppò 
con tal violenza , che a Londra perivano diecimila 166,> 
vite per settimana. Appena se ne ristorava, scoppia 
un terribile incendio ; un forte vento soffiava, e noniomi.].. 
osando il podestà, senza consenso de’ possessori, ab- 
batter le case, che la più parte erano legno, ben 
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presto una colonna di .fuoco d'on miglio di circuito 
brc avvolse ottantanove chiese con San Paolo, tutto lo 
spazio fra la Torre e il Tempio, con tredicimila due- 
cento abitazioni e ventisei magazzini ; e dogentomila 
cittadini rimasero senza tetto. 

Il volgo attribuì questa sventura agli Olandesi ; i 
Puritani ai Cattolici ; i realisti ai repubblicani ; se 
n’ erano visti ventimila correre attorno lanciando 
fiaccole, trucidando Inglesi ; quei che trasportavano 
la propria roba per salvarla, o correano a spegner 
l’incendio, o prendean le armi per difendersi, erano 
scambiati per ladri e incendiari, inseguiti, uccisi, e 
sul luogo della bottega del fornaio ove il fnoco s’era 
appigliato, fu eretto il Monumento che attribuisce li 
misfatto ai papisti (1). _ . . 

Tutto ciò indisponeva contro il re ; il parlamento, 
già si ligio, or relutta ; Ctarendon, che non di nome 
ma di fatto era primo ministro, e che timoroso del 
governo popolare, sosteneva a tutta possa la regia 
prerogativa, pur con severa giustizia rimproverando 
la Corte, cade in disgrazia, e ritirasi a scrivere le 
proprie memorie , verbose, inesatte, ma attraenti, e 
principal fonte delle notizie d’allora. 

Gli succedono ministri peggiori, dall’iniziale de’cui 
nomi il popolo gl’intitolò la Cabal (2). Il nuovo par- 
lamento obbligò Carlo a firmare il bill del tastoJ(f<»st), 
ossia sperimento cui dovea sottoporsi ogni uffìziale 
pubblico, civile e militare, facendogli giurare obbe- 
dienza, e di riconoscere la supremazia regia, ricevere 
reucàristia, e non credere alla transustanziazione; 

(1) Nell’incendio d’Hambourg del 1842, il solo paragona- 
bile a quello di Londra, la’ popolazione inferocì contro al- 
cuni mercanti inglesi, come antori di quelPotribile disastro. 

(2) Clifford, Ashley, Bnckinganr, Artington, Landerdale. 
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chi no, era multalo di cinquecento lire, non poteva 
piatir in corte, non tutelar minori, non accettare le- 
gati o donazioni, lira dunque un bando contro tatti 
i Cattolici. 

Da ministro era divenuto capo dell’opposizione 
Ashley Cooper, che poi fu lord Shaftesbury, violento 
entusiasta, che semina dubbi sulla religione del re, 
quasi egli e il duca di York avessero lega colla Fran- 
cia per distrugger la Chiesa nazionale; onde si do- 
mandò di congedare dall’esercito chinonsottoponeasi 
al tasto (1). 

. . 4 

(1) «Io presi occasione, in una lunga udienza datami dal 
re nel suo gabinetto, di far ridessi sui consigli e sai mini- 
i stero della Cubai; quanto pcrnizioso fosse quello dato a sua 
maestà di rompere trattali e provedimenti , convenuti ceu 
tanta solennità; quanto torto erasegli fatto colle mormora- 
• zioni eccitate da questo passo fra il popolo, che altamente 
‘ aveva esclamato contro un tal procedere; che d’altra parte 
aveva fatto nascere gravi sospetti contro la corona. Il re mi 
rispose, che veramente era mal riuscito, ma se fosse stato 
servito addovere, gran partito avrebbe cavato di tal affare; 
ed altre cose aggiunse per giustificare l’occorso. Ebbi dun- 
que il dispiacere di riconoscere che il re potrebbe tornare 
sui metodi stessi, onde mi vidi obbligato di penetrare sin al 
fondo della cosa. E gli feci vedere come fosse difficile, a non 
dire impossibile, lo stabilire in questo regno il governo della 
Francia e la religione cito vi si professava, all’una e all’al- 
tra repugnando la nazione;- molte persone per avventura 
abbastanza indifferenti in fallo di religione, cesserebbero di 
esser tali quando pensassero che bisognava un esercito per 
cangiarla; perchè ben vedrebbero come il potere medesimo 
che rendesse il re padrone della religione, lo farebbe anche 
padrone delle libertà e dei beni loro; in 'Francia la nobiltà 
solo c il clero esser considerabili, c quando il re potesse 
* trarli nel suo interesse, più non gli restava a far molla, giac- 
ché la gente del contado, non avendo terre, non erano in 
fatto di governo più -importanti che qni le dònne -e i fan- 
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Quanto poi il terrore faccia creduli, apparve nel 
caso di Tito Oates. Questo mal arnese, a vicenda 1 
cattolico , protestante , anabattista, raccolto alcun 
tempo dai Gesuiti per carità, denunzia al parlamento 
avere il papa dichiarato sua proprietà il regno d’In- 
ghiiterra; per impossessarsene, doversi uccidere il 
re, già stare pronti Cattolici in arme per tutto, onde 
disfarsi de’ Protestanti, e far re vassallo il duca d’York, 
viceré il gesuita Oliva ; gli altri impieghi a lor crea- 

ciulli ; al contrario la principale forza dell’Inghilterra consi- 
stere nel terzo stato, tanto orgoglioso per l’agiatezza che 
godeva, quanto quel di Francia è allibito per la fatica e la , ' 
miseria; i re di Francia essere potenti pei gran possessi d 
propri e per la moltitudine d’impieghi civili, ecclesiastici c 
militari di cui possono disporre ; mentre i re d’Inghilterra, ’ 
avendo ben pochi impieghi da distribuire, e rinunziato ai 
beni che, già possedeano, più non trovavansi in grado di J 
levar un esercito e tanto meno di mantenerlo senza soccorso ; 
de’ loro parlamenti, nè di far guerra ai vicini; e quando mai 
avessero in piedi un esercito, era verisimile che, se fosse 
composto d’inglesi , non servirebbe mai per fini odiali o 
temuti dal popolo; i cattolici romani in Inghilterra non for- 
mando un centesimo della nazione, e i due centesimi in 
Iscozia, pareva non si potesse, senza offendere il senso co- 
mune, pretendere di governar con un uomo novantanove altri 
d’opinione e d’umore tutl’opposto ; quanto alle truppe stra- 
niere, se poche, sarebbero inutili, e fomenterebbero l’odio e 
lo scontento; e molte era difficile averne e farle passare in 
Inghilterra e mantenervele; per soggiogare la libertà della 
nazione e domar l’orgoglio degli Inglesi bisogna poter almeno 
aver in mano sessanlamila armati, giacche i Romani avevano 
dovuto mantenervi dodici legioni a tal uopo; i Normanni set- 
tanladuemila; Crom sveli n’avea lasciati alla sua morte ottan- 
tamila Benché il re mostrasse impazienza dapprincipio, mi 

ascoltò attento sin alla fine, e mi disse che in tutto io ave» 
ragione; poi mettendo la sua nella mia mano soggiunse: Io 
voglio esser l’uomo del mio popolo ». Cosi il cavaliere Tempie, 
allora nominato ambasciadore d’Inghilterra all’Aia. 
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ture: aggiungeva, a tale intento aver i Gesuiti dato 
il fuoco nel 1666. 

L’accusa era tanto pazza, che il re non vi pose 
mente, ma il duca d’York chiede il processo per pu- 
nir il calunniatore; e Oates sa colorire sì bene la 
cosa, giovato da accidenti particolari e dall’intolle- 
ranza, che aquista fede ; il re stesso non osa più- ri- 
derne in pubblico; e sulla deposizione di gente vile 
e assurdissima, molti son imprigionati, tra cui cinque 
lord e vari Gesuiti, è il visconte di Stralford di ses- 
santanove anni. 1 processati stanno sul niego; le 
tiranniche leggi inducono a dissimular circostanze 
pericolose, che poi scoperte, paiono indizio di colpa; 
e gli accusali muoiono, protestando non saper nulla, 
salvo di un disegno per ottenere dal re la tolleranza; 
gli altri, per allontanar » sospetti di papismo, gareg- 
giano a credere e a condannare. Lo spavento e l’odio 
aquistano fede ad assurdità orrende; Oates accusa 
fin la regina, ma non si osa proseguir l’accusa. La 
trama papistica continuò a turbare le menti e crescer 
supplizi (!*);■ e lo strano era che non se ne trovò 

(1) Il celebre Fox, non favorevole certo ai Cattolici, scrive: 
«Testimoni cesi spregevoli, elio le loro deposizioni sarieno 
state inammissibili nella causa più ' leggera e sopra minime 
circostanze, allarmarono fatti tanto improbabili, anzi si evi- 
dentemente impossibili, che, fossero stati attestali da Catone 
medesimo, non si sarebbe dovuto prestarvi fede: eppure sii 
queste sole un gran numero d’innocenti furono condannati e 
messi a morte, e molti pari imprigionati. Gli accusatori, pro- 
curatori, avvocali generali proseguirono tali accuse con tutto 
il furore mai elio potesse aspettarsi in somiglianti casi;' i 
giurati parteciparono alla frenesia della nazione, e On i giu- 
dici, cui dovere saria stalo tenersi in guardia contro siffatte 
impressioni, lècero scandalosamente ogni lor possa per con- 
lermare que’ pregiudizi, o infervorar le passioni »'. 

Il celebre Arnauld, grani jaemico de’ Gesuiti, scrisse però 
Ràcc. Tom. XYII.- 27 
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<679 orma in Irlanda, comechè vi fosse pretesto di perse- 
cuzione. Shaftesbury e i suoi, intenti a tener viva la 
diffidenza del re , mandarono attorno una strana 
processione nell’anniversario dell’assunzione di Elisa- 
betta; un vestito da gesuita col cadavere del giudice 
Godfoy che diceasi da essi assassinato; poi monache, • 
preti, frati, vescovi, cardinali, il papa col diavolo 
che gli facea da arcicancelliere; e migliaia di fiaccole, 
e urli d’infinita plebe imprecando al papismo; e tutto 
fu buttato al fuoco (1). 

Quest’assurda trama tendeva a far escludere il 
duca di York dalla successione, e sostituirgli o Mon- 
mouth, figlio naturale di Carlo, o il principe d’O- 
range, marito della primogenita di Giacomo. Già 
Carlo, in mezzo a quelle turbolenze, aveva accondi- 
sceso a provedimenti che assicurassero la religione • 
nazionale, e ogni persona a lui vicina fu sottoposta a 
giurare un secondo tasto , che dichiarava idolatrico 
il culto di Maria c dei Santi. 11 duca di York disse, 

& loro difesa V Apologia pei Cattolici ove dice: «Mi ricordo 
« aver letto s’nna gazzetta burlesca, che il re d’Etiopia avea 
«fatto appiccare il suo calzolaio, per avere scoperto che 
« costui avea voluto dargli morte-con una mina fatta nel talone 
« della sua scarpa. Vera immagine della congiura papista ». 

E Voltaire: a Giammai accusa fu più assurda. Le contrad- 
« dizioni dei delatori erano tanto grossolane, che in qualun- 
■« que altro tempo non si sarebbe potuto lasciare di riderne ». 

Il fanatico Shaftesbury dice non se ne credea nulla, ma 
reputa vansi Oates e Bedlow cascati di cielo per salvare l’In- 
ghilterra dalla tirannide; onde nessuno faceasi un dovere di 
combatter negli spiriti deboli una credulità nata dalla paura 
e dall’amore del maraviglioso. 

(I) Anche oggi, all’anniversario dell’incendio, vediamo la 
plebe di Londra dimenticar che ha fame, per correr attorno 
al Monumento gridando Maledetto il papa. k . 
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la religione esser affare tra Dio e lui, nè influire sul 1579 
governo; e colla maggioranza di due voti ne fu dis- 
pensato, al par della regina e nove dame del seguito 
di lei, tra cui essa ebbe la delicatezza (allora dissero 
la indecenza) di nominare la Portsmouth. Per non 
aver accettato il tasto, diciannove illustri case d’In- 
ghilterra rimasero Ano ai di nostri escluse dal pa- 
nato ereditario. 

Però tra il processo d’Oates vennero fuori lettere, 
indicanti trattative con Luigi XIV,' ove Carlo sviliva 
sè e la nazione. Ne trionfarono i repubblicani; e 
Carlo, sciolto il parlamento, nominossi un consiglio, 
di cui diede la presidenza aU’immortale Shaftesbury, 
sperando cattivarselo. Costui diè ad intendere che il 
re medesimo bramasse surrogare Monmouth all’York, 
e fe al nuovo parlamento passare il bill, che esclu- 
deva questo dal trono. Altri partiti furono posti per 
ristringer la prerogativa reale, tra i quali è memora- 
bile Vhubeas corpus, terza legge fondamentale d’In- 
ghilterra, dovuta a Shaftesbury, ih forza dèlia quale 
è punito, qualunque uffiziale non mostri al prigionièro 
l’ordine ricevuto e i motivi dell’arresto; se questi 
non siedo espressi, venga rilasciato; se sì, conducasi 
fra ventiquattr’ore al giudice; ne’ casi. non capitali, 
l’imputato può dare cauzione ; nè, dopo rilasciato, 
esser ripreso pel fatto medesimo. Potentissima salva- 
guardia della personale libertà, per quanto semplice 
essa paia ( 1 ). ■ 

Introducendosi allora bel governo le divisioni che 
pareano ricomporsi nella società , cominciarono a 
udirsi i nomi di tohig e tory. Col primo indicavansi 
le masnade dei covenanters in Scozia, coll'altro i 

(1) Salte istituzioni giudiziarie inglesi vedi Nota E. 
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papisti d’Irlanda; e per traslalo s’applicarono, quello 
al partito popolare, questo ai fautori della Corte. 

Quando il re sciolse da capo il parlamento, si esa- 
cerbarono gli animi; e ne’ nuovi eletti si trovò mag- 
4680 gior numero di whig, che fecero moltiplicare ordini 
severi e decreti capitali contro i papisti. La libertà 
della stampa rinfocò le passioni sopite o stanche ; 
ogni atto del re era interpretato in sinistro, e tanto 
più che alcuni smascheravano la sua inclinazione al 
governar dispotico. L’odio pei Cattolici facea credere 
ad ogni rumore sparso contro di loro; mille storielle 
sopra tutti i membri del governo e della Corte erano 
ripetute fervorosamente : e Carlo credette ovviarle 
abolendo le botteghe di caffè, fomiti di sedizioni e 
di bugie politiche. Non valse ; anzi, per meglio dif- ' 
fonderle, si stabilirono i club, conventicole dove rac- 
cogliere e ripetere ogni diceria, tenendo per ciò re- 
lazioni di fuori , e- divulgandole da Londra alle 
provincie; per modo che ogni cosa andò in partiti 
estremi, estremi i realisti nell’opporsi; moltiplica- 
vansi i processi di stampa, ma questi medesimi di- 
vulgavano i fatti, e cresceano l’influenza sul popolo. 

Stanco di questa persistente opposizione dei par- 
lamenti, Carlo stabilì regnare senza di essi. Da splen- 
didissimo si riduce gretto, perchè gli bastind le 
rendite proprie, e centomila sterline assegnategli da 
Luigi XIV ; il qual indizio di risolutezza aumenta 
confidenza a’ partigiani; gli onesti lo lodano perchè 
non rineghi i sentimenti di natura coH’acceltare il 
bill d’esclusione ; le combricole, mancando di centro 
e d’appoggio, svaniscono: a mente fredda si ravvisa 
l’assurdilà della congiura papistica. Carlo, recuperala 
l’aura popolare, poteva ancora far bene, se non che 
i whig lo spinsero dalla moderazione alle rappresaglie; 
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restringere i privilegi di Londra e delle altre comu- 
nità; per riscontro alla papistica, inventare una 
trama di Protestanti; modi che irritano e non repri- 
mono. Shaftesbury arrestato,' poi per difetto di prove 
rilasciato, congiura con Monmouth aspirante al trono, 
con Essex e Algernon Sidney ed altri. Questi scoperti 
sono mandati a morte : Guglielmo Russel, onest’uomo, 
lontano dal voler sangue , ma desideroso di mutar 
l’ordine di successione , convinto d’ aver sostenuto 
in secreto che una nazionè libera può difendere hi 
sua libertà e la religione attaccate, incontrò la morte 
con fermezza. Preso congedo da’ figli, ora l'amarezza 
della morte è passata ; poi guardato l’oriolo. Il tempo 
è finito per me , l'eternità comincia ; e nel discorso che 
proferì dal patibolo, attestò di morir protestante (1). 
Monmouth che scese fin a farsi delatore, ottiene 
grazia, ma è escluso dal trono : l’università d’Oxford <683 
dichiara empio e contro al vangelo e alla società il 
sostenere la sovranità del popolo, un trattato sociale 
positivo o tacito fra questo e il re, nè un legale cam- 
biamento di successione; obbligai catechisti e tutori 
ad educare i giovani nella contraria dottrina, che è 
quasi la divisa e il carattere della Chiesa d’Inghil- 
terra. Eppure fra einque mesi vedremo l’università, 
non solo disdirla, ma inviare i suoi argenti aU’usur* 
patore. . - . >• ' 1 ■ 

Intanto, come avviene nelle trame fallite, il re 


(t) Il processo di Rosse) fa riveduto dieci anni dappoi; e 
cassata la condanna, re Guglielmo lo dichiarò ornamento del 
suo secolo, il cui nomo non sarà mai dimenticato finche vi 
sia chi stirai la santità de’ costumi, la grandezza d’anima, 
l’amor della patria costante fin alla morie. Fox dice, chi ogni 
Inglese dee portar il nomò ‘di Russel scolpito nel cuore con 
quello d 1 Algernon Sidney. 
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cresce d’autorità : fa tornare York: assicurato da 
poderosa fazione, dà carte Che riformano abusi, ben- 
4 p 8'> chè a vantaggio della corona: ma presto muore 
t> ie b. j m p rov j so> e a ii ora s j scopre cattolico facendosi co- 
municare. 

York, di cinquantadue anni, succedea col nome di 
trìacomo Giacomo II, morale più che il fratello, franco, pa- 
triotico , valoroso ammiraglio. Tali qualità sfanno 
vincer la repugnanza contro un cattolico, tanto più 
che manifesto essendo il suo diritto, rincresceva 
buttarsi di nuovo nella guerra civile, dopo tanto 
cresciuto il commercio. La moderazione con cui co- 
minciò, promettendo rispettar le leggi e la religione, 
fa che il popolo bee alla sua salute, il parlamento gli 
condiscende. Ma egli riscuote il tonnaggio e pon- 
daggio arbitrariamente, mantiene i legami colla Fran- 
cia, e ne riceve gl’indecorosi stipendi. Scandolezza 
col sentir messa pubblicamente ; scarcera i ricusanti, 
e pensa ottener libertà di culto e di coscienza, riino- 
vendo i tasti religiosi e le leggi penali; provedimento 
necessario per dare al trono la stabilità, che non 
avea finché la religione del re rendesse incapace agli 
uffizi. . 

Sulla Scozia faceva egli caso, dove i più dei nobili 
erano devoti alla Corte: se non che questi “rivaleggia- 
vano tra loro per domestiche gare; poi i Cameroniani 
continuavano i bollimenti, non da religiosi ma da 
politici ; tasti continui si richiedeano e contro questi 
antimonarchici e contro i papisti ; ma definire il 
papismo era difficile ove dalla legge era stabilito 
l’episcopato, dal popolo amato il presbiterianismo. 

Quanto ai nobili inglesi, Giacomo desiderava stes- 
sero alla campagna, e diceva: A Londra siete vascelli 
in alto mare, visibili a péna; ne' villaggi siete come 
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vascelli in un fiume che paiono giganti. Però standosi 
isolali crebbero di ricchezze, coll’ospitalità aquista- 
rono influenza, e divennero più formidabili e meno 
corruttibili. 

Monmouth che non avea deposto la sete del co- 
mando, sbarca nell’isola, ma è battuto e cólto ; nè 4685 
una vile sommessione gli impetra la vita. Rigore 
inutile; e peggio il perseguitar gli aderenti di quello, 
nel che si rese infame il nome del giudice Jeiferres, 
che divenne cancelliere (1). 

Baldo della vittoria, Giacomo più non dissimula i 
suoi divisamenti; i cortigiani proclamano A Deo rex, 
a rege lex ; il parlamento sta docilissimo, e il re di- 
spensa dal tasto ; permette ai Cattolici il culto, a’Ge- 

(1) «Era a Londra nna tal Gaunt anabattista, che gran 
parte di sua vita passò in carità, visitar prigioni, curar ma- 
lati, di qualunque credeafca fossero. S’imbattè essa in un dei 
ribelli, e l’accolse in casa, cercando un’occasione di man- 
darlo fuor di paese. Uscito una volta di notte, questo scia- 
gurato intese che il re avea promesso perdono, e una mancia 
a chi indicasse un ricoverator di ribelli; ed egli andò e gua- 
dagnò il premio promesso. Fu fallo processo alla donna; 
altro testimonio non v*era per provare ch’ella sapesse costui 
esser un ribelle, se non il miserabile stesso; soltanto la fan- 
tesca attestò d'averlo veduto in casa; pure il giudice pretese 
che i giurati la dichiarassero colpevole, e fu condannata a 
bruciar viva. Mori con un coraggio ed un’ilarità generalmente 
ammirati; per discolpa addusse che la'religione sua prescrive 
la carità; la carità più fiorila essere il far del bene ad un 
nemico, e ch’essa confidava esser ricompensata da colui, pel 
Cui amore avea reso tale servigio; godeva che Dio le avesse 
concesso d’esser la prima in questo regno a soffrir il fuoco, 
e di finir martire d’una religione tutta amore. Il quatero 
Penn la vide morire. Da se dispose la paglia attorno per mo- 
rir più presto, e fece di maniera che tutti gli astanti rup- 
pero in- lacrime ». Burhet. 
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suiti i collegi, a* monaci di venir a San Giacomo coi 
propri abiti : pone quattro vescovi cattolici ; una 
commissione privilegiata per le colpe di ecclesiastici; 
manda un’ambasceria al papa e ne riceve un nunzio, 
contro la legge : l’arcivescovo di Cantorbery e iei 
vescovi che reclamano, fa metter prigione, e persè- 
<(>8-7 guita chi rifiuta la legge di tolleranza. Innocenzo XI, 
non men accorto che virtuoso, lo sconsigliava, da tali 
imprudenze, ma Giacomo II fidavasi in Luigi, il quale 
lo insusurrava di usar tutta l’autorità per ristabilire 
la religione cattolica, nel mentre ai membri dell’op- 
posizione Iacea sapere tenessero sodo ai diritti e alla 
reìigion loro, senza tema della Francia. Quindi ran- 
cori; la nascita d’un erede cattolico dà il tratto alla 
bilancia, e si tiene come suppositizio quel Giacomo 
Eduardo, che fu poi detto il Pretendente, e che ora 
è reputato legittimo. u ! -• &• 

A tutti i moti passati avea dato impulso una mano 
nascosta, ma operosissima, quella di Guglielmo I{! 
d’Òrange. Malgrado la gelosia degli Olandesi, attra- 
verso al cadavere dei Witt era egli stato alzato sta- 
tolder dalla versatile turba, ch’egli sprezzava profon- 
damente: introdusse un governo tirannico, secondo 
le proprie passioni, non l’interesse del paese ; e gran- 
deggiò in faccia all’Europa come unico emulo di 
Luigi XIV : difensore interessato ma fedele della li- 
bertà europea, mistura d’ardimento e di formalità, 
anima elevata, ma sotto fredde apparenze. Nato da 
Maria Enrichetta figlia di Carlo I, e sposato a Maria 
figlia di Giacomo II, portava naturalmente l’atten- 
zione sulle vicende d’un trono, cui lo avvicinava 
ciascun errore dei regnanti. Avea favorito la restau- 
razione degli Stuardi, poi fomentato le malevolenze 
contro di questi ; ricettava gli scontenti e i fuorusciti. 
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e compativa ai Protestanti, dei quali mostravasi l’u- 
niversal protettore. Questo titolo e la sua nimicizia 
con Luigi XIV il raccomandavano all’amor degl’In- • 
glesi; nè egli dissimulò quanto gli dispiacesse la na- 
scita d’un erede del trono. Avendo poi Giacomo vo- 
luto indurlo ad aderire alla revocazione del tasto, 
più non gli parve tempo da dissimulare, e recatosi 
aperto sostenitore dei Protestanti, e più che dall'osti- 
nato suo genio favorito dagli errori de’ nemici, armò. 
Giacomo, tardi aperti gli occhi, tenta riconciliare gli i68s 
animi con promesse che non fanno se non attestare 
il suo spavento. Guglielmo in due proclami alla na- 
zione inglese e alla scozzese, protesta moversi uni- 
camente per ottenere un parlamento libero e legit- 
timo, ripristinare le leggi, i magistrati, i borghi, 
assicurar la religione e mostrare suppositizio il 
principe di Galles. 

Con cinquanta vascelli da guerra, cinquecento da 
trasporto e quattordicimila uomini di sbarco, avendo 
scritto sulla bandiera Per la religione 'protestante e 
per la libertà d’Inghilterra, e la divisa Lo manterrò, 
questo secondo Guglielmo Conquistatore approda a 
Torbay, e Giacomo coll’esitare perde gli amici e la 
causa. • 

Lord Churchill, allievo di Turenne, poi famoso in 
armi col nome di Marlborough, avea sposato Sara 
Jennings, educata alla Corte della duchessa d’York 
e intima di Anna, figlia prediletta di Giacomo e moglie 
del principe di Danimarca; onde fu adoperato in 
guerra, in negozi, fin in ministeri d’amore, ed ora 
nominato logotenente generale. Ma egli deserta dal re 
e dall’amico, colla religione giustificando il tradi- 
mento. Molti egli strascinasi dietro, e fin la princi- 
pessa Anna; sicché Giacomo diceva: Quelli che vo- 
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ui88 gliono passar dalla parte dell' usurpatore, si dichiarino ; 
chè li provederò di passaporti per risparmiare loro 
• l'infamia di tradire il legittimo sovrano. 

Egli stesso fugge travestito : scoperto, è invitato a 
tornar in Londra, e ricevuto come in trionfo; ma 
non sa profittar dell’ istante; nè accorgendosi di quanto 
la sua presenza nel regno sarebbe d’impaccio allo 
ibrc statolder (1), fugge di nuovo in Francia. 

A Luigi dovette allora saper male delle sue oscil- 
lazioni, giacché, mentre nei regni precedenti, arbitro 
dell’ Inghilterra, l’aveva adoperala contro l’Olanda, 
ora vedevala in inano del suo maggior nemico, come 
una nuova forza contro la monarchia pura. Pertanto 
ben accolse il profugo, gli assegnò il palazzo di San 
Germano e cinquantamila lire il mese e padronanza 
come in reggia propria. 

Una convenzione convocata da Guglielmo fa due 
dichiarazioni : che avendo re Giacomo attentato alla 
costituzione del regno, violando il contratto originale 
fra il re ed il popolo, c per consiglio dei Gesuiti e 
d’altri malvagi violato le leggi fondamentali, ed es- 
sendosi ritirato fuor del regno, si considera abdicato, 
e perciò il trono resta vacante ; e che l’esperienza 

(1) Egli diceva : « Sarebbe follia il credermi in sicuro finche 
sto in potere d’uno, che non solo invase i miei Stali senza 
veruna provocazione, ma mi fece 'anche prigioniero nel mio 
proprio palazzo, mi mandò di mezzanotte l’ordine di lasciar 
la mia capitale, e al mondo cercò di mostrarmi nero come l’in- 
ferno, accusandomi d’aver supposto un figlio, accusa che quei 
medesimi che l’ hanno inventata sanno in loro coscienza 
essere falsa. Libero naqui e voglio continuare; avventurai la 
vita per difesa del mio paese; nè son sì vecchio da non arri- 
schiarla ancora. Per ciò mi ritiro; ma resterò in situazione 
da tornare quando la nazione aprirà gli occhi sovra i falsi 
benché speciosi protesti, di cni si servirono per ingannarla ». 
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mostrò, un regno protestante non poter accordarsi 
al governo d'un re papista. In conseguenza n'esclude 
i Cattolici per sempre ; e vi colloca esso Guglielmo e 
la moglie (1), non ripudiando cosi la stirpe degli 
Stuardi, ma la loro politica, e rinegando quel diritto 
divino che i pretendenti andarono spargendo per 
Europa. Ai re fu presentata la dichiarazione dei di- 
ritti , quarta legge fondamentale dell’ Inghilterra, ove 
si reprimon gli abusi del passato reggimento, e si 
stabilisce libertà d’elezioni e migliore scelta dei giu- 
rati ; molti diritti in prima controversi, allora pon- 
gonsi come fatti; non poter il re dispensare dalle 
leggi , non imporre tasse senza il parlamento, nè 
mantenere esercito stabile in pace, nè commissioni • 
speciali; piena libertà ne’ dibattimenti, diritto di pe- • 
tizione per qualunque Inglese (2). 

Pertanto i lunghi e sanguinosi agitamenti de’ libe- 
ri) L’idea era di incoronar Maria; ma Guglielmo, convo- 
cati i principali, disse col tuono breve e secco che gli era 
abituale: «Avete veduto ch’io nou cercai qè sgomentare nè 
lusingar chi si fosse. Parlasi d’una reggenza; buona pensata, 
ma non fate conto sopra di me, che non saprei accettare 
questa dignità. Alcuni vorrebber coronare la principessa: 
nessun più di me stima le virtù sue e i suoi diritti; ma debbo 
dirvi che non son uomo da ricever.#rdini da una cuffia, e da 
tener la corona pei legacci d’un grembiule. Io ndn prenderò 
pensiero di nulla, se non a patto di' lutto far da me e per 
tutta la vita. Se altri pensan diverso, s’affrettino a prender 
un partito. Poco mi alletta il regnare; e appena non mi cre- 
derò più utile alla nazione inglese, so dove mi chiamano gli 
affari d’Europa ». 

(2) Eccone i principali articoli: 

1° Il preteso potere di sospender l’esecuzione delle leggi 
per l’autorità reale, sensa consenso del parlamento, è con- 
trario alle leggi. 

2° Il dispensar dalle leggi o dall’eseguirle per autorità 
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rali riformavano il governo, lasciavano irreformata 
la società. La giustizia fu sottratta ai capricci del re, 
ma senza toglierla all’inestricabile confusione e alla 
barbarie delle consuetudini feudali. Reso impossibile 
il despolismo, restava al suo posto un’oligarchia, 
formata da un sistema d’elezione inaccessibile al po- 
polo. 11 papismo era distrutto, ma surrogata l’assur- 
dità anglicana persecutrice. La nazione restò ristretta 
in una civiltà che non eie va vasi di là d’un benessere 


reale, essendo stato usnrpato ed esercitato di fresco, è con- 
trario alle leggi. •’ 

3° L’erezione d’una corte ecclesiastica o di qualsiasi altra, 
è contro alle leggi e perniciosa. 

4° Ogni riscossion di. danaro per uso della corona, sotto 
pretesto della prerogativa reale, senza che sia conceduta dal 
parlamento, o per tempo più lungo, o in maniera diversa 
dalia concessione, è contraria alle leggi. 

'5® È diritto de’ sudditi di presentar petizioni al re; e ogni 
imprigionamento o processo per ciò è contrario alle leggi. ‘ 

6° E pur contrario il levare o mantener esercito nel regno 
in tempo di pace, senza consenso del parlamento.' 

7° I sudditi protestanti possono tener armi per propria di- 
fesa, giusta la lor condizione, al modo che le leggi permettono. 

8° Le elezioni dei deputati al parlamento debbon essere 
libere. . . / 

9* I discorsi fatti o tenuti ne’ dibattimenti del parlamento 
non debbon essere esaminali in nessun’allra corte o luogo 
cho nel parlamento stesso. 

ip° Non si esigano cauzioni esorbitanti, nò imposte ecces- 
sive, nè pene troppo rigide. ; 

11° I giurati scelgami senza parzialità. Gli scélti in processi 
di offesa maestà devon essere membri delle comunità. 

12° Tutte le concessioni o promesse di dar i beni confiscati 
a persone accusate, prima che sieno convinte, son contra le 
leggi e nulle. . . -, ' ‘ 

13° Pef trovar rimedio ài lamenti, correggere, fortificar le 
leggi e mantenerle, è necessario convocare spesso i parlamenti. 
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materiale, nè mai a idee generali, bensì per tali 
. considerando alcuni fatti, che viepiù complicarono 
l’antica costituzione, stabilendo una borghesia, che 
a titolo aristocratico regnava sotto il nome d’un re 
inoperoso, sovra una nazione di marinai e d’artieri, 
che in vece delle libertà moderne, sol conosceva le 
• franchigie del medio evo. Ma l’opposizione contro 
gli Stuardi erasi fatta nel campo legale, ciò che in- 
segnò alla nazione a conoscerlo, a moderar le domande 
per conservare ciò che le importava. Gli Stuardi non 
solo vollero abolir i diritti dati dalla rivoluzione, ma 
attentare a quelli che la nazione possedeva avanti, 
e che contentavasi di credere concessi dai re, mentre 
erano stali strappati; onde si conobbe non poter 
conciliarsi le loro franchigie con una monarchia di 
legittimità, ma volersene una d’elezione. Cosi la Ca- 
mera bassa avendo abituato il popolo ad occuparsi 
degli affari, ne venne eccitamento allo spirito nazio- 
nale. Il parlamento avea sentito l’importanza propria, 
e i re, invece d’ostinarsi come gli Stuardi ^prostrarlo, 
allearonsi con esso per via de’ ministri. Da ciò crebbe 
la dignità di questi , che sentendo necessario pro- 
ceder d’accordo colla volontà nazionale, dovettero 
cattivarsi la maggioranza nelle Camere. I due parliti 
che sussistettero, attestarono la libertà del pensare; 
e quando l’opposizione potè mostrarsi impunemente, 
inutili si resero le trame segrete, e da tutti fu sentito 
il bisogno deU’unilà. Falle più libere che mai le ele- 
zioni, una Camera ne esce nè repubblicana, nè pres- 
biteriana, nè anglicana, ma qual dovea rappresentar 
il progresso di ventoll’anni: sapeano volersi un re a 
società siffatta, ma che non dovea regnare per la le- 
gittimità , cioè non considerare le libertà nazionali 

come venute da lui e revocabili, sì bene che tenesse 

*• 

il diritto dal consenso della nazione. 
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Vero è che le garanzie eransi cercate nelle ferme 
del governo, più che ne’ principii costitutivi della so-, 
cietà, sicché da quelle doveano pullulare discordie; 
difettoso restava il modo dell’elezione e non rappre- 
sentante le varie classi; la politica anche esterna ve- 
niva a dipendere dai cambiamenti dei ministri, e 
quindi a vacillare. . - 

Qui dunque terminava la Rivoluzione inglese, il cui 
apogeo fu l’azione presbiteriana e democratica, dove 
sorse il sentimento dell’eguaglianza come conseguenza 
del protestantismo, abbattendosi la camera ereditaria 
dei lord. Moltissime esteriori somiglianze la fan un 
riscontro della francese ; rappresentanti della na- 
zione che si elevano arbitri di essa; un re al patibolo; 
un soldato sul trono; poi il ritorno della stirpe an- 
tica, la quale appoggiandosi agli stranieri, si rende 
esosa, talché soccombe a un ramo laterale elettivo. > 

Chi però non s’arresti alla superficie, vi trova dif- 
ferenze essenziali. La Rivoluzione francese veniva 
dopo e in conseguenza del despotismo, esecrando il 
passato e volendo eriger un edilizio nuovo, del quale 
da un secolo erano stati avvezzi a scandagliare le 
fondamenta e i diritti. In Inghilterra il medio evo, 
anziché esser odiato, consideravasi come il deposito 
delle nazionali libertà, talché i re e [i rivoluzionari 
invocavano le antiche carte, se ne professavano de- 
voti e volerle rintegrare. Ben erasi svegliato negli 
animi il bisogno dell’individuale indipendenza, ma 
non ancora s’erano fondate su quella teoriche decisive; 
non pensavasi a una riforma generate, ma stabilir il 
governo del paese per mezzo de’ Comuni, sotto la in- 
colpabile guarentigia d’una monarchia frenata ; e a 
ciò pure non tendessi dichiaratamente, ma alla co- 
perta, traendo un dopo l’altro gli affari alla discus- 
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sione della Camera bassa. Di qui gli inesperti tenta- 
tivi, ben lontani dall’importanza sociale degli atti 
dell’Assemblea nazionale. In Inghilterra si va colla 
Bibbia e coll’ipocrisia; in Francia col cinismo c col- 
l’incredulità. Là il popolo e i partiti son indecisi, e 
han bisogno che un uomo li spinga ; in Francia cor- 
rono a furia, e appena il capo si rallenta, lo schiac- 
ciano. Quivi eran concordi nelle idee distruttive della 
filosofia d'allora, mentre il Lungo-parlamento vacil- 
lava tra mille opinioni religiose, e nelle alleanze o 
nemicizie alterne avrebbe logorato le forze, se Crom- 
wel non le avesse alimentate per le proprie ambizioni : 
mentre questi spingeva ad un progresso cui la na- 
zione era per anco immatura, quegli che ereditò della 
Rivoluzione francese non fe che rattenere e spinger 
indietro, restaurando il sistema feudale e il teologico, 
come gl’intendeva. In somma in Inghilterra la rivo- 
luzione è fatta da partiti e sotto influssi stranieri, in 
Francia dal popolo; la inglese non ebbe eco di fuori, 
la francese spaventa anch’oggi i monarchi; quella 
non ebbe nemici che i pochi lesi, questa ne ha per 
tutto il mondo; segno di sua universalità. La inglese 
perisce da sè, perchè inapplicabile era la sua idea, 
non elaborata dalla discussione e dalla sperienza, e 
nulla lasciò alla nazione; la francese fu sopita dagli 
stranieri minacciati, ma non vinta, e sopravvissero le 
sue idee e le istituzioni con cui avea rinnovellato la 
società. * 

• V* - %-•* • v * • * V. * * o - • » »•* V . « * . -•!** 
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CAPITOLO DECIMONONO 

. • ’ >■ . 

Guglielmo III. Anna . 

Moltissimi ancora in Inghilterra, massime nel clero, 
serbavano fede al re caduto, e col nome di Giacobiti 
furono perseguitati e spogli de’ benefizi, sinché, per 
accordare la coscienza coll’interesse, fu introdotta 
una distinzione fra il re di fatto e il re di diritto, 
obbedendo a Guglielmo come eletto della nazione, 
non come legittimo. Anche per quietare gli scrupoli 
B.ii di religiosi, si tentò compilar una forinola in termini 
i r "n- P'ù vaghi, cui anche i non conformisti potessero sotto- 
stane scriversi; ma non fu possibile: se non che Guglielmo, 
caldo calvinista, rilisci ad ottener l’atto di tolleranza, 
assolvendo dalle pene comminate ohi non assistesse 
al culto. ' I • 

’ La Scozia, comunque paresse dover tenere cogli 
Stuardi, lietamente accolse la rivoluzione, perchè le 
gravava il culto episcopale, imposto da Carlo li; 
l’opposizione dei tory e la insurrezione dei monta- 
nari furono vinte colle armi. 

1 Cattolici irlandesi, alla ristorazione, aveano spe- 
rato recuperar ì loro diritti, e i nuovi possessori 
tremavano, quando il vacillante Carlo II proscrisse 
il cattolicismo, crebbe il divieto d’uscire, affinchè 
non venissero in Inghilterra a chiedergli ragione ; 
assicurò colà le usurpazioni a quei rivoluzionari cui 
le toglieva in Inghilterra; pure promise restituire i 
beni a chi potesse dimostrarsi innocente. Editto 
iniquo, che cominciava dal dichiararli rei; eppure 
tanti si scolparono, che mancavano terre pel com- 
penso : onde si gridò al papismo, e si dismise. 
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Queste e le passate iniquità vollero farsi sancire 
da un parlamento irlandese ; ma oltre che non v’en- 
travano già quasi che Protestanti, come unici posses- 
sori, si pretese per giunta ricevessero la comunione 
all’anglicana, che equivaleva ad escluderne affatto i 
Cattolici. 

Questi sperarono sotto Giacomo II, anzi già pro- 
rompevano le riazioni quando la rivolta scoppiò. Si 
fecero dunque centro della resistenza, e il viceré 
Tryconel invitò Giacomo , congedando il quale , 
Luigi XIV disse : II miglior voto ch'io possa fare per voi 
è di più non rivedervi. Sbarcò egli nell’isola, ed ebbe 
gran seguito ; ma molli animi si alienò col non voler 
' consentire al parlamento che l’Irlanda fosse staccata 
dall'Inghilterra, nè il re considerato capo della Chiesa. 
Guglielmo intanto soprarrivava; e Giacomo sconfìtto 
' alla Boyne, dovea fuggire un’altra volta da un regno, 
di cui non gli rimarrebbe più che il desiderio. 

Il nome di Guglielmo restò in venerazione fra i 
Protestanti dirlanda ; ancora portansi emblemi che 
lo ricordano; si educano gigli ranci, e si fanno 
brindisi alla memoria di lui ; e degli Orangisti chia- 
masi il partito opposto ai Cattolici. A questi ultimi 
più non sopravvanzava che un duodecimo dei terreni, 
sicché da quel punto restò difficile aU’lngbilterra 
colpire l’Irlanda senza colpire gl’inglesi ivi stabiliti. 
Non potè dunque che accordarsi con questi per op- 
primere i Cattolici: sicché doppia fu l’oppressione 
nazionale di tutto il paese ; a prò dell’Inghilterra, e 
a prò particolare dei vari possessori. Cominciarono 
i Protestanti a riconoscere la superiorità del parlar 
mento inglese sopra l’irlandese, sagrificandone gl’in- 
teressi. Le manifatture di lana fiorenti in Irlanda, 
e che fruttavano ai coltivatori e agli artigiani, erano 
Racc. Tom. XVlL * ' «8 
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distrutte perchè emulavano le inglesi , e se qualche 
magistrato paesano si opponesse, poteva essere giu- 
dicato da’ tribunali inglesi, quando il mandassero as- 
solto gl’irlandesi. ' 

I Protestanti poi faceano leggi a danno de’ Catto- 
lici, e l’esercito dava mano per effettuarle. Persecu- 
zione pacifica, che si vantava giusta perchè legale, 
umana perchè con poco sangue, moderala perchè 
opprimeva senza far ribellare. I vescovi o superiori 
ecclesiastici che possano conferire gli ordini, sono 
banditi ; se tardino, messi prigione e deportati nelle 
isole; se tornano, morte. I preti restino, ma giurando, 
e obbligandosi a non uscire dal contado; offiziare 
solo nella parocchia cui sono ascritti, e tutto ciò sotto * 
cauzione: se apostati, grossa pensione. Nel culto, 
nessuna esteriorità. Ogni cattolico può essere citato 
dal giudice di pace a dir l’ora, il tempo, il luogo che ' 
assistette alla messa, e chi vi era : o paghi cinque- 
cento franchi, o prigione d’un anno. Proibiti i pel- 
legrinaggi a San Patrizio; abbattute croci e taber- 
nacoli ; bandito ogni maestro cattolico e deportato 
nell’ Indie; col non permettere di mandare fuori i 
figli ad educarsi, s’escludevano dalle professioni libe- 
rali, dal parlamento, dalle funzioni pubbliche. L’in- 
dustria restava servile a corporazioni privilegiate 
protestanti; punito il manovale che ricusi lavorar la 
festa, violando e la libertà religiosa e la personale. 
Dal Protestante può essere costretto il Cattolico a ce- 
dergli il più bel cavallo per cinque sterline; non 
sposare una protestante, nè da protestanti ereditare; 
uon far da tutore; e tacio una serie d’angherie 
inenarrabili. Perchè poi non potessero appellarsi 
all'estremo rimedio de’ popoli inesauditi, furono tolte 
le armi (F). ’s ! ■ ' - t -, a 
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Era dunque un ripeter in mille modi, che giova 
divenire protestanti e nuoce l’essere cattolici : sicché 
in fondo son leggi religiose ; ottenere impieghi ed 
entrare nella Camera possono, ma purché diano giu- 
ramento contro la transustanziazione, la messa, l’ido- 
latria della Chiesa romana, di Maria e de’ santi: fon- 
dansi scuole, ma sono protestanti, e perchè i Cattolici 
non ci vanno, si declama contro la loro ignoranza. 

Oltre queste leggi, di cui non tutti comprendono 
l’insidia, nè in conseguenza la ragione dei lamenti, 
nasceano vere persecuzioni, esacerbate dall’odio e 
dagl’interessi, e facile era l’abuso nelle applicazioni, 
dove già tanto concedca la legge, e dove agli oppressi 
non restava modo di resistere. Nel 1771 il viceré 
d’irlanda stava per assolvere un Cattolico, ma ve- 
dendo contraria l’opinione, Feggo si vuol la sua mor- 
te; muoia dunque. 1 signori tcnenno prigioni a loro 
mercè, ed applicavano la sferza. 11 teatro e gli scritti 
riboccavano d’ insulti contro la religione. Chièdeasi 
di sanar le paludi in Irlanda? si negava, perchè sa- 
rebbe un incoraggiare il papismo. 

Anche dopo che cessarono l’accanimento religioso 
e la paura degli Stuardi, e che si vide come sessant’ 
anni di persecuzione non spegneano i Cattolici, re- 
stava di mascherar gl’interessi colla religione : ogni 
richiamo, ogni rivolta contro le vessazioni, lacciavasi 
di papismo. Talvolta le tiranniche leggi s’addormen- 
tavano, ma il minimo pretesto bastava a risvegliarle : 
più fiere, perchè nel disuso eransi moltiplicate lt* 
violazioni. Tirannia formidabile colà dove Je leggi 
dormono, perchè pessima è quella che sa addolcirsi 
per divenire sopportabile. E questo basti per far 
comprendere al lettore la ragione dei continui som- 
movimenti dell’Irlanda,. e della miseria che su quel 
popolo pesa. 
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Guglielmo, uomo perspicace e leale, di pronto e 
diritto senso negli affari, prode quant’altri al suo 
tempo, ignorava l’arte di farsi amare ; lettere ed 
arti non curò ; di rado mostravasi a Londra, mal 
contenta di non veder più la Corte (1) ; agli Olan- 
desi non dava cariche, ma se li metteva attorno e li 
secondava, tanto più che sapeva d’esser circondato da 
traditori. Il parlamento adunque gliene voleva male, . 
scarseggiava nel concedergli assegni, tanto più che 
erasi stabilito dover le Camere sopravvedere all’ero- 
' gazione del danaro pubblico, salvo una lista civile di 
seicentomila sterline. Tale discrepanza giovò alla li- 
bertà; chè ad un principe amato si sarebbe forse 
conceduto ogni desiderio, fin d’annichilare le fran- 
chigie conquistate. 

La parsimonia delle Camere spiaceva a Guglielmo 
viepiù, perchè gl’ impediva di condurre la guerra 
contro Luigi XIV, costante oggetto della sua vita. 
Pure riuscì a tessere contro di questo la lega che fu il 
H89 suo maggior vanto, e dove anche l’Inghilterra prese 
parte ; anzi l’alleanza di questa coll’Olanda è segna- 
lata per una novità nel diritto di guerra, qual fu di 
non permettere che navi anche neutrali veleggiassero 
ver Francia, arrestandole quasi si trattasse d’una 
piazza bloccata. 

1 Francesi tentarono più volte sbarchi o eccitar 
sollevazioni nell’isola; anche una congiura contro 
4607 Guglielmo fu attribuita ad essi, i quali poi, nella pace 
di Ryswick, furono obbligati a riconoscerlo re. Tor- ' 

(1) « Guglielmo fu fatalista in religione, instancabile alla 
guerra, intraprendente nella politica, affatto insensibile alle 
emozioni dolci e generose del cuor umano; freddo parente, 
marito noncurante, uomo spiacevole, principe sgarbato, 
sovrano imperioso ». Smollet. 
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nato a Londra, Guglielmo udendo in teatro intonar 
un’ode in encomio delle sue 'vittorie, esclamò : Cac- 
ciate cotesti storditi. Chef mi han preso per il re di 
Francia ? (1) ‘ 

Ma il rigor suo nel reprimere le cospirazioni esa- 
cerbò gli animi ; il popolo riguardò come effetto 
dell’ambizione di lui la guerra che tanto costava : i 
whig, che l’aveano portato al trono come un passo 
verso la repubblica, pretendevano regolarlo a ca- 
priccio e mozzargli sempre più le ale; tenesse pochi 
soldati non più di tre anni conservasse lo stesso 
parlamento ; la procedara per lesa maestà fosse re- 
golata. Spinto dalle loro esagerazioni, egli dovette- 
gettarsi coi tory suoi avversari, di che ribollirono 
peggio che mai le fazioni, e mantice n’era Marlbo- 
rough, che alienatosi da questa sua créatura, intri- 
gava col tradito Giacomo. La principessa Anna avea 
per lui non propensione soltanto, ma passione vera, 
tanto più dacché si fu avversata al re e alla regina, 
i quali preso in sospetto il Marlborough, lo rimossero 
dal consiglio e poser in arresto. 

Le contrarietà che Guglielmo provava nell’isola, gli 

erano un merito presso gli Olandesi, fra i quali tor- 

... f 

(1) È ben d’aspettare che i giornalisti inglesi non rispar- 
mino Luigi XIV. Nello Spettatore egli è bersagliato sovente; 
in un luogo si calcola di quanta gente abbia diminuito il 
regno, invece d’accresccrlo colle conquiste, e si conchiude, 
che se fosse stato un crapulone come Vitellio, avrebbe recato 
men male al suo popolo: in un altro si rinfaccia la corruttela 
introdotta, l’ostentazione di ricchezze, la vergogna della 
povertà, l’amore cambiato in galanteria, l’amicizia in com- 
mercio, gli spergiuri del principe, e quella sua vanagloria per 
cui soffre s’innalzino statue alla sua prodezza, al valor suo, 
alla sua fortitudine, e tra il lusso e la mollezza della Corte si 
opplauda allasua magnanimità e alle militari sue gesta. 
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nava spesso per consolarsene, finché tra le amarezze 
timori. 

Anna, figlia di Giacomo II, cognata di Guglielmo, 

succedette di trentasette anni, e all’Olanda assicurò 

« 

che manterrebbe il sistema del predecessore. Ma 6ette 
provincie di colà rimanevano senza statolder, e tutta 
l'Unione senza capitano generale, onde esitavasi a 
chi confidare quella dignità ; finché si prese il partito 
di rimanere senza statolder, e il comando fu lasciato 
al feldmaresciallo Vollrath principe di Nassau-Saar- 
briick-Usingen; cambiamenti non senza tumulto. 

In Inghilterra, Anna proclamò generalissimo ed 
•ammiraglio suo marito Giorgio di Danimarca; ma 
signor vero delle cose fu Marlborougb, il quale con 
Godolpbin costituì il ministero tory, obbligandosi 
però a sostenere la guerra colla Francia, proposta dai 
whig e dal voto popolare. Le segnalate vittorie di 
Schellemberg e di Hochstàdt colmarono di gloria gli 
Inglesi, che la presa di Gibilterra festeggiarono quanto 
mai non aveano fatto dopo la rotta dell’Invincibile 
Armada. Marlborough , fortunatissimo di vittorie 
che all’Europa sembravano maggiori perchè vinte 
sopra Luigi XlV, ottenne il titolo di duca, poi il feudo 
di Woodstock, poi rendite sempre maggiori, che pur 
non saziavano questo eroe avaro e intrigante. Mesco- 
lava trattati, ricevea doni dalle Corti straniere che si 
rassegnavano al parere di lui, e tutto poteva per 
mezzo di sua moglie, la quale divenuta la favorita di 
Anna, volea che ogni cosa derivasse da lei. Ma Abi- 
gail Hill sua parente, da lei collocatale a fianco, gliene 
usurpò la confidenza, e secondava lo zio Harley nello 
scalzare l'onnipotenza di Marlborough. 

Egli sentì non potersi sostenere che col rinegare 
il proprio sentimento e associarsi ai wbig ; ma questi, 
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non contenti di parte, vollero tutto per sèil ministero. 

Luigi XIV, come Napoleone a’ di nostri, attendeva 
clie da un'ora all’altra queste scissure parlamentarie 
scoppiassero in rivolte, e le fomentava; tenne intel- 
ligenze coi clan della montagna in Scozia, affezionati 
agli Stuardi e all’indipendenza, e preparò uno sbarco: 
ma whig e tory si unirono allora, e l’impresa tornò 008 
sul capo di chi l’aveva ordita. 

Marlhorough gettatosi affatto ai whig, cominciò a 
far dispetti alla regina ; e per secondare le vendette 
della moglie, cui dava persino a correggere le lettere 
che a quella uffizialmente dirigeva, coi liberali pretese 
che l’ammiragliato fosse tolto al principe di Dani- 
marca. Quest’uomo docile, « senz’ambizione, senza 
intrighi, qual richiedevasi per esser marito d’una re- 
gina d’Inghilterra » (Thoiras), ne mori di crepacuore, oos 
e gli Successe lord Pembroke ; e i whig trionfanti 
proclamarono leggi liberali, e la più bella amnistia 
che mai si bandisse. 

Ma l’avversione di Anna e le loro stesse imprudenze 
presto gli ebbero rovinati; e quando inaccortamente 
chiesero che Marlborough fosse rinviato all’esercito, 
l’opinione pubblica, adescata dai costui meriti, non 
ebbe riguardo a proferirsi contraria ai whig; o a 
dir meglio, la tirannide ministeriale avea stancato 
per modo, da invocare persino l’obbedienza passiva 
verso il trono, e resistevasi coll’adulare: il dottore 
Shaverell predica il potere assoluto, ed eccita un 
entusiasmo di servilità. Anna poi, oltre essere sazia 
dell’orgoglio di Marlborough, fu presa da scrupoli, 
quasi avesse usurpato il regno al principe di Galles, 
e che la morte di diciassette figli suoi ne fosse castigo, 
onde meditava cambiar l’ordine di successione, 
lira impossibile arrivarvi con un ministero whig ; 
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onde ne scelse uno tory, guidato da Bollingbroke. 
A Godolphin, invitato a spezzare il baston bianco, 
segno della tesoreria, fu giudizialmente chiesto conto 
di trentacinque milioni di sterline, di cui trovavasi 
un vuoto ; e poiché l’abilità militare rendea neces- 
sario Marlborough finché durasse guerra colla Francia, 
i tory diedero ogni opera a ricondur la pace; la quale, 
conchiusa ad Utrecht, consolidò l’amicizia tra la 
Francia e la Gran Bretagna. 

La Spagna escludeva dalle sue possessioni indiane 
ogni straniero, fondandosi sulla bolla d’Alessan- 
dro Vi, nè mai riconobbe gli stabilimenti dell’Inghil- 
terra in Asia e in America, perpetuo fomite di guerra. 
Solo nel 1670 s’acconciò ai fatti consumati, e permise 
a’ vascelli inglesi i suoi porti quando vi fossero spinti 
da traversia o per ripararsi; ragione che bastava 
perchè vi trafficassero alla libera. Interrotte’ dalla 
guerra, queste relazioni si ripristinarono come sotto 
Carlo II ; oltre di che gl’inglesi aquistavano Gibil- 
terra, Minorca e la tratta dei Negri per trentanni. 

I giornali presero a bersagliare Marlborough (1) 
* • V . . > * 

(1) Contro il Marlborough esercitava il piccante umore 
Swift n e\V Esaminatore. E poiché gli ammiratori di quello il 
paragonavano agli eroi antichi, egli afferra questo confronto, 
e «a Roma» dice «nel colmo di sua grandezza, nn generale 
vincitore, dopo soggiogati i nemici, era compensato con un 
trionfo, ovvero con una statua nel foro, un bove pel sagrifizio, 
una veste recamala per la cerimonia, una corona d’alloro, un 
trofeo con iscrizioni ; talvolta per la vittoria coniavansi mille 
medaglie; spesa fatta ad onor del vincitore, e perciò .d’impu- 
tarsegli in conto; talaltra aveva nn arco trionfale. Quest’erano, 
se ben mi ricordo, tutte le ricompense del generale vincente 
per le più insigni spedizioni, dopo conquistalo un regno, stra- 
scinati prigioni il re colla famiglia e i grandi suoi; ridotto il 
regno a provincia, o almeno a ligio ed umile alleato dell’im- 
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« eroe dell’Inghilterra, salvatore dell’indipendenza 
europea »; il quale fu destituito da tutti gl’impieghi, 
accusato di concussioni, condannato a restituire due- 
cento sessantamila sterline , che furono ridotte a 
quindicimila all’anno. 

Giacomo II avea più volte rinnovato le speranze 
e i tentativi, e secondato colle trame le armi di 
Luigi XIV, senza per questo cessar d’amare gl’In- 

. > •'* j -> ? •’ • 

, • . . , *• * / "*'• 

pero. Di tali ricompense sol due- tornavano a profitto reale del 
trionfante, la corona d’allòro e la veste recamata, la qnal 
ultima non so bene se fosse a spese del senato o di lui. Ma 
ammettiamo l’opinione più larga; ammettiamo tutte le spese 
del trionfo come danaro andato in tasca del generale, e 
paragoniamo la 

Riconoscenza romana coll’ Ingratitudine inglese. 
Incenso e vasi Woodstock ... 11. 40,000 

di terra per Blenheim .... » 200,000 

bruciarlo .11. 4 ss. 10 d, 0 Prelevamenti sui 

Un bove pel sa- posti » . . . ^» 100,000 

grifizio ...» 8 » 00 » 1 Mildenheim ...» 30,000 

Veste recamata » 50 » 00 » 0 Quadri, diamanti » 60,000 

Corona d’alloro » 00 » 00 » 2 Concessione di 

Statua ...... 100 » 00 » 0 Palmal .... » 10,000 

Trofeo .... » 80 » 00 ,» 0 Impieghi f . . . » 100,000 

Mille medaglie 

d’un soldo . » 2 » 1 » 8 

Arco trionfale » 500 » 00 » 0 • ‘ 

Carrotrionfale, 
del valore di 

una carrozza ~ 

- moderna . . » 100 » 00 » 0 i ’* - 

Spese casuali , • . 

del trionfo . » 150 » 00 » 0 

Totale . . 11.994 ss. 11 d. 11 Totale . . . 11. 540,000 

Nel 1814 il parlamento decretò al duca di Wellington 
300m. sterline; e I7m. l’anno. ..... . 
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glesi; e quando dalle coste di Normandia, ov’erasi 
allestito per accorrere nell’isola, vide la rotta del- 
l’armata francese alla Hogue , che mandava in fu- 
mo le sue speranze, esclamava : Solo i miei prodi 
inglesi son capaci di colpi siffatti , e si consolò di 
veder restituita la superiorità alla marina britannica. 
Per condiscendenza a Louvois, Luigi XIV più noi 
colmò che di gentilezze e di rifiuti ; onde egli non 
pensò più che a meritare per l’anima colla rassegna- 
1701 zione. Al letto di morte, Luigi gli promise protegger 
suo figlio, e riconoscerlo re d’Inghilterra; ma la casa 
regnante continuava a tenerlo suppositizio, e la na- 
zione il fulminò di ribelle. 

Guglielmo non avea lasciato figlioli; i diciassette 
di Anna morirono: unica discendente dunque da 
Giacomo I, per via di Elisabetta, restava Sofia, ve- 
dova del primo elettore di Annover; e il parlamento, 

• che credette dover provedere alla successione, la 
riconobbe erede co’ suoi discendenti non cattolici, 
di nuove restrizioni circondando la prerogativa reale, 
e assodando quella costituzione, che consiste nella 
superiorità del potere legislativo e permanenza del- 
l’esecutivo. 

Quando a CarloI furono presentate le proposizioni del 
Lungo-parlamento, rispose: « S’io assentissi le vostre 
« dimande, ancora misi verrebbe innanzi a capo sco- 
'« perto, ancora mi bacerebber la mano e chiamereb- 
« bero maestà; la forinola de’ vostri comandi sarebbe 
' « ancora la volontà del re significata dalle due Camere ; 
« potrei anche farmi portar davanti la mazza e la 
« spada, ecompiacermi d’uno scettro e d’un diadema, 
« sterili rami che presto appassirebbero essendo morto 
« il tronco ; ma quanto al poter vero e reale, più 
« non sarei che un’immagine, un’insegna, un fan- 
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« tasraa di re ». Delineava così la monarchia, cui 
rassegnerebbesi la casa d’Annover (G). 

Il breve resto del regno di Anna fu consumato in 
intrighi per la successione, volendo ella per coscienza 
rimetterla al pretendente, mentre i whig sostenevano 
Annover ; e in fatto alla morte di lei fu proclamato 
Giorgio I di questa casa. La nazione applicò ad Anna 
il glorioso titolo di buona regina : ma se quell’agget- 
tivo meritò, come regina fu incapace a preparar i 
grandi fatti e a profittarne; nè tampoco ambiziosa 
derogarsene il merito, contenta di far il bene e 
perdonar le ingiurie, e trovando calmate le tempeste, 
ringentiliti i costumi, vivo lo spirito di commercio, 
non ebbe bisogno d’esser tiranna, e il paese sotto di lei 
godette del massimo fiore. Una donna si vide a capo 
d’una potente lega, ed arbitra delle sorti europee 
per nove anni di continue vittorie, nelle quali il di- 
scendente di Carlo V sentì vacillarsi in capo le tante 
corone, la Francia perdette l’orgoglio, la monarchia 
spagnola divise i tesori e i possessi colla vincitrice. 
Internamente la marina di guerra contava 252 navi 
con 9934 pezzi d’artiglieria e cinquantamila uo- 
mini (i); lerritorii importanti furono aquistati in 
Europa e fuori; assicurata la primazia diplomatica; 
piantato il proprio commercio dappertutto (2), anzi 
dal Portogallo escluse ogn’altro col trattato di Melhuen. 

‘ • . * •. . - - ’ ' 

(1) La marina costò dal 1682 all’88, dodici milioni; dal- 
i’88 al 97, venticinque;- dal 98 al 700, quattordici; dal 1701 
al 13, ventidne; dal 13 al 15, diciassette milióni all’anno. 

(2) Questi incrementi del commercio! dipingeva Addison 
ia modo, che si direbbe parlar della Londra odierna. «Non 
v’c luogo di Londra che tanto mi piaccia, e più yolontieri 
io frequenti, della Borsa Reale. Mi dà una segreta soddisfa- 
zione, e in certa guisa lusinga la mia vanità, come inglese, 
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Non per opera d’un uomo, ma per necessaria con- 
Banc» seguenza del nuovo stato della società, erasi sotto 
K ini'c»a Guglielmo stabilito il debito pubblico, formato da un 

il .vedere una cosi opulenta assemblea di paesani e di fore- 
stieri consultare insieme intorno ai privali interessi del genere 
umano, e far di questa metropoli una specie d’emporio di 
tutta la terra. Devo confessare che la Borsa mi sembra quasi 
un gran concilio, nel quale tutte le nazioni di qualche con- 
siderazione hanno i loro rappresentanti. Gli agenti nel mondo' 
commerciale sono come gli ambasciatori nel mondo politico; 
negoziano afTari, conchiudono trattati, e mantengono buona 
corrispondenza fra quelle doviziose società, che sono divise 
l’una dall'altra da mari ed ocèani, <o vivono sulle varie estre- 
mità d’un continente. Non di rado presi diletto di sentir 
appianate questioni fra un Giapponese e un aldermanno di 
Londra, o vedere un suddito del Gran Mogol far società con 
uno dello czar di Moscovia. Infinitamente poi mi diverte il 
mescolarmi con questi vari ministri del commercio, distinti 
fra loro per la diversa andatura e pel linguaggio: talvolta 
mi spingo in un corpo di Armeni, tal’altra mi perdo in un 
crocchio di Ebrei, o formo parte di un gruppo di Olandesi; 
ora sono danese, ora svedese, ora francese, o piuttosto mi 
immagino simile a quell’antico filosofo, il quale richiesto di 
qual paese fosse, Sono, rispose, cittadino di questo mondo. 

Grande amatore come io sono del genere umano, mi sento 
innondar di piacere alla vista di una moltitudine prospe- 
rante e felice, in guisa che nelle pubbliche solennità non 
posso talvolta tenermi dall’esternar la mia gioia colle lagrime 
furtive. Per questa ragione maravigliosamente mi diletto in 
mirare un corpo di persone, siccome queste, prosperare nel 
loro stalo privato, nel tempo medesimo che promovono il 
pubblico bene; o in altre parole, formare uno stato alle loro 
famiglie, portando nel paese natio ciò che vi manca, ed 
asportandone ciò che abbonda. 

Sembra natura siasi presa cura speciale a seminare i suoi 
favori nelle differenti regioni del mondo, mirando alle mutae 
relazioni e al commercio fra il genere umano, affinchè i natii 
delle varie parli del globo vivano in una specie di dipen- 
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capitale non esigibile, che potea trasferirsi da uno 
all’altro, e di cui lo Stato pagava gl’interessi. 1 debiti 
pubblici erano stati aboliti, cioè fraudati da Carlo II, 
col chiudere il tesoro che dovea 2,800,000 sterline; 
pure per transazione si iscrissero sul gran libro 

denza gli uni degli altri, e siano insieme uniti dal comune 
interesse. Quasi ogni clima produce alcuna cosa di partico- 
lare: spesso un cibo ci vien da un paese e la salsa da un 
altro; i frutti del Portogallo sono corretti coi prodotti delle 
Barbade; l’infusione di una pianta della China è addolcita 
col midollo di una canna dell’Indie; le Filippine ci man- 
dano le droghe per dar il sapore ai nostri liquori europei. 
11 solo vestimento di una signora è talvolta il prodotto di 
cento climi; il manicotto e il ventaglio provengono dalle 
opposte estremità della terra; la sciarpa è spedita dalla zona 
torrida, e la palatina da sotto il polo; la gonnella di broc- 
cato è sarta dalle miniere del Perù, e il monile di brillanti 
fu tolto dalle viscere dell’Indostan. 

Arrivan ne’ nostri porti le navi cariche del ricolto di tutti 
indimi; non mancano le nostre mense nè di spezie, nè di 
olii, nè di vini ; sono adorne le nostre stanze di piramidi 
della China, e degli industri lavori del Giappone.; la nostra 
colazione viene dalle più remote parli della terra; ci cu- 
riamo colle droghe dell’America , e prendiamo riposo sotto 
padiglioni recati dall’Indie. I vigneti di Francia sono i nostri 
giardini; le Isole degli aromi, i nostri letti; i Persiani i nostri 
manufaltori di seta, e i Chinesi i nostri stovigliai. Natura ci 
somministra tutto il bisognevole; ma il commercio ci pro- 
caccia numero infinito di cose utili, oltre gran quantità di 
comodi, e di articoli di lusso e di ornamento. Non è la 
minor nostra ventura poter godere dei più lontani prodotti 
dei climi settentrionali e meridionali, senza provare il rigor 
di que’ verni, il bollor di quelle estati, e mentre si ricrea 
la nostra vista sui verdi prati di Bretagna, assaporar i frutti 
che crescono fra’ tropici. . . 

Per queste ragioni trovo, non v’ha in una repubblica 
membri più utili dei mercatanti. Uniscono essi il genere 
umano in mutua corresponsione di buoni uffizi; distribui- 
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664,226 sterline, che restarono l’unico debito nazio- 
nale anteriore alla rivoluzione. Guglielmo HI, a imi- 
tazione dell’Olanda, di Genova e Venezia, introdusse 
il sistema dei prestiti in grande, e nel 1699 per la 
prima volta si tentò un’operazione ora comune, la 
riduzion degli interessi a una tassa inferiore, la quale 
fu il cinque per cento. Allo scorcio del suo regno il 
debito era ridotto a 16,594,702 sterline, che sotto 
Anna aumentò fino a cinquanlaquattro milioni, quando 
presero larghezza i giochi di borsa. Erano ben lon- 
tani dal comprenderne sulle prime l’importanza, ma 
non si tardò a scorgere che la costituzione medesima 
ne assicurava il buon esito, essendo guarentito dal 
parlamento nazionale. Ora venne costituito con un 
fondo d’ammortizzazione; per crescer il quale, tutti 
i creditori dello Stato furono riuniti in una Compagnia 
pel commercio del mare del Sud, privilegiata pel Mes- 
sico, il Perù e altri possessi spagnoli nelle Indie. 

Nel 1694 uno Scozzese propose trar il governo 
dalle male peste ov’era ridotto dalla rivoluzione, 
levando 1,200,000 sterline, i cui soscrittori riceves- 
sero centomila sterline l’anno, colla facoltà di emet- 
tere viglietti di banca convertibili in oro, e formando 
una Compagnia della banca d’ Inghilterra. Patterson, 
perseguitato dai concittadini, dai soci e dal re, peri 
nelle selve americane, egli che avea tanto giovato al 
re e al governo : ma l’associazione prospero, sommi- 
nistrando capitali al governo, talché nel 1709 il fondo 

scono i doni della natura, danno impiego ai poveri, aggiun- 
gono ricchezze al ricco, magnificenza ai grandi; i mercatanti 
inglesi convertono lo stagno delle nostre miniere in oio, c 
contro rubini cambiano la lana; i Maomettani sono vestili 
dei panni di nostre manifatture, e gli abitanti delle gelale 
zone copronsi co’ velli delle nostre pecore ». 
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della banca elevavasi a 4,400,000 sterline, ed ottenne 
d’impedir le rivali e di crear una carta moneta. Il 
governo pagava l’otto per cento, e dava in pegno certe 
contribuzioni, oltre quattromila sterline per le spese 
d’amministrazione. 11 capitale originario nel 1781 
era cresciuto a 11,642,000, e l’interesse diminuito 
fin al tre per cento; nè d’altro dovea negoziar la 
banca che di verghe d’oro e argento. Quando nel 
1855 le fu prorogato il privilegio per venti anni, lo 
Stato le dovea quindici milioni di sterline, fruttanti 
il tre per cento; le quali furono ridotte a 11,150,000. 

Essa riceve e paga le annualità e rendite dello Stato, , ' 
mette in circolazione i banchi dello Scacchiere ga- 
rantendoli, e anticipa al governo i prodotti della 
tassa prediale. 

La regina Elisabetta avea nel 1600 istituito una 
Compagnia delle Indie, che dopo prosperato, decadde Con, i M - 
per disgrazie e abusi ; ed era sinistramente guardata, .tiì > 
come contraria alla libertà di commercio. Fu dunque ln,l,< ' 
votato di sopprimerla, poi si permise ad altri nego- 
zianti di spedire vascelli neU’lndie. Da ciò formossi <698 
una seconda Compagnia, e bisognando al governo 
due milioni, essa glieli offerì per esser riconosciuta, 
e poco andò che le due si fusero nella Compagnia 
riunita del commercio delle Indie orientali. 

La Scozia, lamentandosi che la vicina arricchisse, 
mentre essa rimaneva povera, ebbe autorità di for- 
mare una Compagnia scozzese pel commercio d’ Africa 
e delle Indie, con diritto di fondar colonie e città, 
sovra distretti non posseduti da sovrani europei. 

Posero dunque tre colonie fra Portobello e Panama, 
in situazione tanto opportuna, che le altre potenze 
ne ingelosirono, e Guglielmo le mandò a male; onde 
gli Scozzesi trovafonsi peggiorati delle somme spese, 
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il die crebbe non poco i mali cagionati dall’oppres- 
sione e dai partiti ond’erano scissi. 

Vedendone l’infelicità, Anna dal principio del regno 
pensò restringere maggiormente la Scozia coll’Inghil- 
terra; vi assodò il presbiterianismo escludendo l’epi- 
scopato ; infine conchiuse l’assoluta unione dei due 
paesi, che dal 12 maggio 1707, doveano formare 
il Regno unito della Gran Bretagna; rappresentato 
da un solo parlamento, con diritti e privilegi comuni, 
unità di pesi, misure, monete: la Scozia avrebbe 
sedici membri nei pari, e quarantacinque nella ca- 
mera de’ Comuni, cioè partecipava per un undicesimo 
alla legislazione, mentre delle imposte non pagava 
che un quarantesimo. Ma il vedersi tolta l’indipen- 
denza per unirla a regno assai più vasto e poderoso, 
' perdere i propri re, dover temere che l’episcopato 
prevalesse, privare l’alta nobiltà del rappresentar 
la nazione, dispiaceva ai patrioti, per quanto li ri- 
storasse l’aver un governo regolato, non più guerre 
civili, e aperto il campo all’industria e al commercio. 
Molti dunque s’opposero, e massime i Giacobiti, fedeli 
al principe di Galles: fVallace, Douglas, Campbell , 
baluardi della scozzese indipendenza, ove siete ? escla- 
ra.i ma va il duca d’Hamilton; pure si promise, si cor - 
;o 7 rl, ppe, si blandì tanto, che l’unione fu decretata, 
aggiungendo che il presbiterianismo sarebbe unico 
governo della Chiesa scozzese. 


Qui cessa la storia della Scozia; e alla parte sua poe- 
tica sottentrano il fiore dell’agricoltura, delle arti, del 
commercio, e i beni e i mali che l’Inghilterra provò. 
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CAPITOLO VIGESIMO 

' • • • , . . • ' • -i 

Letteratura inglese. 

• . - • ». ‘ i ». 

Per colmo, fu questo il secolo d’oro della lettera- 
tura inglese. . - . 

Dopo Speneer e Shakspeare tenevasi pel maggior 
poeta Cowjey, che scrisse una Davideide e molte 
liriche; scarso d’immagini e più di sentimento, si 
reggeva a concetti, che il posero in fama ben più del 
vero poeta d’allora, Milton. Questo qua cominciò MHion 
dal far versi latini, e col Comus (1657) sorvolò alla 
schiera tra cui fu educato, mirando a non servile re- 
golarità, e meglio di Johnson profittando dei classici 
per aquistar dignità ed eloquenza. Tutto vi è cor- 
retto nella composizione, quasi tutto nello stile, sos- 
tenuto ad equa altezza , senza le cascaggini dei 
contemporanei. Di venustissima poesia ride la Licida,, 
allegoria pastorale simile alle tante d’Italia, e dove 
san Pietro figura fra le divinità mitologiche del mare. 
Immagini scelte e giudiziose scintillano nell’ Allegro 
e nel Petisieroso, con piacenti allusioni e verso soste- 
nuto. L’ode sulla Natività è da alcuni reputata la più 
bella delia lingua inglese. 

In Italia conobbe Galileo, s’ispirò alle magnifiche 
ruine di Roma; a Napoli praticò il Manso che del 
Tasso parlava come sifad’un illustre amico perduto; 
a Milano vide rappresentare l’Adamo dell’Andreini. 
Scoppiate le procelle della sua patria, prese parte 
alle dispute teologiche sotto cui velavansi le politiche, 
e s’abbandonò alle illusioni e agl’impeti de’ rivolu- 
zionari, e colle violente scritture fattosi conoscere da 
Cromwell, fu da lui assunto a secretarlo: scrisse 
Jtacc. Tom. XVII. 29 
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opuscoli di circostanza, e V Areopagelica sua a favore 
della libertà della stampa è calda di franchissima 
eloquenza ; spirano pedanteria e bile le diatribe 
contro il re decapitato, dettate però di buona fede 
quanto le adulazioni al Protettore. Senz’ambizioni, 
divenuto cieco, seguitava nel suo uffìzio, tra l’odio 
d’un partito e la trascuranza dell’altro. Cosi radu- 
nava nell’anima le emozioni rivoluzionarie di libertà, 
di fanatismo, di vendetta: quando poi passò dalla vita 
operosa al meditare, ed ebbe visto le sue illusioni 
dissiparsi e perir gli amici, consolavasi nel ripassare 
a niente Omero, Isaia, Platone, Euripide, e nel me- 
ditar sovra se stesso, donde vennero que’ raccogli- 
menti melanconici , quella poesia interiore. Alla 
moglie che Io spingeva a rinegar la coscienza e la 
dignità letteraria per aquistare oro, rispondeva : Fedo 
che sei come tutte l altre donne ; tu vorresti una car- 
rozza, io voglio morire onest'uomo come son vissuto. 

Già avendo cinquantanove anni, pensò a stampare 
<e(>9 la sua epopea, ma il censore glielo impedì , veden- 
dovi per tutto allusioni, e, per un esempio, trovando 
delitto quel passo ove la offuscata gloria di Satana 
paragona ad un eclissi, cbe « sgomenta i re per ter- 
rore di rivoluzioni ». 

Accordatosi colla censura, ebbe ad accattar un edi- 
tore, e finalmente con un maestro Simon convenne 
che pel •Paradiso perduto o qualunque altro titolo o 
nome possa volersi dare a detto poema » avrebbe 
cinque sterline ; altrettante se fossero vendute mille- 
trecento copie; altrettante ancora, caso se ne spac- 
ciassero milletrecento d’una seconda edizione. 

A tali patti era mercatato il poema, che ora forma 
la gloria del parnaso inglese. Grozio avea scritto un 
Àdannts exul, da cui pretendesi abbia Milton dedotta 


Digitized by Google 


LETTERATURA INGLESE. 451 

la descrizione del serpente, la preghiera di Èva al 
marito dopo peccato, il discorso di questo coll’angelo 
sovra la creazione, l’uscita del paradiso. Trattò l’ar- 
gomento stesso l’olandese Macropedius. Dall’Adamo 
dell’Andreini evidentemente Milton dedusse molte 
scene. Il gesuita tedesco Masenio pubblicava allora 
(16ò7)un dramma allegorico Andro filo, ove descrive 
la caduta dell’uomo, vittima delle insidie di Andro- 
miso, e salvato da Androfilo, che si offre vittima d’e- 
spiazione ad Andropatre. Anche di qui vari concetti 
tolse Milton a prestanza; e più dalla Sarcotis, poema 
dello stesso, del quale seguitò randamento, spesso 
le immagini e le parole. Ma il tedesco agghiacciò la 
sua composizione col farvi atteggiar solo personaggi 
allegorici. 

Che importano questi furti? E Omero si valse dei 
rapsodi, e Dante delle leggende: poeta è chi sa darvi 
l’anima, e vestirli di fiori immortali. 11 soggetto scelto 
da Milton era analogo al genio del protestantismo e 
al cupo esaltamento de’ Puritani ; la quistione del 
bene e del male rispetto ai destini umani, e il dogma 
della caduta riepilogano le impressioni del poeta e 
de’ contemporanei. Se non che la creazione , la 
caduta , la redenzione sono atti d’ un medesimo 
dramma, nè possono scompaginarsi; ed egli mede- 
simo parve sentirlo, giacché compose il Paradiso 
riaquistato, che alcuni vorrebbero non inferiore al 
perduto; ma se lodevole n'è la semplicità, vivo il 
dialogo, stanca l’insistente argomentare. 

L’origine dell’uomo è di ben altro interesse che 
l'assedio di Tebe, di Troia, di Gerusalemme, di Pa- 
rigi , o i viaggi d'Ulisse e d’Enea : ma nelle poesie 
religiose poco campo è lasciato all’ immaginativa 
• tanto più che, essendo Milton protestante, gli man- 
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carono troppi simboli di rappresentazione, c storie 
e tradizioni, delle quali si valsero Dante e Tasso; 
omi’egli andò a pescarne nel Talmud e nel Corano. 
Come Dante, fu sempre grave e meditabondo; come 
lui, si senti nato a rigenerare la poesia; come lui, 
abusa dell’erudizione per dissertare, alludere, sotti- 
lizzare; inclina a ravvicinar il buffo col terribile, e 
il gusto più raffinato del tempo non sempre lo rattiene 
dallo abbandonarsi alla fantasia scorretta. Gli scema 
varietà la monotonia del patrio cielo : e mentre luce, 
musica, movimenti sono le tre principali idee con cui 
Dante ritrae il paradiso; Milton ba immagini meno 
spirituali; e cresciuto in città, poi cieco, è men tosto 
pittoresco che armonico. 11 nostro nella meditazione 
si spiritualizzò, sviluppandosi dai concetti terreni, 
mentre Milton voleva alla prima scegliere la forma 
drammatica (ne abbiamo lo schizzo), e nella sua teo- 
logia tendeva aH’antropomorfismo e aH’arianesimo , 
tanto che talvolta il suo Dio è più materiale ancora 
che noi dia la lingua ebraica, e Cristo un essere su- 
periore e primogenito, ma creato. 

In Dante è sentimento intenso; in Milton pensiero 
elevato: quegli descrive chiarissimo e minuto, tutto 
a paragoni, perchè racconta supponendo aver egli 
stesso veduto, toccato, temuto; Milton va più in con- 
fuso, come chi narra avvenimenti altrui. 

Dante però non avea veduto che le piccole agita- 
zioni del suo paese, nè avrebbe osato far bello Satana, 
nel quale Milton ritrasse i potenti demagoghi d'allo- 
ia (1); e non mette in scena o uomini od astrazioni 

(1) Il caralterc di Satana è un colai misto d’orgoglio e di 
sensuale indulgenza, che trova in se stesso il motivo di ope- 
rare. E il carattere che spesso in piccolo si vede sulla scena 
politico; tutta <iue!l’inipazienza di riposo, quella temerità, 
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metafisiche, come l’ Alighieri, ma esseri soprannatu- 
rali; fin ne’ diavoli pone una varietà di caratteri che 
pareva inconciliabile al soggetto ; nè Adamo ed Èva 
compaiono in quella perfetta innocenza, che esclu- 
derebbe ogni contrasto od impeto d’affetti : e nuova 
è la dipintura d’un amore che è parte dell’innocenza, 
e d’una voluttà che è premio di Dio. Nè curiosità , 
nè interesse poteva però spettarsi in soggetto co- 
nosciutissimo, e dove le guerre fra il creatore e la 
creatura non possono restar bilanciate, nè eccitar 
compassione la rivolta degli angeli o la disobbedienza 
dell’uomo. 

Ben informato del teatro greco, Milton dispose a 
meraviglia il suo soggetto, e lo colori con quanto di 
meglio trovò ne’ predecessori. Nella lingua fece pre- 
valer l’elemento latino al sassone, e la tratta da pa- 
drone, violando o trascendendo le regole, abbondando 
di ellissi, trasposizioni, reggimenti indiretti, usur- 
pando voci e costruzioni dalle lingue morte e dalle 
vive (4). Studiò l’armonia perchè il verso sciolto non 

quell’astuzia, che distinsero i grandi cacciatori della razza 
umana, da Nemrod sino a Napoleone. L’idea che ordinaria- 
mente affascina la moltitudine, - si è che questi così detti 
grand’uomini 'operino per qualche gran Gne. Milton rilevò 
attentamente nel suo Satana quest’ intenso amore di sé, 
quest'egoismo superlativo, che ama meglio regnar nell’ in- 
terno, che servire nel cielo. Mettere questa passione di se in 
contrasto coll’ahnegazione o col dovere, e mostrare quali 
sforzi potè durare per raggiungere la sua mela, tal è lo spe- 
ciale intento di Milton nel carattere di Satana: ma questo 
carattere seppe egli rivestire d’una singolarità d’audacia, di 
mia grandezza di patimento, d’uno splendore eclissato, tali 
da costituire il più eccelso grado di poetica sublimità. Cole- 
iudge’s, Romains , p. 176. Vedi la vita di Milton nello 
Biografie. 

(1) Così dall’italiana trac imparadisare e fragranza. 
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cadesse nella prosa ; e pochi n'ha di deboli, bensì 
molti aspri. , 

Nel Samson Agonistes, poema drammatico del sho 
dechino , riscontriamo più vigor di pensieri , meno 
poesia di stile. , 

In tempi agitatissimi, come trovar l’orecchio pacato 
che amano le muse? La poesia era nell’azione; la let- 
teratura nei parlamenti e negli scritti istantanei; e 
losofia, poetica, teatro, disegno prendeano sera* 
bianza di libelli. Del Paradiso perduto appena tremila 
copie si spacciarono in undici anni; finché Addison , 
con critica di scuola, ne rivelò il merito. - 
Più rinomanza aquistò Waller : poeta di facile ele- 
ganza, scevro di pedanterie e dei concetti™ di moda, 
felice nelle espressioni, si sostiene sempre, quantnn-, 
que non isfavilli di fantasia; e manca di difetti più 
che non abbondi di bellezze. Tutto armonico, ma di 
scarso vigore è il suo Elogio, di CromwelL , v ^, 
Il ritorno degli Stuardi introdusse l'imitazione fran- 
cese, e i concittadini di Shakspeare si rassegnarono 
a imitare la fredda regolarità de’ Francesi; pure il 
genio nazionale non ne rimase soffocato. L’Hudibras 
di Samuele Butler iu il poema più letto e cercato, 
e Carlo II ne citava i versi all’autore , benché il 
lasciasse morir di miseria. Del puritano cavaliero 
e di Rufo suo scudiere fa quel che Cervantes del don 
Chisciotte e di Sancio: volgendo in celia lo zelo feroce 
e minuzioso di que’ settari, serviva alla causa dell» 
pace e del trono; ma era generoso il mordere opi- 
nioni che si espiavano sul patibolo? Rimase inimitato; 
ma invecchiò colle idee e coi fatti cui alludeva. Egli 
dicea, nei versi francesi esserne sempre uno per il 
senso, un per la rima. ‘ . . ... l 

Rochester, perchè gran signore e sempre ubbriaco. 
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potea spinger la satira ad ardimenti interdetti ad ogni 
altro: e ne diè prova nelle due contro l’uomo e con- 
tro il matrimonio, caldissime di fantasia, e meglio nel 
poema del Niente. 

La lingua inglese ripulivasi, lasciando i latinismi, 
il forestierume, le frasi bizzarre, le antitesi, e cer- 
cando l’agevolezza : ma questa talora degenerò in ne- 
gligenza e volgarità ; e mancando colà la forbita con- 
versazione de’ Francesi, sente di osteria e di peggio, 
non rifuggendo da indecenze grossolane. Tale appare 
nelle sconcie, eppur popolarissime favole esopiane di 
Buggero l’Estrange. 

In Hobbes riscontrasi per avventura la prima buona 
e chiara prosa, con calore senza rancidume, nè tri- 
vialità, nè affettazioni o rare. In Cowley va limpida 
senza debolezza, famigliare senza volgarità : così in 
Velyn, che nella descrizione d’Inghilterra (1631) 
informa dei costumi d’allora, massime in Londra, 
come persona che molti paesi vide, e che abborre 
il trambusto rivoluzionario. 

Dryden volle esser tutto; satirico, descrittivo, nar- 
ratore, didattico, lirico, critico, traduttore, dramma- 
tico. Le dediche e prefazioni onde accompagnava 
i suoi componimenti gli aquistarono nome di critico, 
ma anziché approfondirsi nello spirito umano, ana- 
lizza il linguaggio e i pensieri, e col buon senso re- 
dime la minuzia e il capriccio delle osservazioni. Imita 
i Francesi, e molte parole ne adotta, ma come si fa- 
rebbe de’ nomi propri, senza alterare la precisione 
originale delle costruzioni indigene, e il vigor delle 
ellissi e delle metafore; anzi alla ricchezza delle nor- 
diche mesceva una semplicità quasi biblica, onde for- 
mossi uno stile poetico, che vela la mancanza di genio 
drammatico e d’intimo sentimento. Per far danari. 


Drydrn 
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ridusse la musa a servigio della Corte, dei saloni, del 
teatro; cantò il lord protettore, poi si diè corpo ed 
anima agli Stuardi, fin a farsi cattolico; e come poeta 
di Corte gli furono assegnate cento sterline e un ba- 
rile di vino : ma Guglielmo il degradò, e la nazione 
lasciollo morir nell’oblio. 

ISeìY Assalonne e Achitofele, la satira sua più estesa, 
son i distici migliori che ancor si fossero letti; espres- 
sione spontanea, agevoli tragetti, movimento gene- 
rale; e condisce almeno di spirito le violente invet- 
tive che l’età sua comportava. La Cerva e la Pantera 
è un’allegoria delle dispute religiose, ove alla cerva 
mette in bocca i migliori argomenti a sostenere la 
cattolica tradizione. Potente di lingua, viva di pas- 
saggi e di contrasti è l’ode per santa Cecilia, vantata 
però oltre il merito. Bene volgarizzò alcune di quelle 
d’Orazio, debolmente Virgilio e ammanierato. Non 
credea, come .Milton, dovere il verso star sempre 
sul tirato, ma come Cbaucer e l'Ariosto, adottare 
l’espressione domestica e lo stile scorrevole; col che, 
sebben neglette di forma, aquistarono simpatia le sue 
novelle tratte da Chaucer e dal Boccaccio. In tre mesi 
compose V Annue mirabilis di censessantuna quartine 
in versi eroici, che forse è il capo de’suoi lavori. 

Per mestiero dovendo volgersi al teatro, cercò sup- 
plir al genio colla riflessione ; e sulle unità e sugli 
intrecci disse gli argomenti, tante volte riferiti dai 
classicisti. 

Con Shakspeare erano vissuti Johnson , corretto 
ma poco immaginoso; Beaumont e Fletcher, le cui 
composizioni van indistinte, ricchi d’ingegno, pie- 
ghevoli di spirito, e che l’età adulatrice osò ante- 
porre al sommo tragico (1), e veramente i Due nobili 

(I) Li metteva pari Dryden: il quale però talvolta rende 
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cugini ed il Cavaliere del pestello rovente son degni di 
vivere. Questa scuola di Shakspeare finì quando do- 
minarono i rigidi Puritani ; ma l’astinenza aguzzò la 
voglia, onde, dopo la restaurazione si moltiplicarono i 
teatri, ammettendo anche donne sul palco; e per com- 
missione di Carlo li, Guglielmo Davenant andò in 
Francia a studiarne i miglioramenti e imparar le de- 
corazioni mobili e l’opera in musica. Secondava que- 
st’andazzo Dryden , che pretendeva avere scoperto 
il genere nuovo del dramma eroico ; tuli’ eleganza e 
fluidi versi, ma senza vigorosi concetti, nè verità di 
caratteri e profonde emozioni: grandi nomi cerca, 
ma non ne resuscita le anime nè varieggia le fisono- 
mie; ama i colpi di scena, accumula gli accidenti, 
senza brigarsi della verosimiglianza , pago della ma- 
gnificenza esterna e d’un ardimento di pure parole, 
senza sentire quanto possa un carattere ricalcato sul 
vero. Gl’Inglesi se n’annoiarono, ed egli calò ad un 
genere medio, come nel Monaco spagnolo, in Don Se- 
bastiano, nel Tutto per l'amore; e sempre con corag- 

ragioné a quel sommo , e dice : « Shakspeare di tutti i mo- 
derni e fors’anche degli antichi ebbe l’anima più Vasta e 
comprensiva; tutte avea presenti le immagini delia natura, e 
le riproduceva senza stento e per ispirazione. S’e’ descrive, 
non solo vi fa federe, ma sentire. Quei che l’accusano di 
poca dottrina, gli fanno il migliore elogio, perchè sapeva per 
istinto, non aveva mestieri di libri per legger la natura; ma 
guardava dentro e ve la trovava. Non dirò ch’e’ sia eguale 
per tatto a se stesso; se fosse, gli farei torto paragonandolo 
anche ai sommi. Spesso è triviale, insulso; la forza comica 
degenera in rusticità, l’elevazione in gonfiezza: ma è grande 
ogniqualvolla gliene accade occasione; nè potrà mai dirsi che 
Shakspeare, trovato un soggetto conveniente al suo genio, 
non siasi elevato sopra gli altri poeti quanto il cipresso fra i 
gracili vimini». 
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gio servile infiltrava allusioni contro i nemici de’suoi 
mecenati. ' ■ , ‘ 

Le migliori tragedie dopo scomparso Johnson, sono 
l'Orfano e la Venezia salvata di Otway, declamatorie 
e non buone, pure attraenti pel patetico interesse che 
desta la donna, soccombente a guai non meritati; le 
tragedie di Row, dolci e di soavi commozioni , son 
piene d’allusioni a Luigi e Guglielmo. Preteriamo 
altri, bastando dire che molti, e Dryden medesimo, 
pretendeano rifare i drammi di Shakspeare. 

Derelitto il dramma romantico misto, i due generi 
si trattarono distintamente : e la commedia, quand’an- 
che in fondo diretta a disapprovare il vizio, imbal- 
danziva nell’oscenità, colpa deU’oniversale bazzicar 
le taverne, e della rozzezza dell’alta società e fin della 
Corte* L’amore, e la vita di Londra ne son l’unico 
campo : pure buone dipinture di caratteri vi risaltano 
fra il disordine e la prolissità ; H continuo spirito epi- 
grammatico di Congrève è a costo della semplicità; e 
anch’egli camminava sull’orme di Molière, però ha 
linguaggio più decente, e parlano come galantuomini 
anche quelli che operano da bricconi. <■ 

Questo andazzo francese durò in tutto il periodo 
classico, cioè dal 4661 al 1714 ; periodo abbondante 
di versificatori mediocri, timidi della prosastica mol- 
titudine. Qui pure si dibattè la superiorità fra antichi 
'e moderni; e sir Guglielmo Tempie, uom di Stato, 
non molto originale, ma che però profittava di ciò 
-che sapea, difese l’antichità superficialmente e dal 
lato più debole, quello cioè della scienza ; mentre il 
contrario sostenne Guglielmo Wolton (1694). La Col - 
«ics lina di Cooper di Giovanni Denbam è il primo saggio 
di quelle composizioni locali, consacrate a descrivere 
un paesaggio particolare con abbellimenti dedotti da 
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reminiscenze storiche e dalla meditazione sugli acci- 
denti. Della gran ribellione scrisse la storia Clarendon. 

In somma può dirsi che alla letteratura scompi- 
gliata ma di genio ne fosse succeduta una corretta , 
ove lo spirito critico prevalea; siccome nella politica 
e nella religione, ricomposte le cose, ninna ispira- 
zione potea trarsi da quegli intrighi fra nobili bretoni 
e mercanti inglesi. La pace e lo splendore del regno 
di Anna suscitò entusiasmo per le lettere; fioccavano 
lodi offiziali, gonfiate di pindariche ampolle, me- 
diante le quali Congrève leva a cielo il Marlborough, 
e perfino il ministro delle finanze Godolphin. Ma la 
politica fu il campo della miglior letteratura, molti- 
plicandosi quegli scritti spicci e vivi che si confanno 
a gente occupata. 

Swift, burbero, trascurato, fantastico diceva a 
Pope: Il mio scopo ne lavori è di vessar il mondo, 
anziché divertirlo ; e se potessi ottenerlo senza scapito 
della persona e della fortuna mia , sarei lo scrittore 
più instancabile che voi aveste conosciuto. Eppure due 
donne morirono d’amore per lui; altri "scrittori suoi 
contemporanei il difesero acremente; i signori lo 
cercavano, ed egli ne accettava la protezione con 
franca superiorità. 

Tutti lessero i suoi Piaggi di Gulliver al paese dt 
Lilliput, racconto così ingenuo e malizioso, tutto 
allusioni, tutto anima da capo a fondo. Sprezzatore 
dell’opinione altrui, non si guardò da rivoltanti cini- 
che pitture; e fa ridere i fanciulli e gemere gli adulti 
per quella parodia così scettica, così sarcastica che 
svilisce affatto l’uomo, e che gli mostra la sua abbie- 
zione, senza rialzarlo nè colla virtù, nè colla scienza, 
nè colla fiducia in sè o in Dio. Nè era gran merito 
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a dir delle verità in paese libero, e dove tant’altre 
vie più dirette di rigenerazione. 

Nella Botte pose in amara beffa luterani, cattolici,, 
calvinisti, presbiteriani, quakeri ; come nella Batta- 
glia de'libri gli autori contemporanei; e a Pope scrive- 
va : « Ho visto fra noi un tal dispregio della religione, 

« della morale, della libertà, della scienza, del senso 
« comune, che sorpassa quanto mai abbia letto in 
« veruno antico o moderno, e son convinto che una 
« storia compiuta delle ordinanze stravaganti, per- 
« verse, deboli, maliziose, funeste, faziose, inespli- 
« cabili, ridicole, assurde di questo regno empireb- 
« bero dodici volumi in-foglio, in carattere fitto e 
• carta stragrande ». 

Bolingbroke associavasi volentieri a questo potente 
libellista: Steele, caldo patrioto se non prudente, pei 
suoi articoli entra nella camera de’ Comuni, poi n’è 
cacciato. 

L’eloquenza che col parlamento aquista importanza 
dopo la Rivoluzione, è ben altra dall’antica , essendo 
noi (volli dir quelli che godono i benefizi della pub- 
blica discussione) costretti a scender a minuzie po- 
sitive e prosastiche, a piccole confutazioni , a quelle 
particolarità importanti al ben essere, quanto discon- 
cie alla poesia del dire. Chi oggi tollererebbe descri- 
zioni come quelle delle Verrine, o invettive come 
nelle Catilinarie e nelle Filippiche? Lo sbadiglio e il 
riso li accoglierebbe, come Greci e Romani avrebber 
fatto colle cifre nostre ; essi passione, noi ragione ; 
essi diretti a commovere, noi a convincere. 

Per questa via molli Inglesi salirono a’ primi gradi, 
e a differenza de’ Francesi, i dotti erano onorati d’im- 
pieghi : Prior fu ambasciadore in Francia ; Rowe 
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e Congrève tennero cariche elevate; Locke pre- 
siedette all’uffizio di commercio; Newton fu diret- 
tore delle zecche e membro del parlamento; Ad- A i su u 
dison, il primo che per via dei giornali diventasse 
ministro: nel che poi mostratosi inetto, si ritirò e 
morì fra’ dispiaceri. 11 suo Spettatore, in mezzo ad 
articoli scolorati e luoghi comuni, ne ha alcuni ori- 
ginali e di forza. Distribuito due volte la settimana 
in tremila esemplari, anzi qualche numero sin in 
ventimila, diè cenno della futura potenza di questa 
letteratura. La politica di lui è moderata, conciliante; 
in religione tiene del puritano, ma insinua tolleranza 
pizzica senza straziare; non s’ostina a veder male, ma 
trova bello ciò ch’è bello ; la molta cura ch’e’ si 
prende delle donne, indica che si raffazzonavano r 
pubblici costumi scompigliati. Ebbe il merito di tras- 
portar la filosofia dal gabinetto al focolaio, applican- 
dola ai costumi, ai sentimenti, ai bisogni della sua 
nazione, col che, se fu meno universale, riuscì più 
opportuno a' suoi. Quanto a gusto, l’amor della forma 
gli fa esaltare i Francesi, e vituperare Shakspeare e 
il sangue versato sulla scena. Anzi ai modi nazionali 
volle opporre il suo Catone composto in Italia (1), 
con verseggiatura e regolarità perfetta, ma che non 
si resse se non per le continue allusioni ai due partiti. 

E correzione e gusto son il carattere delle opere 
sue, non mai il genio; ed altrettanto è negli altri favoriti 
dalla regina Anna e da lord Halifax, a capo de’ quali 
cammina Alessandro Pope. A venticinque anni giu- r ^-in- 
dicato il primo poeta d’Inghilterra, si conservò mero .j-vt 
letterato: tradusse Omero, ma non fatto all'amabile 

(1) Nella descrizione del suo viaggio in Francia e in Italia, 
la parte più attraente c la Stona di San Marino. 
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ingenuità dei secoli eroici, lo raffazzonò alla moderna, 
a guisa del Cesarotti; pure tutta Inghilterra vi si 
sottoscrisse, onde ne ricavò cenventiseimila franchi. 
Nella sua Epistola d' Eloisa ad Abelardo, la perfe- 
zione dell’arte simula mirabilmente il disordine della 
passione. Contro librai e critici dettava la Dunciade, 
violenta e bassa diatriba: in altre satire morde i co- 
stumi moderni con domestichezza d’espressione e 
spirito gaio. 11 Saggio sull’uomo son quattro epistole 
che non esauriscono il tema, e dove professa una 
specie di ottimismo ; materia non del tutto commen- 
dabile, bensì la splendida veste, la rapida successione 
di pensieri, la felice gagliardia di espressioni. Nel 
Saggio sulla critica molto si valse di Dryden. Nel poe- 
ma comico del Riccio rapito, mostra che non man- 
cava d’immaginazione. Con versificazione melodiosa 
ed espressione felice, conobbe sovranamente quello 
stile conciso e frizzante che dà nerbo alla satira e 
alle epistole ; ma difetta in quell’insieme che forma il 
vero poeta. 

Gli scrittori del secol d’oro inglese, benché lontani 
dall’elevarsi a paro coi sommi precedenti, hanno il 
merito di rendersi comprensibili alle comuni intelli- 
genze. L’immaginazione dormigliava, e per quanto 
la potessero eccitare i costumi d’allora e i molti acci- 
denti, nulla dettava che somigliasse ai grandi roman- 
zieri del secolo successivo. Padre di questi nominano 
Giovanni Bunyan, calderaio visionario, poi soldato 
di Cromwell, che come anabattista e capopopolo te- 
nuto tredici anni prigione, scrisse il Viaggio del pel- 
legrino, allegoria singolare ed oggi stucchevole, ma 
che allora fu levata a cielo, riprodotta in cinquanta 
edizioni, tradotta in varie lingue, e mollo in corso 
fra i Protestanti. 
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Maggior cura fu data agli studi severi; e la Società 
reale fece prosperar le scienze di sperimento. Ro- 
berto Boyle perfezionava là chimica e la macchina 
pneumatica; Giacomo Gregory inventò il telescopio 
a riflessione, e cercò la quadratura del circolo me- 
diante una serie convergente; Napier inventò i loga- 
ritmi; Harvey, Wren, Wallis, Hooke, Halley, Barrow, 
lavoravano partitamele quel campo, che intero ab- 
bracciò l’immensa mente di Newton. Bel tema avea 
scelto Browne nell ’ Esame degli errori volgari (4646) ; 
ma son volgari davvero, nè egli conosce altro argo- 
mentare che il nudo empirismo; povero fìsico, con 
curiosità sincera agita quistioni puerili : se maschi c 
femmine abbiano egual numero di coste; se Matur 
salem fu l’uomo più longevo; se Adamo ed Èva aves- 
sero l’ombilico. Crede alle stregherie, intorno alle 
quali continuavansi a stampare opere anche da filo- 
sofi, com’è il Trattato delle apparizioni ( Sadducismus 
triumphatus) di Giuseppe Glanvil giureconsulto. 

Le passate vicende aveano recato gl’inglesi a me- 
ditare sulla natura dei governi, per sostituire qual- 
cosa di nuovo alla crollata antica monarchia; nel 
che s’abbandonarono a queU’indisciplinata scienza 
che suol accompagnare sempre il disordine de’ fatti : 
quasi sia destino che le nazioni, prima di rimettersi 
in sesto, attraversino e l’ indomita turbolenza degli 
atti e l’irrefrenato traviamento delle idee. 

Come erasi ondeggiato fra despotismo e repubblica, 
fra persecuzione puritana e riazione cattolica, così i 
loro pubblicisti s’acconciano agli estremi, ispirandosi 
dai medesimi eventi per trarne conseguenze inverse. 

L’ Oceana di sir Giacomo Harrington è un' allegoria ^ 
politica, ove premette idee generali sulle costituzioni leu-rr 
antiche e moderne per offrire l’immagine d’una per- 
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fetta, desunta da quanto trova di meglio, e disposta 
a repubblica sotto gli auspizi di Olfao Megaletor ar- 
conte, cioè Cronnvell (il). Proposto un aforismo, lo 
sviluppa in discorsi, cbe ancora godono reputazione. 
La dottrina e la prudenza non sono potere; nè questo 
può essere attribuito che alla proprietà stabile, mo- 
derata da leggi agrarie. Su tale fondamento elevasi 
l’edifizio sociale in tre ordini : senato cbe discute e 
propone; popolo che decide; magistrati cbe esegui- 
scono. Per compierlo, stabilisce un’aristocrazia delle 
classi medie, quale appena converrebbe a un pic- 
colo Stato; e in conseguenza, al pur di molti suoi 
contemporanei, tributa a Venezia queU’amrairazionc 
che oggi noi all’ Inghilterra, e iu essa non trova ra- 
gione interna od esterna di decadere, sin al fine del 
mondo. ■ > : i* . -A» 

Vuol egli mostrare che, non dalla tirannide del re 
o dal capriccio del popolo naque la rivoluzione; 
giacché gli Stati si reggono per leggi naturali inde- 
fettibili; ma dall’esser mutati i rapporti del potere 
fra il re, la nobiltà e il terzo stato ; nè gli effetti si 
potranno impedire, finché le cause sussistano. Pel 
primo proclamò che « la bontà e durata d’una costi- 
tuzione dipendono dall’equilibrio nella fortuna dei 
sudditi, qualunque siasi il governo ». Tutti i partiti 
si opposero dunque alla pubblicazione d’opera che 
nessuno accarezzava, ma più che tutti i repubblicani ; 
poi la Restaurazione gliene volle male, e col solito 
pretesto di congiure lo perseguitò. 

Al sentimento repubblicano contraddiceva il Patri - 
arca di sir Roberto Filmer, sostenendo che i primi 
re fossero i padri di famiglia ; laonde ripugna a na- 
tura che il popolo governi o scelga i propri capi, o 
che leggi positive restringano la potestà naturale e 
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paterna dei re. A questa tesi , confacente ai tempi 
quando Carlo I sosteneva le prerogative monarchiche, 
abbondarono fautori : ma la confutò Algernon Sidney, 
caldissimo rivoluzionario, che imputato di congiu- 
rare con Monmouth, fu mandato al supplizio. 11 suo <683 
Discorso sul governo reputasi classico nel diritto po- 
litico. 

Disgustato dagli eccessi della rivoluzione, un forte 
ingegno levossi apostolo della tirannia irrefrenata, 
prevenendo Spinosa nella filosofìa della sensazione, 
continuando Machiavello nell’ empirismo politico. 
Hobbes, nato a Malmesbury, fu vent’anni precettore Hobbe, 
del figlio del conte di Devonshire, con cui viaggiò la 
Francia e l’Italia, conoscendo Galileo e gli altri il- 
lustri, e dirigendo sempre gli studi a fine pratico. 
Tradusse Tucidide, come atto a mostrare all’ Inghil- 
terra i mali della discordia e del liberalismo, al quale 
oppose l’opera sua Del cittadino, data fuori nel 1642 
per pochi amici, poi dopo cinque anni ripubblicata 
con note che rispondevano alle censure. Nel Levia- 
than (4650) espresse più profondo e immaginoso il 
suo pensiero, figurando che Dio, per mostrare a Giob 
la propria possanza, gli faccia vedere Bebemot e Le- 
viathan mostri fantastici, nel secondo dei quali per- 
sonifica lo Stato, animale enorme, traente vita da' 
congegni dell’arte. 

Credendo natura dell’uorao quel ch’era accidente 
d’allora, la dichiarò perversa, e necessità il raddop- 
piare i freni ; e mentre ama la libertà speculativa del 
pensiero per poter proclamare il materialismo, non 
comprende la civile; vuol l’ indipendenza metafisica, 
e insegna una servitù che peggiore non è la turca. 

Filosofia è la cognizione de’ fenomeni, dedotta, per 
mezzo d’un giusto raziocinio, dall’osservare le cause 
Racc. Tom. XVII. 30 
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presenti o possibili, e reciprocamente, la cognizione 
dei prodotti possibili, giusta gli effetti osservati. Ogni 
fatto ipotetico vuoisi sbandire, per attenersi ai soli 
fatti, i quali si riducono a movimento e sensazione. 
Posto che non v’abbia pensiero se non generato dalle 
sensazioni, ne trae un saggio di psicologia incom- 
piuto, ma dove merita osservazione la teorica del 
ragionamento. Ogni raziocinio, dic’egli, si riduce a 
cercar il tutto per via dell’addizione delle parti, o 
una parte colla sottrazione; talché la deduzione e 
l’induzione non sono che forme dell’equazione, pro- 
cesso generale della ragione umana. Non restavano 
dunque alla filosofia che la scienza dei corpi, la psi- 
cologia e la politica. Tutte le cognizioni debbono es- 
primersi con formole matematiche ; quelle che noi 
possono, non hanno realtà accessibile alla nostra in- 
telligenza. In fatti, esperto nelle matematiche, egli 
ragiona stringato, in modo da illuderli sull’erroneo 
fondamento: eccellente logico da cattivi principii, 
come chi calcola esattamente, ma sopra monete false. 

Dalla materialità del suo, deduce due corollari : ri- 
guardo all’ intelletto, le parole che esprimono l’incor- 
poreo, l’infinito, mancano di senso, rappresentando 
cose non rappresentate dalle sensazioni; epperò la 
filosofia dee sbandirle. Vero è che, mercè della legge 
d’associazione che concatena le sensazioni, e reca Io 
spirito umano a risalir di causa in causa, si arrivò 
alfidea di Dio, ma come causa fisica, inintelligibile 
essendo ogni nozione della natura divina. 

La volontà, da null’altro è mossa che dalle sensa- 
zioni piacevoli o disgustose, e dalle nozioni complesse 
di felicità o scontento, formate col generalizzare le 
sensazioni. Il desiderio dunque che trae l’uomo al 
godimento, è di diritto illimitato, giacché non si po- 
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trebbe concepire subordinato a veruna legge morale. 

Pertanto l’uomo non differisce dagli altri animali 
se non perchè congiunge l’astuzia alla forza ; e cer- 
cando ciascuno la conservazione e i godimenti senza 
altro limite che la potenza, ne consegue naturalmente 
la guerra di tutti contro tutti; un batte l’altro; se è 
forte, ha ragione; se debole, torto. Ma appunto 
perchè aspirano a conservarsi e godere, comprendono 
che il miglior mezzo di arrivarvi è collegarsi in una 
società civile rinunziando a porzione dei diritti inge- 
niti per guarentire gli altri, e costituendo una forza 
pubblica, la cui volontà prevale alle singole. 

Hobbes appartiene dunque a quella scuola di mate- 
rialisti che oggi pure invade l’economia politica, os- 
servanti il fatto come un diritto. Gli antichi aveano 
la schiavitù, e la trovavan giusta e naturale. Hobbes 
vede le nazioni occupate di se sole, degl’interessi, 
della gloria, della grandezza propria, sordamente 
macchinanti le une contro l’ altre, alleate molte a 
danno di una: e dentro, le classi in guerra, le fa- 
miglie in guerra, i sessi, gl’individui in guerra; onde 
la guerra crede naturale ; e su questo stato abituale 
si fonderà il diritto, piuttosto che sulla pace, ecce- 
zionale. 

Credere che ciò ch’è oggi sarà sempre! fatalismo 
desolante. Dello stato selvaggio considerato empiri- 
camente come naturale all’ uomo, non si compiace 
dunque come Rousseau ; teme anzi vi si ricada ; la- 
onde vuol togliere tutto ciò che favorisce la libertà e 
l’indipendenza ; giustifica tutto ciò che rende dure- 
vole la costituzione d*uno Stato. Se l’uomo è una 
fiera, catene si vorranno a frenarlo: e qui esami- 
nando le varie costituzioni, censura acerbamente la 
democrazia ; men disapprova l’aristocrazia , purché 
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s’accosti al governo d’un solo, perocché se l’umanità 
è sempre in guerra, i cittadini son un esercito; e 
quindi il capo dev’essere assoluto e arbitro delle vite, 
della roba, dell’onore, senza ritegni nè morali nè ci- 
vili. La inorale in fatti riducesi alla pubblica utilità, 
della quale è giudice il sovrano: la legge civile non 
sarebbe che un contrapposto di poteri, onde conseguir 
una giustizia, che è idea speculativa e ignota. 

Resterebbe la religione, ma questa poco gli dà 
briga, atteso che il cristianesimo, al dir suo, consiste 
nel credere che Gesù Cristo fu inviato a fondare in 
terra il regno di suo padre; quanto al resto, è neces- 
sario che la Chiesa nazionale resti sotto la dittatura 
dello Stato, interprete supremo delle Scritture; des- 
potisrao inevitabile, se non vogliasi l’interpretazione 
abbandonata al capriccio individuale o ad un’autorità 
estrania allo Stato. 

Ma se il principe volesse cambiar religione? nep- 
pure in tal caso è lecito resistergli, e converrebbe 
piuttosto morir martiri. Così con beffardo eroismo 
consigliava ai Cattolici di lasciarsi scannare, tanto 
per fondar l’onnipotenza del suo re, il quale non po- 
trebb’essere frenato che col ritornare verso il terribile 
stato di guerra (1). 

(1) Hobbes riepiloga se stesso al fine del Leviathan. «Se 
avessi scritto per cuori vergini, più breve avrei potuto 
essere, e mi saria bastalo quanto segue. Gli uomini senza 
legge, pel diritto di tutti su tutto, s’ucciderebbero con vicen- 
devole macello; le leggi senza pene, le pene senza potestà 
inutili sono: la potestà senz’armi o forze ridotte in man di 
un solo, son pura voce, nè giovano alla pace o alla difesa dei 
cittadini; e però tulli i cittadini, pel ben proprio, non degli 
imperanti, son obbligali a difender la pubblica cosa e con- 
fermarla di tutta lor possa, e ciò ad arbitrio di quello cni 
diedero la supremazia. Tal è il sunto della prima e seconda 
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Eccovi dunque ridotta l’anima a un essere più sot- 
tile, a una cosa che non è ; l’intelligenza, al movi- 
mento di certi organi; Dio, a non so qualcosa d’in- 
comprensibile : diritto è la forza, giustizia l’interesse, 
verità la parola; e l’uomo chiama buono ciè che gli 
conviene, male ciò che no. In conseguenza Hobbes 
fu sempre del partito prevalente ne’ tre cambiamenti 
che gli rinfacciano ; e domandandogli Clarendon 
perchè proclamasse dottrine tali, dopo una conver- 
sazione tra seria e burlesca, rispose : II fatto è che 
ho voglia di tornare in Inghilterra. 

Ma neppure gli Stuardi ripristinati vollero preva- 
lersi di questi immorali dettati d’un despotismo che 
non ha tampoco, come quel di Machiavello, la pratica 
opportunità ; d’una religione ipocrita, che di Dio si 
serve solo per togliere l’ultimo appello alla libertà 
dell’uomo. È dunque il contrapposto di Harrington. 
Visionari entrambi, egli celebra la forza brutale e 
vuol difendere il passato , Harrington vuol il diritto 
di tutti contro i pochi, e pressente l’avvenire; l’uno 
vuol comprimere le passioni, l’altro darvi un alimento 
che le renda meno malefiche ; in questo l’intenzione 
è migliore che i mezzi, in Hobbes il mezzo vai più 
che il principio. 

parte. Poi, giacche negli scrittori sacri (la cui lettura è dalla 
Chiesa nostra a tutti permessa e raccomandata) la vita eterna 
e la salute di tatti si contiene , e ciascheduno con rischio 
dell’anima propria la legge e se la interpreta, e perciò è 
giusto che le loro coscienze non sien aggravate di articoli 
di fede più di quelli necessari alla salute; nella terza parte 
spiegai quali sieno tali articoli. N'eU’ultima, acciocché il po- 
polo non fosse sedotto da dottori, palesai i consigli ambiziosi 
e astuti degli avversari della Chiesa anglicana. Vedi nella 
Filosofia N« XXL . 
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Da quest’insano vilipendio deU’umana specie ab- 
borrì Ricardo Cumberland, vescovo di Peterborougb 
( Delegibus naturce ilisquisilio philosopliica, 1672); che 
invece d’argomenlare sulle leggi a posteriori, cioè 
dal testimonio degli autori e delle nazioni, comeGrozio 
e Selden, le deduce dalle leggi della natura quali 
effetti; abbandonando le idee innate de’ platonici, 
s’appiglia a ciò eh’ è insegnato dall’uso quotidiano, 
senz’altro conservare che le leggi fisiche del movi- 
mento, e la derivazione di esse dalla volontà d’una 
causa prima. Le leggi morali poi pensa si possano 
ridurre a una sola, la ricerca del ben comune di tutti 
gli agenti razionali, diretta al bene di noi slessi, 
come parte del tutto; mentre il far al contrario pre- 
giudica, non che all’universale sistema, a noi stessi 
nelle conseguenze lontane. 

Gli argomenti dedotti dalla rivelazione ripudia af- 
fatto, con esempio nuovo ; e fonda la scuola utilitaria, 
sul ben comune erigendo un sistema di morale. In 
conseguenza confuta di continuo l’egoista Ilobbes; 
la benevolenza universale esser regola della virtù, e 
misura delle azioni virtuose un calcolo diretto al 
maggior utile universale. Sofisma pericoloso. 

Ma a coadiuvare la restaurazione, reprimere le dot- 
• triùe tiranniche dei re e del popolo, e ripristinar la 
Locke libertà da Hobbes conculcata , più giovò Locke. 
Questo mediocre metafisico col buon senso distingue 
dal governo politico l’autorità paterna, fondamento . 
della famiglia, e nega l’asserzione di Filmer, che f 
Adamo avesse ricevuto potestà sui propri figli, nè che 
potesse trasmetterla al primogenito. Lo stato di na- 
tura è uguaglianza e libertà perfetta, dentro i limiti 
però della legge naturale, che obbliga tutti. L’esecu- 
zione n’è affidata a ciascuno, ciascuno potendo ca- 
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stìgare i trasgressori per conto proprio e per l’altrui. 
Perchè uno sia sottomesso al potere, vuoisi il suo 
consenso, che per lo più è tacito, come sarebbe il 
porsi da sè in una società. Fine precipuo di questa 
è il godere i beni in sicurezza e riposo ; onde legge 
fondamentale è quella che il poter legislativo stabilisce. 

Libertà naturale è dunque l’indipendenza da tut- 
t’aulorità, fuorché la legge di natura ; libertà civile è 
l'indipendenza da tult’autorità, salvo quella confer- 
mata da una legislazione stabilita dal consenso comune. 

In modo originale e limpido, comecbè insufficiente, 
deduce il diritto della proprietà dal lavoro : stante 
che questo costituisca gran parte del valore di cia- 
scuna cosa; per ciò solo differendo il pane dalle 
ghiande, il vino dall’aqua, la stoffa dalle foglie. Teo- 
rica ben più vera che non quella di Grozio e Puf- 
fendorf, nè le declamazioni di Rousseau contro i 
possessi stabili. 

Autorità i padri aquistano sui figli, non pel gene- 
rarli, ma per la cura eh’ e’ ne prendano; tanto che 
al cessare di questa, cessala patria potestà. Necessità 
naturale produsse la prima convivenza di marito e 
moglie, padre e figlioli, cui tosto s’aggiunse quella 
del padrone coi servi, uomini liberi obbligatisi per 
un salario, o schiavi presi in guerra. Sebbene tale 
famiglia tenga qualche somiglianza d’un piccolo Stato, 
differisce essenzialmente in quanto che al capo non 
spetta diritto di vita e di morte, fuorché sugli schiavi. 
Fin là a tutti compete quel di punire chi viola le 
leggi di natura; ma istituita la società civile, essi 
rassegnano questo poter naturale alla comunanza ; e 
il complesso di quelli de’inembri costituisce il diritto 
legislativo dello Stato, venga da un consenso generale 
all’istituzione prima, o da adesione successiva. Cosi 
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gli uomini passano da stato di natura a società poli- 
tica, riducendosi nel magistrato il diritto, in prima 
comune, di raddrizzar i torti. 

Formata la comunità, il consenso dei più obbliga 
i meno. La monarchia assoluta non è dunque forma 
di governo civile, giacché non esistendo autorità co- 
mune cui appellarsi, il sovrano rimane in islato di 
natura riguardo ai sudditi. 

Pure Locke non ripugna dal credere che le ordi- 
narie società civili siansi modellate sulla patriarcale, 
riconosciuta da ciascuna famiglia per risolvere le dif- 
ferenze e punir i delitti, poi trasportata a qualche 
persona come rappresentante il capo della nuova co- 
munità. Saria dunque stato dispotico il primo governo, 
finché gli abusi non fecero sentire la necessità di 
limitarlo con leggi. 

11 potere supremo, cioè il legislativo, nelle mani, 
cui la comunità lo commise, è inalterabile ma non 
assoluto, non potendo arbitrariamente sulla vita e le 
fortune dei sudditi, nè imporre tasse a voglia, col che 
violerebbe la legge di proprietà e lo scopo del go- 
verno. Neppure è alienabile, essendo delegazione del 
popolo: dottrina molto combattuta, ammessa la quale 
sarebbero usurpatori tutti i governi d’oggi in Europa. 

Il potere esecutivo, benché supremo, è sottoposto 
al popolo, il quale, ove esso abusi, può appellar al 
cielo. 

La conquista in guerra ingiusta non dà diritto ; nè 
le promesse estorte a forza. Non sia in forti abbastanza 
per resistere? ci resta la pazienza; ma i figli possono 
appellar il cielo finché non ricuperino il diritto de’ 
loro avi ed un governo di proprio genio. Neppure la 
conquista giusta reca altro diritto che la riparazione 
dell’ingiuria; nè la posterità del vinto dee soffrire 
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per colpa de’ padri. Altrettanto ragionate dell’usur- 
pazione e della tirannia. Un principe discioglie il 
governo quando contrasta alle leggi, impedendo la 
regolare assemblea legislativa, cambiando la forma 
d’elezione, sommettendo il popolo a stranieri, od an- 
che negligendolo. E perchè alcuno opporrà, che ve- 
run governo potrebbe sussistere se il popolo potesse 
mutar legislatura ogni qual volta sia malcontento, 
Locke risponde, che gli uomini stanno si affezionati 
alle antiche istituzioni, da sopportarle senza mormo- 
rare finché possano; nè altro giovare meglio che il 
diritto di resistenza a tener in rispetto i governi. 

Facilmente sentite in ciò un’opportunità del mo- 
mento, più che una teorica perenne ; allusioni inces- 
santi agli abusi degli Stuardi e alla legittimità della 
rivoluzione fatta dal popolo, che ripiglia il diritto di 
fondare un poter nuovo, il quale lo rappresenti e 
difenda. Del resto qual governo reggerebbe alla prova 
qui imposta? Nè la teorica sua va si connessa nelle 
deduzioni, da contentare il pensatore : pure questo 
diritto ragionato della resistenza, sostenuto dall’ul- 
tima rivoluzione, fu adottato da una nuova scuola 
politica. 

Cosi Hobbes, co’ suoi paradossi originali, potè aqui- 
stare gloria, ma fortunatamente nessuna efficacia; 
Locke, con amor dell’uomo e dell’umanità, giovò a 
diffondere una pratica idea della libertà, e la tolle- 
ranza tanto necessaria. Egli fondava questa sopra un 
contratto sociale, dove l'uomo concedette al magis- 
trato quel tanto eh’ è mestieri per garantire, conser- 
vare, migliorare gl’interessi civili, ma non le anime; 
doversi pertanto tollerar tutti i culti non immorali e 
le dottrine le quali non ripugnino al buon governo, 
come fanno le cattoliche. 
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Fra le sette ripullulanti nel suo paese, Locke pensò 
poterne inlrodur una conciliatoria, restringendosi ai 
dogmi in cui è forza convenga chi cristiano sia. Per- 
tanto nel Cristianesimo ragionevole insegnò che Adamo, * 
espulso dall’Eden, perdette il diritto all’immortalità, 
onde la sua discendenza non si perpetuò che per 
morire; Gesù reca una legge che, osservata, ridona 
l’immortalità, non in questa ma nell’altra vita ; esser 
lui il messia, e noi dover desiderare di conoscere ciò 
ch’egli insegnò, e praticarne i comandamenti ; gli 
altri dogmi che si ricavano dalle Scritture giova cre- 
derli, ma non mena a dannazione il fare altrimenti. 

Fu vantata come infallibile per estinguere le ani- 
mosità fra i Cristiani, comunque differissero di opi- 
nioni ; ma gli effetti voi gli avete sottocchio. Piuttosto 
eli’ è un sintomo del deismo che invadeva l’Inghil- 
terra, e che fu ridotto a sistema da Herbert conte di 
Cherbury, il qual volle piantare la religion naturale 
sulle ruine della rivelazione : Blount, suo discepolo, 
dettò gli Oracoli della ragione ; Toland nel Cristiane- 
simo senza misteri, e Bury nel Vangelo nudo , surro- 
garono alla fede il ragionamento. 

• ' . Sé 

, ! 

CAPITOLO VIGES1MOPR1JIO 
Germania. 

La pace di Westfalia riguardava più specialmente 
la Germania, cessando una guerra che le avea di- 
strutto due terzi della popolazione, non tanto di ferro 
quanto di fame e patimenti, fomentato Timmoralità 
con tanto giro di soldati, sovvertito ogni idea d’or- 
dine, di proprietà, di giustizia, allevato la gioventù 
fra gli scompigli , i terrori, la necessità della difesa 
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e l’impeto dell’offesa. Una nuova barbarie parea so- 
vrastare, se la pace non vi avesse posto riparo: ma 
lunghi sforzi si richiesero perchè principi e popoli 
si riavessero; la Germania cessò di esser a capo del- 
l’Europa, e in civiltà non progredì a paro colle altre 
nazioni. 

Al movimento verso l’unità, generale nel secolo 
XV, neppur la Germania s’era sottratta, e se non la 
monarchia, ottenne però una federazione, regolata a 
stabili norme. Ora quel trattato, assicurando i diritti 
violati prima da Carlo V nella guerra di Sassonia, poi 
da Ferdinando II in quella dei Trent’anni, consacrava 
il trionfo dell’impero sovra l'imperatore; a segno che 
quello rimaneva quasi indipendente da questo, e cia- 
scuno de’moltipliei Stati isolati con sovranità rico- 
nosciuta. Inoltre fu sanzionata la diffidenza, ingran- 
diti i principati protestanti colle secolarizzazioni 
ecclesiastiche, e posta l’indipendenza dei vari membri 
sotto la guarentigia e protezione della Francia e della 
Svezia; intervenzione funesta, che espose il paese 
agl’intrighi altrui, e lo strascinò in guerre estranie 
agl’interessi nazionali. 

Trecencinquanta sovranità comprendeva allora l’Im- 
pero ; varie di specie e di grandezza, feudali, eccle 4 
stiche, municipali, protestanti, cattoliche ; cinquanta 
possedute da elettori, duchi, conti, land- e burg-gravi, 
cenventitrè sotto arcivescovi , vescovi , abati , gran- 
maestri, priori, badesse. A sessantadue eran ridotte 
le ottantacinque città imperiali, governate a comune, 
che erano fiorite nelle leghe, quando dicevasi Un re 
di Scozia si glorierebbe se avesse casa come un borghese 
di Norimberga, quando Strasburgo ed Aquisgrana 
armavano ventimila soldati. Ora molte giaceano in 
ruina, tutte digradate : le Anseatiche dichiararonsi 
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inabili alle spese dell’alleanza, e alcune si sottomisero 
a principi, altre languirono nel franco stato, senza 
più ricuperare il lustro antico, con danno dell’auto- 
rità imperiale, di cui le libere erano il principale 
sostegno. , >f , .ja 

11 sussidio che pagavasi all’imperatore col titolo di 
mesi romani, perchè ripartito secondo le forze che 
ciascuno dovea somministrar all’imperatore quando 
scendeva in Italia per la corona, restava iniquo dopo 
alterate le proporzioni. I quarantamila uomini che, 
con un generale cattolico e un protestante, avea l'im- 
peratore, erano levati in modo assurdo; alcuni con- 
tadi o principati di Svevia e Franconia dando un 
uomo solo, altri un tenente senza soldati o un tam- 
buro ; de’ cavalli mandavansi quelli che più non va- 
leano al lavoro. 

Massimiliano imperadore chiamava strada dei preti 
il Reno, perchè sulle sue rive stavano i principati 
ecclesiastici, fra i quali primeggiavano ancora gli 
elettori di Colonia e Magonza, poi quello di Treveri; 
l’arcivescovo di Saizburg teneva uno de’ più vasti ter- 
ritori, e contribuiva all’esercito sessanta cavalieri e 
dugensettantasette fanti, come gli elettori; il vescovo 
di Munster potea levarne sin ventimila nelle sue guerre 
particolari ; da cinque a diecimila i vescovi di Wùrz- 
burg, Bamberga, Liegi, Paderborn, Hildesheim ; ag- 
giungete il granmaestro dell’Ordine teutonico, e i 
quattro abati assistenti al soglio, di Fulda, Kempten, 
Murbach, e Weissemburg (i). . , 

La prevalenza della casa d’Austria, che congiun- 
geva alla corona imperiale l’arciducato, la Stiria, la 

(1) Puffendorf , Storia dell’ impero germanico. Stras- 
burgo 1748. - r > 

i Heiss, Storia dell’impero. Parigi 1731. 
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Caratala, la Boemia, era stata corretta col ritingerla 
d’una siepe di principotti gelosi. 

Della casa Palatina, un ramo possedeva il Palati* 
nato, l’altro la Baviera, ed aveva aquistato la dignità 
elettorale ; oltre l’aspetto di protettrice de’ principati 
ecclesiastici, di cui faceva ì’appanaggio de’ propri 
cadetti. 

Primeggiavano tra i protestanti le case elettorali 
di Sassonia e Brandeburgo, e quest’ultima, presto 
rifattasi dalle iatture, accennava all’imminente gran- 
dezza. Stavano più basso quelle di Brunswick, Lu- 
neburg, Wurtemberg, Assia, Holstein, Baden e Me- 
klenburg. 

Il diritto di poter fare alleanze tra sé e con fore- 
stieri recò i poderosi ad assorbire gli altri; il vescovo 
di Munster, intesosi coll’Austria, sottomise la sua città; 
quel di Magonza, appoggiatosi ai Francesi, occupò 
Erfurt ; i conti di Brunswick, la città di questo nome; 
la casa di Brandeburg tolse l’indipendenza a quella 
di Magdeburgo ; tutti poi, memori di Carlo V e del- 
l’intolleranza di Ferdinando I, guardavano la Francia 
come unico schermo contro la tirannia. 

L’esser riconosciuti i diritti di questi vari Stati 
facea si esercitassero con maggiore franchezza. I 
principi, fastosi della sovranità territoriale, voleano 
sfoggiar regio fasto, malgrado la miseria del paese. 
Essendosi stabilito che i vassalli e sudditi degli Stati 
contribuissero al mantenimento dell’esercito e delle 
fortezze, i principi ne dedussero la prerogativa di le- 
vare l’imposta, senza l’assenso degli stati paesani. 
Onde gravavano i sudditi; cui pure fu dalla dieta 
di Ratisbona imposto di uniformarsi ai trattati e alle 
leghe che ciascun principe credesse bene conchiu- 
dere; nè la camera o it consiglio aulici potessero far 
ragione dei loro richiami. 
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I migliori principi s’ingegnavano a ristaurare gli 
scossi principii di morale e la negletta istruzione : i 
terreni procacciati a basso prezzo e rimessi a coltura, 
inducendo l’agiatezza, rifacevano la popolazione. La 
nobiltà guerresca, sopravvissuta colà più che altrove, 
si ridusse a cercar lustro nelle Corti o logorarsi negli 
oziosi castelli ; e suo vanto imitar le fogge straniere: 
la lingua natia fu avuta a vile; il lusso riusciva di- 
sastroso perchè ogni cosa traevasi di fuori. 

L’essere determinate le relazioni reciproche degli 
Stati, fin alle minime convenienze, fece che le for- 
malità divenissero fondamentali delle nazioni tedesche 
e de’ loro uomini pubblici ; e ogni cosa prese un an- 
damento giusto, ma lento e faticoso. Estinto il senti- 
mento nazionale, che nelle monarchie grandi anima 
gli aristocratici, ogni Stato voleva esser immagine 
dell’impero; sicché, invece d’una nobiltà disposta a 
sagrifizi gloriosi, ne apparve una, non libertina come 
in Francia, nè mercatante come in Inghilterra, ma 
cortigiana, politica, idolatra delle formalità ; lo spirito 
militare non fu conservato che in Austria e in Un- 
gheria per la guerra coi Turchi, e nel Brunswick per 
le combinazioni. • m p 

Le pubbliche risoluzioni prendeansi nelle diete, 
composte dei tre collegi: degli otto elettori, dei prin- 
cipi, delle città imperiali. Quarantasei principi en- 
travano nel secondo, ripartiti in classi, e con voto 
diverso, quali a testa, quali collettivo, quali per più 
voci; la Svezia n’avea tre, il Brandeburgo cinque; 
tutti insieme i conti immediati non contavano che per 
una. Il terzo collegio divideasi nei due banchi del 
Reno e di Svevia, con un voto ciascuno. 

Siffatto ordine non si teneva che nelle diete gene- 
rali presiedute dall’imperatore: quando questi le rac- 
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colse a Ratisbona per aver sussidii contro i Turchi, gli 
Stati negarono venire ad un partito se prima non si ri- 
solvessero le quistioni lasciate in pendente nel trattato 
di Westfalia. Pertanto la dieta si prolungò, mutan- 
dosi in rappresentativa, composta di deputati de’ vari 
ordini, che sedeano ventiquattro giorni ogni sei mesi, 
e che faceansi anch’essi rappresentare. Cambiamento 
essenziale nella costituzione, perchè l’imperatore non 
potè più, col proferir lo scioglimento, sospendere le 
discussioni pericolose, nè i deputati prendere alcun 
partito prima d’averlo fatto conoscere ai loro commit- 
tenti. I Protestanti, temendo non i Cattolici si accor- 
dassero sovra proposizioni riguardanti la religione, 
formarono un Corpo evangelico , che deliberava a parte 
per gl’interessi de’ propri religionari; nuovo mezzo 
di contrariar l’imperatore. 

Nè noi troviamo cattiva quest’attenzione ai pubblici 
interessi, questa vigilanza contro le minacciate usur- 
pazioni; ma è facile immaginare come lente doves- 
sero procedere le decisioni, lasciar campo agl’intrighi 
delle Corti forestiere, e impedire ogni veduta gene- 
rale. Non dico nulla della eternità delle liti, sovente 
neppur finite da due generazioni di giudici; nulla 
della frivolezza dei dibattimenti, agitandovisi se l’am- 
basciadore del tal principe dovesse avere lo scanno . 
rosso, se la livrea de’ suoi servi somigliar quella degli 
elettori, e quanti etcelera aggiungere ai titoli di esso. 

La religione continuava pretesti di eccessi e di 
violenze, ignorandosi ancora la pratica tolleranza: 
nelle chiese che servivano a vicenda ai due culti, era 
difficile impedir qualche manco di rispetto; e in 
animi prevenuti, ogni enfiato diveniva una piaga; 
negli atti de’ principi cattolici la gelosia esagerava le 
conseguenze, denigrava le intenzioni; guai se un 
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principe si rendesse cattolico, come fece l’eleltor di 
Sassonia ! un nulla ammutinò due volte la città di 
Amburgo ; e si ricorreva alle grandi potenze, e ne 
venivano ambascerie, protocolli, minaccie. 

Un’altra setta religiosa aquistò importanza, i Fratelli 
r rateili Moravi, che usciti di Boemia dopo la battaglia di 
ibio Praga, si tennero nascosti. Giovanni Amos, detto 
1632 Gomenio dal villaggio nativo, raccolse a Lissa i suoi 
religionari, e ne fu l’ultimo vescovo; e la sua Janua 
linguarum tradotta in dodici lingue europee, fu lun- 
-1674 gamente il manuale degli elementi di latino. Dopo 
lui si dispersero in Lusazia, in Sassonia, in Franconia, 
fabbricando villaggi ; cattolici in apparenza, ma con- 
gregandosi per comunicare sotto le due specie. 

Stanchi di questa vita nascosa e fìnta, alzarono la 
1720 testa, e Cristiano David, loro capo, chiese asilo a 
Nicola Luigi conte di Zinzendorf, d’antica famiglia 
austriaca, il quale fatti gli studi ad Halle, centro del 
pietismo, dove avea preso passione per la teosofia, 
viveva, per motivo di religione, nell’alta Lusazia. 
Con Federigo di Walteville egli fondò l’ordine del 
grano di senape ( senskorn-orden ), per mandar mis- 
sionari alla conversione de’ pagani ; ed ora accolse i 
Moravi nella colonia di Hermhut, da cui furono 
detti Emuli. Vedendo sorgere discrepanze religiose, 
egli ovviò le dispute, e dettò statuti, il cui fondamento 
si è che i Rigenerati ( die Erwecklen ) di Hermhut 
sieno in continuo legame di amore coi loro fratelli e 
con tutti i figli di Dio, di qualsiensi religione, senza 
controversia mai, ma custodendo la purezza, la sem- 
plicità, la grazia evangelica: dodici anziani con lui 
e con Walteville deliberavano del bene comune; 
alcune vigilie passavano l’intera notte pregando ; e 
bande di due o quattro fratelli e sorelle univansi per 
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ragionar dell’anima ; altre di ventiquattro e più pas- 
savano pregando veutiqualtr’ore di fila, e rinnovarono 
le agapi de’primitivi Cristiani. Nel loro protestantismo, 
senza divario da luterano a calvinista, unico impor- 
tante era il dogma della redenzione ; unico capo della 
società il Redentore, il quale, per via della sorte, de- 
signava i suoi vicari. 

Zinzendorf da prima si fece ordinar seniore di 
tutte le comunità morave; dignità che depose per 
, passare semplice ministro luterano in Pensilvania» 
Molte opere pubblicò pe’ suoi discepoli, e il linguaggio 
mistico parvegli autorizzare e dogmi nuovi sulla 
Trinità e cinica chiarezza sulle relazioni dei due sessi. 
Egli dunque e la società sua furono tacciati di enor- 
mità ; ma due volte che il governo sassone mandò a 
farne ricerca, nulla verificò di vizioso. Agricoltori, 
operai, accortissimi ma probi, vivono regolati da 
stretta disciplina religiosa e civile; e benché non 
tengano vera comunanza di beni, attribuiscono grand’ 
importanza alla sorte, come espressione della volontà 
di Dio, fin a combinare con quella gli sposalizi. 

Molto si estesero in Germania, in Svizzera, in 
Olanda, in America; apostolarono il Groenlande la 
Lapponia ; e delie loro scuole è soprattutto lodata 
l’educazione morale. Riuniti alla religiosa superiorità 
de’ presidi, cui obbediscono senza restrizione perchè 
comandati con giustizia, vivono in comune in grandi 
stabilimenti, ognuno avendo un mestiere, il cui gua- 
dagno si versa in comune. L’età è l’unica gerarchia; 
ogni casa conta molti cori , d’uomini, di donne, di 
vedove, di giovani, di fanciulle ; i bambini allevane' 
in comune. La devozione a Gesù è il loro culto ; la 
piaga del costato è il simbolo espresso pertutto ; le 
fanciulle sono spose del Redentore; e quel misti- 
Racc. Tom. XVII. 31 
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cismo soffoca le gelosie e le ambizioni, peste delle 
altre società. 

11 pensiero in Germania si fe robusto, spingendosi 
smdii con Keplero a determinar le leggi della natura, con 
Ottone Guerrik a trovare il vuoto, con Hevelius e 
Stahl a ingrandire la matematica e la chimica; con 
Goldast, Conring, Schiller, Moldof a illustrare le 
patrie antichità ; con Grozio, Leibnitz, Wolf e Tom- 
. masio a misurare i campi della filosofìa: ma quasi 
tutti scriveano in latino. 1 prosatori andavano oscuri 
e barbari, zeppi di citazioni, di allusioni, senza in- 
tendere le convenienze dello stile. Le molte accademie, 
sorte ad imitazione delle italiane, favorivano un falso 
gusto di convenzione, più che non dessero incremento 
alla favella nazionale. I tristi influssi della Riforma 
sopra l’immaginazione si sentivano nella mancanza 
di poesia. Perita quella letteratura ingenua, che non 
suppone di diventar ridicola, ne sottentra una nuova, 
nata nella critica, colla critica cresciuta ; abbando- 
nate le grandi tradizioni del medio evo, si fa calco- 
latrice ; giovane, eppur già aggrinzila. Molti la col- 
tivano, principalmente nella Slesia; ma incapaci di 
creare, e credendo unico vanto il calcar bene le 
vestigia altrui, anziché risalire verso le patrie ricor- 
danze, si volsero al Parnaso latino e greco ; mutato 
ilBrochen nel Pindo, il Reno in Ippocrene, l’impera- 
tore in Apollo, ricantando nuovi Marti, nuovi Mece- 
nati, nuovi Alcidi ; ricucendo frasi di Orazio e di 
Pindaro sul loro pastrano alla tedesca, e facendo 
danzare le Ore in tupè attorno ad un Febo in giub- 
bone e parrucca. Dalla folla scerniamo Paolo Schedius 
che, di ventidue anni, fu coronato poeta a Vienna, 
e scrisse per lo più in latino ed in adulazione de’ 
principi; e Pietro Danesio, le cui canzoni mostrano 
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fantasia, ma impastoiata dagli esempi antichi. Qualche 
novità si permise Rodolfo Weckerlin, togliendola però 
non dalla natura e dal proprio ingegno, ma da Fran- 
cesi e Inglesi. « Se la poesia è favella degli dèi, il 
poeta, che voglia scrivere con garbo ed eleganza, 
può far di meglio che imitare la favella degli iddii 
della terra, cioè de’ grandi, de’ savi, de’ principi, de’ 
magnati? » Cosi diceva egli, e in conseguenza scri- 
veva in lingua cortigiana, e in conseguenza non ot- 
teneva nè effetto sui contemporanei, nè nome durevole. 

Gesuiti furono Iacobo Bald, il quale scrisse in latino 
poesie, che Herder non isdegnò voltare in tedesco, 
per la robustezza onde vi compiange i mali della 
patria ; Federico Spee, cbe usò la lingua nazionale 
in canti religiosi non privi di bellezza; e Giacomo <657 
Masenio, professore di Colonia, che stampò un corso 
di retorica ( Palestra eloquentice ligalce ) con vari com- 
ponimenti, di cui toccammo a proposito di Milton. 

Maggior nome ottennero Paolo Flemming, Grifio e 
Opitz, ornamenti di quella che chiamano prima scuola 
di Slesia. Paolo Flemming, sassone, viaggiato a lungo 4609-40 
in Persia e in Russia, ritrasse nelle canzoni sue le 
cose vedute, con certa vivezza orientale, rara in 
tempo che la lingua vacillava tra il francese e l’ita- 
liano; ma cascò ne’ concetti, allora morbo di tutte 
le letterature d’Europa ; fe qualche dramma senza 
genio. Altri ne compose Lohenstein, il Marini tedesco, 
tacciato di lunghezza fin da’ suoi compatrioti. Era 
scolaro di Andrea Grifio, che volse la burletta a sa-i6i6-<>i 
tireggiare i capitani i quali, al fine della guerra dei 
Trentanni, andavano scaraventando montagne; e co- 
me questo, non evita le pitture ributtanti, purché le 
creda conducenti alla pietà o al terrore ; mesce il 
grandioso col triviale, e prende l’orribile per tragico, 
la declamazione per magnificenza. 
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Martino Opitz è chiamato padre della poesia, ma 
meglio si direbbe padre dello stile di essa. Simile in 
fatto al Malberbe dei Francesi, avea poca inventiva, 
ma gran sentimento dello stile; allento alla corre- 
zione del linguaggio, poche delle parole da lui usate 
invecchiarono ; nella sua Prosodìa rivelò ai Tedeschi 
il potere del loro idioma, il valor delle sillabe, la 
giusta misura e intonazione : variò grandemente le 
frasi, e dice tutto con arte, eppur senza affettazione; 
se non che troppo sostituì l’eleganza della forma all’ar- 
dimento e all’ispirazione. 1 suoi panegiristi si limitano 
a lodar la potenza del fare che in lui riconoscono. 
Tradusse la Dafni del Rinuccini, e coll’£/ena e Paride 
diè il primo dramma musicale a quella nazione. Be- 
tlem Gabor lo volle professore a Weissemburg; La- 
dislao di Polonia, storiografo e segretario intimo; 
Ferdinando imperatore gli pose in capo l’alloro poe- 
tico: viaggiò assai, e la peste l’uccise a Danzica. 

Fra gl’innumerevoli suoi imitatori distingueremo i 
satirici Gian Guglielmo Laurenberg e Gioachimo Ra- 
chel. Il primo ripigliò il tedesco basso, abbandonato 
dagli scrittori, come più opportuno alla vivezza de’ 
colpi che dà al suo secolo : l’altro imitò Giovenale e 
Persio, ma più nella scorretta durezza che nel vigore. 
Pretese far scuola distinta Cristiano Hoffmann ; ma 
se Opitz erasi conservato tedesco, egli traboccò verso 
i forestieri e massime gl’italiani, e traducendo il Pa- 
stor fido ne esagerò i difetti. 

iNel languore della letteratura tedesca, ne sorgeva 
una vicina, la ungherese, che produsse molti drammi, 
desumendo i soggetti dagli antichi re o dalla mito- 
logia pagana, e i poeti erano protetti dai magnati, 
riveriti dal popolo. L’immaginoso ed erudito Zrini 
ben ordì il poema epico la Zriniadc, lottando colla 
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lingua inavvezza. Sol dopo morte fu apprezzato e 
tolto a imitare, ma non raggiunto neppur da Lestry, 
che cantò la battaglia di Moachz. 

La Germania pertanto, che da Carlo Magno in poi 
era stata la prima nazione del mondo, ora si abbassò 
al livello delle altre, più spesso umiliata che vitto- 
riosa, debole in politica , pigra ne'pravedimenti; 
l’augusto titolo imperiale divenne retaggio d’una fa- 
miglia. Anche dopo conchiusa la pace, l’imperatore, 
la Svezia e l’Assia conservarono un esercito, che fu * 
il primo di truppe stanziali colà. ^ 

Ferdinando 111 sopravvisse nove anni, ma nella 
prostrazione lasciata dalla guerra, non potè mostrare 
altra virtù che la pazienza. Al rendere ereditaria 
negli Austriaci la corona di santo Stefano, trovò re- 
pugnanti sempre gli Ungheresi; pure gl’indusse ad 
elegger Leopoldo suo figlio ; per ottener al quale il <655 
titolo di re dei Romani ebbe, indicibile fatica a supe- 
rare le quistioni di cerimonia e precedenza fra i prin- 
cipi dell’impero: ma prima di venirne a capo, mori. <657 
' Quindici mesi e mezzo vacò l’impero, giacché Ma- 
zarino lo sollecitava per Luigi XIV; e cadutone di 
speranza, l’offrì con tre milioni di pensione all’elet- 
tore di Baviera e ad altri. Nessuno l’accettò, sicché 
Leopoldo fu eletto, con una capitolazione, che ne re- <558 
stringeva i poteri a vantaggio di Francia, imponen- 
dogli di restituire il Monferrato alla Savoia, e non 
soccorrere gli Spagnoli ; ove non mantenesse , sa- 
rebbe deposto. Complemento alla capitolazione fu la 
lega che la Francia seppe stringere fra i principi, • 
senza discernere cattolici da protestanti, col velo di 
guarentire la pace di Westfalia, ma in effetto per 
imbrigliare l’Austria. 

Luigi preferì d'aver a trattare coi singoli principi 
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anziché colla lentissima e irresoluta dieta, ciò che 
crebbe l’importanza di questi, i quali ricevendo e 
mandando ambasciadori, consideravansi potenze in- 
dipendenti; aveano con Luigi trattati particolari; 
alcuni ne riceveano pensioni; ventimila lire l’elettor 
di Sassonia; centomila il re di Svezia ; diecimila, poi 
il doppio, relettor di Magonza, oltre i doni e le col- 
lane ai deputati dei principi a Francoforte: sicché 
capo effettivo della Germania era Luigi. 

Questi intrighi di Francia non lasciavano sperar 
pace, nè a paro di Luigi XIV potea reggersi Leopol- 
do, flemmatico, aspro di modi, puntigliosissimo del 
cerimoniale, intollerante nella religione, umile, cari- 
tatevole, immacolato di costumi, di minuta devozione, 
e sì mite da lasciar più volle impune il delitto. Ben 
meritò coH’escludere dai tribunali la lingua latina e 
le pene atroci del codice Carolino; e col lasciare dal 
principe Eugenio di Savoia riformar le milizie. Sa- 
peva di metafisica e teologia, ed avea voluto entrar 
gesuita ; gloria vasi di fare anagrammi , iscrizioni , 
epigrammi ; s’intendeva di quadri e di musica, come 
di alchimia ed astrologia ; favorì le lettere, o dirò 
meglio le università : a chi lo tacciava di prodigo 
verso i Gesuiti, rispondeva, esser meglio che verso 
cortigiane, come Luigi XIV. 

Eppure le circostanze il portarono a rappresentare 
personaggio importante nelle vicende di quell’età. 
Ma se Leopoldo, così debole a principio, al fin del 
regno si trovò emulo di Luigi XIV, non fu merito 
suo o de’ suoi generali , ma dell’essersi la nazione 
riavuta e risanguata. Aggiungete che le leghe tra gli 
Stati e Luigi essendosi combinale per timor dell’im- 
peratore, ne cessava il motivo dopo conosciutane la 
timidezza. A malgrado di Lobkowitz, consigliere in- 
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timo di lui e guadagnato da Luigi, Guglielmo elei* 
tor di Brandeburgo sdormentò Leopoldo, impedì ai 
Francesi di progredire, vinse gli Svedesi loro alleati, 
e occupò buona parte della Pomerania, fondamento 
alla grandezza di sua casa. 

Servì grandemente a Leopoldo la spada di Monte- 
cuccoli modonese, il cui gran merito consiste nel 
non essersi abbandonato all’impeto, bensì aver inve- 
stigato, inventato, temporeggiato, facendo economia 
delle scarse forze; unico modo di rialzare l’Austria. 

Ma qui dobbiam volgere l'attenzione alla Turchia, 
e alle ultime imprese con cui essa sgomentava la cri- 
stianità. 

CAPITOLO VIGESIMOSECONDO 
I Turchi. 

Al gran Solimano era succeduto Selim II, disamato 1566 
dagli eserciti cui dovette comprare con enorme do- 
nativo. Sul trono cui giunse traverso al cadavere dei 
fratelli, portò l’avarizia, l’ubbriachezza, la crudeltà, 
la negligenza degli affari, e tutto sarebbe ito a tra- 
bocco se non fossero stati il savio ministro Moham- 
med ( 1 ) Sokolli e il muftì Ebnrund. Fe pace con 1571 
Massimiliano li imperatore, sottomise lo Iemen solle- 
vato, e per recar guerra alla Persia senza attraversare 
i micidiali deserti, pensò aprire il canale già divisato 
da suo padre fra il Don e il Volga, e così congiun- 
gere il Ponto Eusino col Caspio : ma lè rotte pioggie 
e gli attacchi de’ Russi l’impedirono. 

(1) È noto che Mohammed dicono gli Arabi quel che Mehe- 
met i Turchi. 
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Già vedemmo la sua guerra con Venezia e la rotta 
toccata a Lepanto, dopo la quale Sokolli disse al balio 
Veneziano : Voi tagliaste a noi la barba , noi a voi un 
braccio ; la barba ricaccerà più bella e folta , il braccio 

<572 no. In fatti Ali Ulugi, salvatosi traverso ai nostri con 
una quarantina di galee, presto le ebbe cresciute a 
dugento, e tornò a molestare la Grecia. I Veneziani 
rifecero pace coll’Ottomano ; Filippo mandò a cam- 
peggiare Tunisi, ove Amed, ucciso il padre Mulei 
Assan rimessovi da Carlo V, erasi impadronito del 
regno. Don Giovanni menò a buon fine l’impresa, ma 
non obbedì al comando di distruggere la città, perchè I 
vagheggiava uno Stato cristiano in Africa, di cui Tu- 
nisi fosse capo, egli re. Ecco però Ali Ulugi, fatto 

<574 capitan bascià, con trecento vele la assale e riprende, 
come pure la Goletta, sicché Filippo dovè sgomberare 
anche Oran. 

, Quaranta governi comprendeva allora la Turchia : 
otto in Europa, Ungheria, Temeswar, Bosnia, Se- 

mendria, Romelia, Caffa, Candia e Arcipelago, col 
qual nome si designavano la Morea, Lepanto e Nico- 
raedia; quattro in Africa, cioè Egitto, Algeri, Tunisi 
e Tripoli; ventotto in Asia, Natòlia, Karaman, Me- 
raasc, Adana, Cipro, Aleb, Saida, Damasco, Tripoli 
di Sorìa, Seivas (il Ponto), Trebisonda, Cildir, Geor- 
gia, Daghestan, Scirwan, Kars, Van, Erzerum, Ker- 
son, Bassora, Bagdad, Rakka, Mossul, Diarbekr; in 
Arabia Gida, Sanaa, Zebid e la Mecca. Aggiungansi i 
quattro paesi tributari di Transilvania , Moldavia , 
Valachia e Ragusi. Ma colla battaglia di Lepanto la 
preponderanza in mare cessava ; giacché se armi e 
navi si rifecero , era perduta l’opinione , potenza 
principale delle nazioni conquistatrici, e irreparabile. 

Selim ubbriaco casca, e ne muore; e i successori 
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suoi precipitano il decadimento chiudendosi ne’ ser- 
ragli, e perdendo l’unico vanto che potesse renderli 
cari alla nazione, quello di star a capo degli eserciti. 

Amurat 111 succedutogli, scanna i cinque fratelli, «74 
eppur non era crudele, ma debole, lussurioso, ava- 
ro. Le rose del nuovo serraglio di Scutari, le sere tra 
grandi luminare e gran cannoneggiamenti, i vezzi 
delle donne, unica sua compagnia, non lo sviavano 
da una accidiosa ipocondria : bensì lo spossarono fin 
a divenire epilettico (I). 

11 visir Mohammed Sokolli il grande era stato ri- 
mosso, poi assassinato : la sultana favorita il girava a 
sua voglia con altre di basso mestiero e con vilissimi, 
trafficanti d’onori e di potere. I gianizzeri, che avea- 
no, sotto Solimano, perduto il diritto di non marciare 
che dietro al capo dello Stato, ora sentirono quanto 
debole fosse il monarca in man di visiri efimeri. An- 
che l’esercito pertanto si scompigliò ; e il gran visir 
Osman permise che i buluk, guardie del sultano e 
della bandiera del profeta, potessero vendere i loro 
posti. Quando poi fu messa in corso una moneta sca- 
dente, i buluk' e i gianizzeri presero le armi ; nè più 
per sommosse come altre volte, ma con esempio 
nuovo dirigendosi contro il divano, penetrarono nel 
serraglio, domandando la testa 0 la destituzione dei 
ministri : molti incendi e sollevazioni ne conseguiro- 
no, e un esempio sciagurato agli avvenire. 
t Di centodue figli di Amurat, quarantasette viveano, 
di cui diciannove maschi furono strangolati per or- 
dine del successore Maometto HI, e buttate in mare i.wr> 
sette donne incinte. Rigoroso osservator della legge, 
abbandonò il governo alla prediletta Sofia Baffo che 
alzava o rimoveva i visiri, unico avvenimento note- 
vole di quei tempi e causa di continue sollevazioni. 
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Un esercito mosso contro l’Ungheria spiegò per la 
prima volta il vessillo del profeta, conservato fin 
allora a Damasco, indi trasferito a Costantinopoli : 
eppure l’impresa usci infelice. Per secondare le 
grida de’soldati, Maometto si pose a capo dell’esercito 
per l’Ungheria, ma non riuscì a miglior fine. 

11 rinnegato Cicala pensò rimettere la disciplina 
negli eserciti ; e nel numerarli , avendone trovati 
trentamila meno degli iscritti, dichiarò costoro diser- 
tori e infami. Essi unitisi in Asia sotto un Abdulamim, 
presero Edessa, battaglie e assedii vi sostennero, e 
Abdulamim conservò l’autorità suprema, che trasmise 
al fratello Dall Usein. Questi poi si sottopose, e messo 
a capo di sedicimila, combattè e morì in Ungheria : 
ma altri capi s’elevarono, contro cui più spedizioni 
vi vollero' e tradimenti e falsati perdoni. Più tardi 
<622 Abasa beglerbeg d’Erzerum si pose a comandarli, e 
prese Siva e Angora. 

Maometto, smidollato dalle lascivie, morì di tren- 
4 6C3 tasette anni, ed ebbe a successore Acmet I di quat- 
tordici, tolto allor allora dal serraglio ov’era stato 
nodrito fra donne ed eunuchi, il quale deviò dalla 
regola del fratricidio , e tutto fece a consiglio di 
v donne e di muftì. Benché fosse pace o tregua, i Tur- 
chi non intermettevano le correrie sul territorio dei 
vicini Ungheresi: l’arciduca Carlo di Gratz, fratello 
dell’imperatore Rodolfo, sui confini di Croazia com- 
prò un terreno deserto, ove fabbricò Carlstadt, aquar- 
tierandovi una milizia permanente : al qual uopo 
l’impero somministrò settecentocinquemila fiorini; la 
Stiria centoquarantamila. 

Gli abitanti delle provincie successivamente occu- 
pate dagli Ottomani, erano venuti a piantarsi attorno 
a Clissa di Dalmazia, chiamati dai Turchi Uskoki cioè 
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disertori. Di là correvano incessantemente sulle terre 
de'Turchi, sicché questi assediarono Glissa, e benché 
reputata inespugnabile, la presero. Allora gli Uskoki 
fuggiti in Croazia, ove ebbero la marittima Zengb, 
continuarono a molestar i Turchi; poi gettatisi al 
mare, accogliendo i fuorusciti d’Italia, corseggiarono 
a danno di Venezia. 

Hassan bascià di Bosnia, ottenuta dal divano li- 
cenza di sbrattare l’impero, assali gli Uskoki e 
Rodolfo imperatore che li proteggea : con trentamila 
guerrieri entrò in Croazia ed assediò fino Sissek; ma 1592 
Andrea d’Auersberg comandante di Carlstadt Tassali 
e ruppe, uccidendo più di dodicimila Turchi, e molti 4593 
illustri fra cui Hassan, donde quello fu detto Tanno <2 8 " ,R 
del disastro. 11 granvisir Sinan venne per vendicarlo, 
ma gli Ungheri si opposero con varia fortuna. 

La Transil vania durava sempre sotto la sovranità 
turca. Stefano Batory, fatto re di Polonia, rinunziò 4576 
quel principato al fratello Cristoforo, che il lasciò 
morendo a Sigismondo. Questi allevato da Gesuiti, 4582 
prese scrupolo di quel vassallaggio, e irritato dalla 
insolenza di Sinan, pensò accostarsi all’Austria. S’op- 
posero i grandi, e ne tolsero pretesto per abbatter i 
Gesuiti e lui ; ma pronte esecuzioni spensero la con- 
giura , e Sigismondo fe lega con Rodolfo imperatore 
per ridursi indipendente. Adunque Carlo di Mansfeld, 
logotenente dell’arciduca, con molta nobiltà tedesca, 
boema e italiana prese Strigonia, e a Giurgewo scon- 
fisse il granvisir. Maometto 111 venuto in persona, 4595 
prende Agria per l’ingordigia degli Austriaci e la 4596 
destrezza di Cicala ; rompe l’arciduca Massimiliano a 
Keresztes. i 

L’imperatore mancando di danari perché i Prote- 
stanti negavano sussidii, bisognava al fin dell’estate 
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congedasse l’esercito, mentre solo in inverno sareb- 
bero potute prendersi le fortezze, quando gelati i 
pantani. Dalle discordie intestine dell’Ungheria buon 
patto avea la Porta, e la guerra proseguì con alterna 
vicenda fin al 4606, quando la pace di Situatorok 
non fu più, come le precedenti, una concessione del 
n 9bre vincitore al vinto re d’Austria, ma trattato fra pari 
come padre a figlio ; vietate le incursioni, resi i pri- 
gionieri, c redenta l'Ungheria dal vergognoso tributo 
de’ cinquantamila zecchini. 

Il barone Ermanno di Czernin, spedito ambascia- 
dorè a Costantinopoli, v’entrò a suon di banda e ves- 
sillo spiegato, su cui l’aquila e il crocifisso. Correva 
una predizione dover l’impero cadere quando la croce 
sventolasse in Bisanzio , onde immenso terrore oc- 
cupò gli animi, e diceasi conventi e case essere piene 
d’armi, volere i Gesuiti prender la città, onde si 
dovè dare nell’armi, e fra tale inquietudine si segnò 
la pace. 

Acmet mori di ventott’anni senza aver fatto nulla ; 

4647 e suo fratello cadetto succedutogli col nome di Mu- 
stafà, era imbecille dalle fasce, sicché sua madre 
stessa permise fosse rimesso nella gabbia, come chia- 
mano l’appartamento de’ figli e fratelli de’ sultani, 

46)8 traendone invece Otmano 11, figlio d’ Acmet, di tre- 
dici anni. Pose questi una biblioteca ; per cupidigia 
di danaro violò le leggi sposando donne libere; slem- 
bandosi poi e istupidendo per l’abuso: onde il popolo 
ne fu disgustato, mentre ai gianizzeri faceva uggia la 
sua avarizia ed il rigore onde passeggiando facea 
buttar in mare i soldati che trovasse a bere e pappa- 
re. Dubitandosi ch’e’ meditasse distruggerli, e sosti- 
tuir Egizi e Siri, i gianizzeri tumultuanti chiesero la 
testa de’ favoriti, nè ottenendola, proclamarono Mu- 
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stafà. Lo trovarono imbecille sul suo letto fra un par <g 2> 
di donne, in una camera ove non entravasi che dal 
tetto , e da due giorni senza cibo. Olmano , che 
troppo tardi si rassegnò a sacrificare i ministri, fu a 
strapazzo strangolato , primo regicidio ottomano (1). 

L’imbecille Mustafà correva come cosa pazza pel 
serraglio, battendo a tutte le porte e chiamando il 
nipote Otmano perchè venisse a sollevarlo da questo 
peso: onde in nome suo regnarono la valide sua 
madre e il granvisir Mere Ilusein tiranno; o più 
veramente i gianizzeri. Questi vollero puniti gli omi- 
cidi di Otmano, e fecero ogni loro voglia, sinché de- 
stituirono Mustafà, e cinsero la spada ad AmuratlV 4623 
il prode, fratello dell’ucciso, Trovossi sotto le scimi- 
tarre che aveano abbattuto lo zio ed il fratello, esau- 
sto l’erario, in subugli l’Asia: ma egli a vent’anni 
scuote ogni dipendenza della madre e dei visiri ; con 
spada e capestro toglie di mezzo i riottosi, e spiega 
la crudele grandezza. Di forza e agilità straordinaria 
in tutti gli esercizi del corpo, tcnca fin novecento 
cavalli nelle scuderie con greppie e catene d’argen- 
to; cinto di spie, egli medesimo di notte andava 
origliando ; oro e sangue sitiva, ed oltre i propri 
fratelli, uccise uomini, a gara colla peste che allora 
infieriva. Il figlio d’un bascià s'accosta al serraglio, 
ed esso l’uccide; una barca di donne fa altrettanto, 
ed egli manda a sommergerla; altre, perchè in un 
prato ridevano ; molti, perchè usavano tabacco (2) e 
oppio. Sommano a centomila le vittime di sua ipocon- 

(1) La morte di Otmano diè materia ad un poema illirico 
in venti canti, di G. F. Gondola raguseo, morto il 1G38; e 
stampato dal Martecchini nel 1816 colla traduzione italiana. 

(9) Nel 1606 s’introdusse fra gli Ottomani il tabacco: e il 
Turco diventò insegna ai caffè e labacchieri nostri. 
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driaca fierezza ; e diceva : La vendetta non invecchia 
sebbene incanutisca. 

Altre volte accennammo dei Maroniti, intitolati da 
Marone pio solitario de’primi secoli, fedele alla Chiesa 
romana nelle discussioni colla greca, il quale ebbe in 
Haraa una cappella, attorno a cui sorse un monastero, 
rinomato nella Siria. Un monaco di questo, chiamato 
Giovanni il Maronita, uscente il VII secolo, aquistò 
nome di pietà e zelo, e sostenne la causa de’ papali, a 
predicar la quale fu spedito nel Libano come vescovo 
di Gebail. L’ascoltarono tutti i Cristiani di Siria che 
non aderivano ai Monoteliti, e se ne formò un popo- 
lo, che, tra le difese del Libano, assicurava l’indi- 
pendenza sua civile e religiosa, e che da Giovanni 
ebbe armi e ordinamenti, sicché occupò quasi tutta 
la montagna fino a Gerusalemme. 

Secondo la debolezza o potenza de’ Musulmani, si 
allargavano o restringevano; dovettero crescere al 
tempo delle crociate, benché non se ne trovi men- 
zione che al 1215, quando restrinsero i loro legami 
colla Chiesa romana. Lentaronsi questi al cadere delia 
dominazione latina, ma Eugenio IV nel 4445 gl’ in- 
dusse di nuovo a riconoscere la papale supremazia, 
cui restarono fin ad oggi fedeli. Prudentemente con- 
discendendo, Roma lasciò loro la liturgia siriaca, il 
matrimonio dei preti semplici, la comunione sotto le 
due specie e con un piccolo pane azimo che viene 
spartito ai fedeli, intinto nel sacro vino. 11 patriarca 
( batrak ) viene eletto dai vescovi e approvato dal le- 
gato pontifizio ; i molti vescovi vivono modestamente 
ne’ numerosissimi monasteri , i quali per lo più se- 
guono la regola di sant’Antonio ; coltivano le terre, 
esercitano i mestieri, educano il popolo, fra cui i 
Turchi e i Drusi scelgono i loro scrivani, come si fa 
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dei Copti in Egitto e dei Persi tra gli Afgani. Gre- 
gorio XIII fondò per essi a Roma un collegio, donde 
famosi orientalisti. 

Alla conquista ottomana resistettero insieme coi 
Drusi, e solo nel 1588 Amurat 111 spedi lbraim, ba- 
scià del Cairo, che li ridusse all’obbedienza. 

Donde vengano i Drusi non si sa bene, ma paiono 
una tribù del deserto, che attaccatasi ad una delle 
tante eresie dello scisma musulmano, ricoverarono 
sul Libano, e come i Maroniti vi si tennero indipen- 
denti. Separati da essi per religione, si congiunsero 
per interesse a difendere le loro montagne, finché 
con essi restarono vinti da lbraim bascià del Cairo. 

Stavano essi sgovernati, e divisi tra le fazioni dei 
Qaaisi e degli Yamani, i primi dei quali distingue- 
vansi per un garofano rosso, gli altri per un papavero 
bianco, e sotto l’uno o l’altro perpetuavano le ire e le 
vendette. I Turchi ordinarono vi fosse un capo solo 
per la polizia, responsale anche del tributo; ma con 
ciò vennero a fondare e perpetuar un potere, che 
riuscì all’indipendenza. 

Capo di questi era allora Fakrediu , signore di 
molta parte della Siria, il quale osò tener testa ad 
Amurat: ma sgomentato dei preparativi del padiscià, 
fornì le fortezze per tre anni, poi colla favorita e la 
figlia e il principale ministro e molte ricchezze giunse 
a Livorno, offrendo far del suo Stato omaggio a’ prin- 
cipi cristiani, e guerreggiare con essi in Terrasanta. 
11 duca d’Ossuna viceré di Napoli ebbe ordine di 
trasportar Fakredin ne’ suoi Stati e sostenerlo. Li 
ricuperò in effetto, e continuò buone relazioni colla 
Toscana, donde traeva operai; e mentre l’impero 
ottomano era sovvertito, egli crebbe di possedimenti. 
Amurat spedì contro lui centomila soldati, cui non 
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potendo egli opporsi, atteso le sette che sbranavano 
il suo paese, lasciossi persuadere a recarsi a Costan- 
tinopoli. L’età, il senno, l’aspetto gli aquistarono la 
fiducia di Amurat, ma i cortigiani impermaliti otten- 
nero fosse strangolato in presenza del Gransignore. 
Nè però i Drusi cessarono di formai nno Stato in- 
dipendente; e la posterità di Fakredin continuò a 
dominare (in un secolo fa, quando vi succedette la 
famiglia Shaab dond’era l’emir Bescir, che noi ve- 
demmo profugo a Roma. 4 jfcput 

I Drusi occupano la parte meridionale del Libano, 
il pendio deU’Antilibano e il Gebel Sceik, misti a 
Maroniti e Greci scismatici, coltivando i gelsi e le 
vigne ereditate. L’emir, che congiunge la potestà 
civile e militare, riceve investitura dal bascià turco, 
riscuote il tributo debito alla Porta sopra i vigneti, I 
gelsi, il cotone e i grani ; in caso di guerra chiama 
ogni abitante. Passano per popolo arditissimo e ge- 
losissimo dell’onore; tengono una donna sola, la coi 
infedeltà è punita di morte dai parenti suoi, ai quali 
il marito la rimanda col pugnale che ne ricevette il 
giorno delle nozze; padre e fratello le recidono il 
capo, e al marito inviano una ciocca insanguinata 
de’ suoi capelli. > mc myà 

La loro religione non si saprebbe dire qual sia* 
Non preghiere 0 digiuni 0 circoncisione alla musul- 
mana ; non divieti nè feste : chi ba capacità passa 
per akkal cioè iniziato, mentre gl’ignoranti restano 
giaci. Gli akkal d’ordine più sublime distinguonsi 
ai turbanti bianchi , simbolo di purezza , fuggono 
ogni minimo contatto coi forestieri, e radunansi ar- 
canamente in certi oratorii elevati ( kalué rimo- 
vendo i profani. Pare adorino il vitello ; hanno gran 
fede negli amuleti ; del resto pronti a farsi cristiani 0 
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musulmani come giova, ma in fondo rimanendo Drusi. 

Dopo vinto Fakredin, i bascià turchi procurarono 
assiduamente introdurre agà e guarnigioni ne’villaggi 
maroniti, ma sempre invano, talché vivono quasi 
indipendenti ; soli fra i Cristiani sottomessi ai Tur- 
chi, menano processioni fuor di chiesa e in àbiti pon- 
tificali, e suonano le campane, tanto abborrite dai 
Musulmani ; e l’ordine datovi testé di sostituirle di 
legno , non mostrò che la superstiziosa imprudenza 
e la tirannica inettitudine della Porta. 

Un potere unico mal potea stabilirsi fra quegli 
sparsi villaggi , che ciascuno si regola da sé. Gli 
sceichi esercitano una specie di poter feudale sul po- 
polo e rendono la giustizia sommariamente, ma sot- 
tomessi fino ieri all’emir e Si divano; restando al 
patriarca la decisione dei casi ove la legge civile 
(tutta di consuetudini) tocca la religiosa; decisione 
inappellabile. Una pelliccia, il cavallo e un po' 
d’abitazione e vitto migliore son l’unica distinzione 
degli sceichi. Lavorano le terre, gelosi della pro- 
prietà, largamente ospitali. Dai quindici ai sessant' 
anni, tutti pagano un testatico, eccetto gli sceichi 
e il clero. 

Gravi guerre menò Amurat contro la Persia, la 
quale era governata da deboli re e robusti schiavi. 
Quando ad ismail, venerato qual fondatore di nuova 
fede e di religione nazionale, succedette Thamasp di 1523 
dieci anni, il paese andò a tumulto fra le tribù tur- 
che , desiderose di far prò della sua piccola età > 
Cresciuto, sconfigge gli Usbeki, respinge Solimano, 
e invasa l’Armenia, toglie molte provincie agli Ot- 
tomani : ospita il re Humayun cacciato dall’ipdia, e 
lo ripristina sul trono di Deli, onde gran gloria gli 
Racc. Tom. XVII. 38 
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deriva. Quando Solimano tornò ad assalirlo, proce- 
dendo fino ad Ispahan , egli il pacificò col conse- 
gnargli il ribelle fratello Baiazet. Gli Usbeki però 
noi lasciarono inai quieto pei cinquantatrè anni che 
-»576 regnò, rattristati pure da lunghe fami. 

I figlioli dei sofì davansi educare ai capi delle 
tribù, acciocché la reciproca gelosia impedisse le 
pericolose intelligenze. Siffattamente furono cresciuti 
i molti di Thamasp, fra i quali Aider Mirza suo pre- 
diletto occupò i tesori e il regno. Ma i capi curdi, 
giorgiani, circassi, la notte stessa lo trucidano, e 
cavano Ismail dalla prigione in cui il padre lo te- 
neva da venticinque anni. L’abitudine dell’oppio e 
il dispetto lo resero feroce, e non solo otto fratelli, 
ma scannò pure diciassette grandi, e seguitò ad ub- 
briacarsi. Neppur meritano attenzione i fiacchi e 
tumultuosi, quanto efimeri, regni successivi. 

Que’tumulti parvero opportuni al gransignore Amu- 
rat III per assalir la Persia, tanto più che un imam 
in sogno aveva veduto sulla porta del divano, in 
lettere di fuoco, Amurat vincitore dell'Iran. Lala Mu- 
stafà spedito all’impresa, sottopose la Georgia; poi 
Osman bascià prese Tauris medesima, e alzò pira- 
midi di settantacinquemila teste. Reduce a Costan- 
tinopoli, Amurat se lo fece seder accanto e narrare 
la spedizione ; e quand’ebbe udito la disfatta d’Ara- 
scian, lo interruppe esclamando, Ben fatto, Osman ; 
e tolse al suo per adattar al turbante di lui una 
penna d’airone brillantata. Quando poi narrò d’aver 
vinto Ainza Mirza, Amurat proruppe: Ti frutterà, ti 
frutterà, e gli cinse il proprio pugnale tutto gioie ; 
intesa la vittoria sopra Iman Kulican di Genge, gli 
fregiò la testa d’un altro airone ancor più prezioso; 
quando infine gli ebbe esposto l’assedio sostenuto a 
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Caffia con soli tre o quattro mila uomini, Amurat alzò 
le mani implorando su lui le benedizioni, e U tuo 
volto splenda nell'uno e nell'altro mondo ; Dio aiuta- 
tore e vindice ti sia sempre benigno ; ovunque tu volga 
i passi, vengati compagna la vittoria. Possa tu sedere 
in paradiso nel kiosco istesso e alla stessa mensa col- 
V omonimo tuo il califfo, e quaggiù godere in lunga 
Vita sempre più onori e potenza. , 1 

Allora ad un suo cenno il gran maggiordomo (jkapù 
agà) condusse fuori Osraan, e dalla testa alle piante, 
dal caffettano alla camicia, dalle pianelle al turbante 
il rivesti d’abiti del sultano, coi quali e coi doni ri- 
avuti rientrò, non finendo i ringraziamenti per 
tanta generosità. 

Ma a ristorare la fortuna della Persia veniva Abbas Abbi, u 
Mirza, che montò al trono coll’uccidere il fratello, ®^ n 5 do 
e vi si sostenne co’ micidii. Avendo gli astrologi 
predetto che gravissimo pericolo sovrastava al re di 
Persia, egli abdicò e fece coronar un uomo oscuro 
cui dopo tre giorni trucidò, credendo aver con ciò 
stornata sopra colui la maluria degli astri. Ripigliate 
con fidanza le imprese, a capo de’ terribili Curdi , 
in quarantadue anni di regno fa Io sgomento dei 
vicini. Dapprima represse gli Usbeki e i Turchi ; e 
il trattato di pace con questi, ov’egli conservò la 1590 
Georgia e l’Aderbigian, è memorabile perchè tocca 
le quistioni religiose, ingiungendo che i Persiani 
venerino gli imami, nè sparlino d’Aiesa la casta. Era 
un lasciare l’addentellato a nuove guerre, coi egli 
si preparò in dodici anni di pace, ne’ quali giovossi 
dell’inglese Sherley per avere cannoni e disciplinare 
l’esercito, e per intromesso suo concedette agevo- 
lezze ai negozianti cristiani : si videro anche amba- 
sciadori persiani girar l’Europa eccitando contro ai 
Turchi, ma senza effetto. 
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Allora Abbas, infervorato da idee di patria e di 
religione, move contro i bascià turchi, prende Erivan, 
sconfigge Cicala che dal dolore ne morì, dopo stato 
16<3 trent’anni musulmano; e nella lunga guerra trapiantò 
ottantamila famiglie dalla Georgia nell’lrcania, Ar- 
menia e Farsistan: prese anche l’isola Bahrein, la 
più importante del golfo Persico; alfine concbiuse 
<6t8 la pace, conservando tulli gli aquisti al prezzo di 
cento o dugento cariche di seta l’anno, e ne crebbe 
gloria al santo Ali, auspice delle vittorie persiane. 

Le ambascerie spedite in quel tempo dagl’ Inglesi 
empirono il mondo colle relazioni delle ricchezze 
della Persia, del cui impero Abbas trasportò ad Ispa- 
han la sede, e n’è considerato secondo fondatore. 
Si tenne amico all’imperator di Deli: protesse le fat- 
torie d’ Inglesi, Francesi, Olandesi, ma guardando 
sospettoso quelle del Portogallo che ancora posse- 
deva Ormus. Per spossessamelo, ricorse agl’inglesi 
onde aver una fiotta, e dispensò la Compagnia delle 
Indie dalle dogane ; e così sbarcato, prese Ormus 
che fu distrutta, ma senza che il fratricidio profit- 
tasse agl’inglesi. 

Abbas Mirza abbellì le sue città, tirò un argine di 
trecento miglia traverso al Mazanderan ; alzò pira- 
midi di teste di ribelli, odiò i proprii figlioli, ed 
uno uccise, uno accecò: pure fu nominato grande; 
e a lui la tradizione ascrive quanto di bello e di ma- 
gnifico ha la Persia moderna. 

Fra gli Ottomani frattanto Amurat IV ebbe conti- 
nue molestie dai gianizzeri, e molto gli valse Cosreti 
granvisir, uom risoluto, illuminato e sanguinario. 
Abasa, schiavo ribelle, sollecitò i Persiani , e tradì ad 
essi Bagdad ove i Sunniti furono sterminati. Amurat 
mosse allora a ricuperarla, e la guerra si prolungò 
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sotto Scià Sefi succeduto ad Àbbas ; Araurat entrato <629 
due volte con trecentomila uomini, riprese di forza 
Bagdad , scannando trentamila che aveano deposte 4639 
le armi, e nella pace la conservò. 

Ammazzò anch’egli i fratelli ; permise di vendere 
vino pubblicamente , poi veduto gli eccessi, lo ri- 
proibi, come pure il caffè. 

Morto nel 1639, suo fratello Ibraim è portato al 
trono, inetto, dissoluto, decrepito in fresca età per 
abuso di donne. Spendea senza misura in ambra , 
peliiccie, schiave ; orna vasi di gemme fino la barba; 
e lasciava ogni cura alla madre, ai visir, e ai ciar- 
latani che prometteano tornargli qualche vigore. 
Avendo rapita la figlia del muftì, questi tramò, e il 
fece dichiarare inetto al regno ; onde fu strangolato. 4*48 

Nove figli lasciava, de’quali Maometto IV che gli 
successe, contava non sette anni. Poco importa alla 
storia ripeter un avvicendamento d’ intrighi della 
sultana-valide, e di conseguenti sommosse, e i visir! 
alzati e respinti, finché Mohammed Koproli albanese 
accettò l’offertogli visirato, a patto che il monarca 
risolverebbe prontamente sovra la relazione di lui , 
lascierebbegli la nomina a tutti gli impieghi e il di- 
stribuir grazie e castighi, insomma confidenza intera 
e non ascoltare denunzie. Egli allora strappò l’impero 
da questo fiacco è crudele governo di donne : spiegò 
conoscenza e fermezza che sole poteano salvar le 
cose; e insieme l’orgoglio, la vendetta, la slealtà, 
che la politica di sua nazione non condanna. Uccise 
1 capi delle fazioni avverse, e chi potea fargli con- 
trasto; più di quattromila spai buttando in mare, 4657 
gli altri trasferì in Asia ; appiccò il patriarca greco, 
non abbastanza devoto; e dicono in cinque anni fa- 
cesse perire trentaseimila persone. Abasa bascià. 
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ribellatosi nell’ Asia minore, venne vincendo sino a 
Scutari, chiedendo la testa del granvisir, e questi lo 
trasse in fallaci trattative, e lo fe scannare co’suoi, 
\ e con chi era sospetto. 

Di molte vittorie esultò in quel tempo la Porta; e 
centoventimila Russi uccisi, e cinquantamila menati 
schiavi dalla devastata Moscovia , e trecento teste 
d’Ungheresi spedite dalla Bosnia al serraglio, pote- 
rono far sperare rinnovati i tempi del terrore; onde 
i principi europei vi mandavano ambasciadori som- 
messi (1). 

Ne’ trattati colla Porta, Venezia erasi sempre ri- 
Guerra servato il diritto di rincacciar i pirati dovunque si 
elodia incontrassero. Ali Piccinino, rinegato, con una flotta 
d’Algeri e Tunisi infestava il Mediterraneo, e spin- 
tosi nell’Adriatico, prese un bastimento veneto, indi 
s’ancorò nella rada di Valona. Marin Capello, pro- 
veditor della flotta, ve lo bloccò e il prese, e con- 
<638 dusse sedici galee in trionfo aCorfù. Amurat IV chiese 
soddifazione , ma occupato allora infelicemente in 
Persia, dovette accontentarsi di un accomodamento: 
covava però il rancore e aspettava occasione di sfo- 
garlo, e presto naque, regnante Ibraim. 

Gabriele Baudran di Chambers, generale dell’or- 
dine di Malta , prese alcuni legni diretti al santo 
pellegrinaggio, su cui una sultana, e li condusse in 

(1) Quel di Francia, La Haye, fu a pessimo partito per non 
aver voluto rivelare la cifra delle lettere di sua corrispon- 
denza. Quel che Carlo II d’Ioghilterra mandò a notificare la 
, sua esaltazione, ricevette un regalo di buona venuta, poi la 
prebenda giornaliera di 10 castrati, 50 polli, 100 pani, 10 
torchi di cera gialla e 10 di bianca, e 20 pani di zucchero, 
poi 19 caftan, mentre 18 soli n’avevano gli altri ambascia- 
dori; e alla partenza potè liberare tre schiavi inglesi. 
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un porto di Candia, d’onde a Malta. Tanto bastò *644 
perchè Ibraim dichiarasse guerra all’Ordine : cin- 
quantamila Turchi veleggiarono verso l’isola , poi 
sopra Candia, quasi unico avanzo delle conquiste di 
Venezia sovra l’impero d’Oriente, conservata traverso 
a venti ribellioni, e con profondere tesori e sangue; 
e, approdati, assediarono la Canea. La repubblica 
invocò i potentati cristiani, e Spagna somministrò 
cinque galee ; Toscana sei, come i cavalieri di Malta; 
cinque il papa, che diè autorità di levare centomila 
ducati sul clero veneziano ; i Francesi, o forse Ma- 
zarino di sua borsa , mandarono centomila scudi , 
quattro brulotti c licenza d’arruolar uomini in Fran- 
cia, tutto però sott’aqua, atteso l’amicizia che teneano 
colla Porta. Incredibili sono le offerte e i sacrifizi 
cui i gentiluomini veneziani si assoggettarono. 

Comandava la flotta Girolamo Morosini ; ma prima 
che potesse operare, la Canea aveva capitolato. Di 
subito cominciarono le scissure tra i capitani; e Deli 
Custein assediò Candia. Campagne abbellite da splen- 
didi fatti delle flotte venete. 

Mohammed kòproli assunto al governo, avviò con 
assai maggior impeto la guerra. Continuò tutta la 
vita a scuoter l’inerzia del sultano, chetare il paese 
col trucidar gente irrequieta e sospetta, o coll’erigere 
fortificazioni ; nè mai perdette la confidenza del pa- 
drone, anzi con esempio novissimo, potè trasmettere 
il suggello al figlio Kòproli Acmet, che alle doti pa- 
terne aggiungeva la coltura letteraria mancante al- 
l’altro (1). Viveva tuttora la guerra con Venezia, 

(1) Sotto il ministero di Acmet Kòproli s’ introdusse la 
corica di interprete della Porta, coperta pel primo da PaB- 
gotaki Nicusi (Panagiote) greco, d’alto cuore e di grande 
abilità, poi da Alessandro Maurocordato di Scio, ohe come > 
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allorché s’aggiunse quella che dicemmo coll’Austria 
a cagione della Transilvania. Leopoldo imperatore, 
non avendo potuto sviare il pericolo, chiese aiuto 
da tutte parti, indusse la dieta a promettergliene, 
ma lentissimi venivano, mentre sovrastava Amed, cui 
il sultano stesso pose doppia penna d’airone in fronte, 
in mano una '.scimitarra tempestata di diamanti e lo 
stendardo di Maometto. Con dugentomila Turchi , 
diecimila Tartari , novemila Valachi, passato il Da- 
nubio a Buda, spinse i corridori fino ad Olmutz e 
Vienna. Tutta Europa è sgomentata; l’Impero manda 
l’indugiato sussidio; papa Alessandro VII danari e 
munizioni; cosi Spagna, così Venezia, così Genova; 
Luigi XIV seimila uomini comandati dal conte di Co- 
ligny e dal marchese della Feuillade ; ma la corte di 
Vienna sospettosa li fe vigilare, e collocar sempre 
in modo che non potessero disertar al nemico. 

Formavano trentamila uomini , guidati dal pru- 
dente Montecuccoli, e gli Ungheresi dal focoso Zrini. 
Quegli impedì sempre ad Acmet laStiria, ma'dall’im- 
<664 peto francese fu costretto attaccar battaglia a San 
Gotardo presso Moggendorf. Kòproli quando vide av- 
vicinarsi gli uffiziali francesi incipriati, domandò: 
Chi sono coteste ragazze ? ma le ragazze mostraronsi 
lioni all’attacco; e il nome del loro capitano venne 
dai Turchi mutato in fuladi, cioè d’acciaio. Fu la 
più gran battaglia in campo aperto data da trecento 
anni agli Ottomani, che vi lasciarono diciassettemila 
morti e i bagagli; Acmet propose pace, e Montecuc- 

l’altro avea studiato mediciaa in Italia, e per cui fu creato 
il titolo di Confidente dei secreti dell'impero , serbato dai suc- 
cessori. Soli Greci possono ottener questo posto, cui dà 
somma importanza il non ^trattarsi aitare con potenze cri- 
stiane ch’e’ non intervenga. 
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coli cui l’Austria non offriva mezzi di vincere , la 
conchiuse a Vasvar. E furono patti che la Transil- 
vania dovesse eleggere liberamente i suoi principi ; 
ai Turchi restassero Gran Varadino e Neuhausel, e 
Leopoldo potesse fabbricar una fortezza su una riva 
del Waag. • 

Kòproli, che dopo assicurato della vittoria, avea 
tocco la maggior rotta che mai generale ottomano , 
s’aspettava il laccio, ma invece n’ebbe segni di con- 
fidenza tali che non esitò di starventotto mesi assente 
a comandare l’assedio di Candia, che allora potevasi 
ripigliare con tutto vigore. 

Il volgo, che è numerosissimo, e che sottopone il 
cielo ai poveri computi della nostra aritmetica, vide 
alcun che di misterioso nel numero dell’anno 4666; 
e i Cristiani aspettavano l’anticristo, i Musulmani il 
degial, gli Ebrei il messia : orridi tremuoti che scos- 
sero la Mecca e l’Egitto, parvero giustiGcare lo sgo- 
mento. Atterrito ai progressi de’MusuImani, il papa 
continuava esortando a questa crociata ; prodi uffi- 
ziali vi venivano volenterosi; Luigi XIV, benché 
alleato colla Porta e desideroso di soppiantare i Ve- 
neziani nel commercio di Levante, lasciò che il duca 
della Feuillade arruolasse una banda, cui, allettati dal- 
l’indole propria e dal romanzesco dell’impresa, s’u- 
nirono giovani di principali famiglie, portati a Can- 
dia dall’ ammiraglio di Beaufort; e il padiscià potè 
dir con verità sin d’allora quel che spesso ripetè : 
I Francesi son amici nostri , ma li troviamo sempre 
coi nostri nemici. Non era questa una guerra di 
scherma e di bei colpi ; nè di nè notte avean riposo 
gli attacchi e le sortite: più si operava sotterra, es- 
sendo il suolo tutto solcato di mine, che ogni tratto 
scoppiavano dove men s’aspettasse. Gli oscuri perigli 
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dell'agguato, l’aspettare colla pancia a terra il ne- 
mico per giornate intere , 1 esser balzati in aria nel 
cuor della notte, non Scoraggiavano la brillante gio- 
ventù francese. Però nell’orgoglio cavalleresco, re- 
cavasi a schifo di obbedire ai Veneziani, e disap- 
provando il sistema di difesa tenuto fin allora dal 
proveditore Caterino Cornaro , pur dianzi ucciso , 
fecero una sortita collo scudiscio in mano e la bal- 
danza in cuore; ma furono battuti, e le teste del- 
l’ammiraglio e di molti illustri Francesi andarono in 
giro per le vie di Costantinopoli. Peserebbe questo 
assassinio su Luigi XIV, se fosse vero che già erasi 
concertala la resa della piazza , e sol di resistere 
quanto bastasse per ottenere capitolazione onoie\ole, 
ma che egli avesse voluto protrarla, per meritare 
dal papa il cappel rosso a due suoi favoriti. 

Che che ne sia, i restanti Francesi si ripatriarono, 
4669 malgrado le istanze, e il padiscià rianimò i suoi scri- 
vendo : Io ti vedrò, mio gratinar Lulà ; in quest'anno 
benedetto tu devi operare da prode, le e i campioni 
che sono leco, ho dedicati a Dio supremo. So come da 
due anni guerreggiaste e vinceste. In questo mondo e 
nell'altro, oggi come al giudizio finale, possa risplen- 
* dere il nostro volto. Poteste almeno *» quest anno be- 
nedetto con la bontà divina aquistar Candia 1 Esigo da 
voi in quest'anno sforzi maggiori. 

In fatto durava già la guerra da trentanni; tre 
assedii avea sostenuto Candia, e quest’ultimo dicono 
in ventotto mesi costasse ai Veneti 50,905 uomini, 
ai Turchi (18,754; con 56 assalti, «15 combattimenti 
sotterra, 96 sortite, H73 mine degli assediati e il 
triplo de’ Turchi. La guarnigione ridotta a tremila 
uomini, in paese consunto anche dalla peste, respinse 
ancora l’ultimo attacco de’ Musulmani j la pace fu 
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conchiusa a Giofira , partirebbero i Veneti da Can- 
dia quando il tempo fosse buono ; chi vuole potrà 
uscirne con armi e robe e gli arredi sacri ; la re- 
pubblica conserva nell’isola i tre porti di Spinalpnga, 

Suda e le Grabuse, le conquiste fatte sulle rive della 
Bosnia e Clissa ; scambiati i prigionieri , ripristinate 
le relazioni di commercio e amicizia. I quattromila 
cittadini sopravvissuti mutaronsi tutti a Parenzo, e 
Kòproli ridusse la cattedrale in moschea. 11 popolo 
veneziano sentì con dolore furibondo questa per- 
dita (1), come ruina della repubblica; ma l’intre- 
pido Morosini può essere guardato come l’ultimo 
veneziano. 

Kòproli morendo lasciò al suo signore quattro pa- 
reri: Non dare ascolto a donne ; non lasciar sorgere 
alcuno in troppa ricchezza; riempiere il tesoro in ogni 
modo possibile ; tener sè e le truppe in continuo movi- 
mento. 

Dorozenko, etman dell’Ucrania polacca, per do- 
minare anche sulla russa, si collegò colla Porta. Ap- 
pena liberi dalla guerra diCandia, Maometto e Acmet <672 
passato il Danubio, presero Caminiek reputata ine- 
spugnabile; bombardarono Lemberg, e nella pace 
di Buczaz imposero patti vergognosi e tributo. A tal 
vergogna cadeva la Polonia per le sue dissensioni; >i < 
ma Giovanni Sobieski, maresciallo del regno, fattosi 

(1) «Persona assennata che allora si trovò in Venezia, mi 
assicnrà che le parve di vedere il dì del finale giudizio; tanti 
erano i gemiti, le lacrime o gli urli dell’uno e dell’altro 
sesso. Andava il popolo fanatico per le contrade deplorando 
la grande sciagura, vomitando spropositi contro la previ- 
denza, maledizioni contro de’ Turchi, e villanie senza fine 
contro- del generai Morosino, chiamandolo ad alte voci tra- 
ditore». Muratori ad ann. 
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capo d’una parte, ricusa l’indegno patto, rinnova la 
guerra, impegnando (in le gioie della corona, in- 
vitando il clero a difesa del paese ; e combattendo 
egli stesso quanto un soldato, sconfigge i Turchi, 
ne forza il campo a Choczim, onde il Gransignore 
e Acmet si tennero fortunati di potergli fuggir di 
mano. Gridato poi re, ricusa cinger la corona prima 
d’aver finito la guerra coi Turchi; ma dopo prosperi 
successi, trovossi con pochi uomini preso in mezzo 
da ottantamila Turchi e cenlrentamila Tartari. Non 
cascò di cuore; ma guadagnatosi il kan dei Tartari, 
potè a Zurawna conchiudere la pace, dove cassato 
il tributo, restò ai Turchi Caminiek è un terzo del- 
l’Ucrania, che dopo poco fu anch’essa ceduta. 

Tosto dopo moriva Acmet, di soli quarantun anno, 
dopo aver amministrato per quindici, cioè più e me- 
glio di qualunque altro. 

Suo genero Kara Mustafà, allevato alla sua scuola, 
ma avido e vizioso, udito che l’etman de’ Cosacchi 
erasi dato alla Russia, potenza fin allora non cono- 
sciuta alla Porta che di nome, risolse portare in colà 
<678 la guerra ; e in persona passato il Bog, assediò e 
prese Czerin, dopo perdite gravissime, sicché la 
guerra languì fin quando a Radzin fu conchiusa una 
468 < tregua di venl’anni. 

Allora potè pensare all’Austria, contro cui lo in- 
<682 stigavano gli scontenti Ungheresi, e fece preparativi 
terribili insieme e suntuosi. Le tende del sultano va- 
levano centomila scudi; cento magnifiche carrozze 
conducevano il numeroso harem, con ruote d’ar- 
gento, e gualdrappe di velluto. 

L’Austria sprovista s’alleò colla Polonia e con Ve- 
1683 nezia minacciate anch’esse, e la Russia vi si unì, 
talché triplice guerra trovossi sulle braccia la Porta. 
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Kara Mustafà con trentamila uomini giunse a Belgra- 1683 
do, proclamandosi protettor degli Ungheresi e delle 
loro libertà, e senza fermarsi alle piazze, difilossi 
sovra la capitale dell’Austria, e vi giunse ai 13 luglio 
1683. La Corte era fuggita; restavano a difesa ottan- 
tamila uomini, che sostennero due mesi di assalti, 
ove Mustafà perdette quarantamila uomini tra di ferro 
e di scarsi viveri. Certo però egli prendeva Vienna, se 
animava i suoi barbari colla speranza del saccheggio; 
ma per avarizia egli la voleva a capitolazione. In- 
tanto Giovanni Sobieski che, sebben inclinato a Luigi 
XIV, s’era poi alleato coll’Austria per tórre alla Porta 
la Podolia, moveva con ventimila Polacchi, e unitosi 
agli imperiali, scese dal Kalenberg sopra i Musul- 
mani. La battaglia da cui pendeva la civiltà europea, 
restò ad onore de’ Cristiani (I)': e la Polonia, col t*?i>rc 

(1) Sobieski scriveva a sua moglie: «Il campo nemico con 
tutta l’artiglieria e sterminate ricchezze caddero in nostra 
mano. Noi cacciammo avanti a noi un esercito di camelli, 
di muli, di Turchi prigionieri; io divenni l’erede del gran 
visir. Lo stendardo che solea spiegare innanzi a sé, e la 
bandiera di Maometto di cui il sultano aveva onorato questa 
spedizione, tende, carra, bagagli, di tutto ho una parte. 

Quanto ad oggetti di lusso e di piacere trovati nella tenda, 
come, fra il resto, i bagni, i giardini, le fontane d’aque 
zampillanti, e ogni sorta animali rari, lungo sarebbe il descri- 
verli Sta mattina fui in città, e trovai che non avrebbe 

potuto resistere cinque giorni. Non saria possibile ad occhio 
umano veder altrove tanto soqquadro fatto in sì poco tempo, 
tanti mucchi di pietra lanciati in aria dallo scoppio delle 
mine. 1 generali mi portavano per le mani e pei piedi, e i 
colonnelli a capo de’ loro reggimenti a piedi e a cavallo mi 

salutavano gridando: Viva il nostro bravo re Oggi l’eleltor 

di Sassonia, il duca di Lorena e il conte di Stareraberg co- 
mandante di Vienna e un mondo di popolo d’ogni classe mi 
venner incontro; ognnno mi strìngeva al cuore, mi baciava, 
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sangue proprio e dei Turchi, segnava un contratto 
eterno coll’Europa da lei salvata; e che cenquaran- 
tott’anni dipoi, nel giorno stesso la vedea spirare, o 
godendone o restando indifferente. I Musulmani fug- 
gendo abbandonarono il ricchissimo campo, ma me- 
narono fuor dell’Austria ottantasettemila persone, fra 
cui cinquantamila fanciulli e vcntiscimila donne. 

Immensa fu la gratitudine de’ Viennesi nell’acco- 
gliere Sobieski, mentre in cupo silenzio ricevettero 
Leopoldo, il quale indispettito ne rimbrottò il mi- 
nistro Sinzendorf con parole si vive, che questi ne 
mori fra poche ore. Neppur Sobieski egli voleva 
accogliere, per non soffrire il peso della gratitudine; 
e nel consiglio si disputò lungamente con quali ce- 
rcmonie riceverlo; al che il duca di Lorena escla- 
mava: Ricevetelo a braccia aperte; ma fu stabilito un 
ceremoniale freddo e vergognoso (1). 

Luigi XIV, che aveva fomentato le turbolenze degli 
Ungheresi, poi le mosse dei Turchi, e stava preparato « 
coll’esercito sul Reno, aspettando che i principi lo 
invitassero ed eleggessero imperatore, mostrò scon- 
tentezza di quella liberazione. Mentre l’imperatore 
menava immeritati trionfi, Sobieski corse a rincac- 
ciare il nemico e prese Strigonia (2). Rara Mnstafà 

mi chiamava salvatore, e in mezzo alla via era un grido uni- 
versale di Viva il re. Dopo pranzo, mentre rientravo a 
cavallo nel campo, fui accompagnato sin alle porte da tutto 
il popolo che alzava le mani al cielo. Gloria, onore, ricono- 
scenza eterna all'Altissimo che ci diè si bella vittoria ». 

(1) È narrato nelle lettere di Sobieski. Parigi 1836, p. 10. 

(3) Dopo il tramonto, Sobieski, nella tenda del granvisir, 
scrisse di nuovo alla sua vezzosa ed amatissima Manetta, unica 
consolazione della sua anima come areale scritto prima del 
levar del sole sul Kalenberg. « Non ho veduto ancora tutto 
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attribuiva il mal esito a Ibraim bascià di Buda, onde 
il fe strangolare con cinquanta altri ufGziali su* 
periori: ma la costui vedova, sorella di Maometto IV, 
pose in sospetto il gran visir, che imputato d’inca- 


il bottino, ma non c’è confronto con quello che vedemmo a 
Cliocczim ; quattro o cinque turcassi sparsi di rubini e zaffiri 
varranno da se soli le migliaia di zecchini. Non dirai a me, 
cuor mio, ciocche le donne tartare dicono al loro marito 
quando ritorna senza bottino: Tn non sei guerriero perchè 
non mi hai portato nnlla, che soltanto colui che si spinge 
arditamente innanzi può afferrare qualche cosa. Il visir avea 
tolto da un castello imperiale un bello struzzo, cui fece 
tagliare la testa onde non venisse più in mano dei Cristiani: 
è impossibile descrivere il raffinamento del lusso che re- 
gnava nelle tende dei visiri. Bagni, giardinetti, fontane, tane 
di conigli, e perfino un papagallo. Quando il visir conobbe 
di non potersi più sostenere, chiamò i suoi figli, pianse come 
un fanciullo, e disse al kan dei Tartari: Salvami se puoi; il 
kan gli rispose: Lo conosciamo bene il re di Polonia; è impos- 
sibile di resistergli ; vediamo piuttosto come si possa cavarsi 
d’imbroglio. In quanto al mio bottino è impossibile descri- 
vere tutto, ma i capi principali sono: una cintura di dia- 
manti, due orinoli con diamanti all’intorno, quattro o cinque 
ricchissimi coltelli, cinque faretre sparse di rubini, zaffiri e 
perle, coperte, tappeti e mille altre bagalelle; i più bei 
zibellini del mondo. I soldati hanno molte cinture di dia- 
manti: non so che cosa no volessero fare i Turchi, poiché 
per solito non le portano; forse pensavano ornarne le Vien- 
nesi, che cadessero nelle loro mani. Ho una cassettina d’oro 
pretto, in cui sono tre lastre d’oro della grossezza d’una per- 
gamena, coperte di figure cabalistiche. In quanto al grande 
tesoro, è impossibile sapersi che cosa ne sia addivenuto; io 
sono stato il primo ad entrare nelle tende del visir, e non 
v’ho veduto veruno che se ne impossessasse; forse sarà stalo 
distribuito alle truppe, e non sarà stato condotto in cam- 
po, o fors’anche rimandato dietro all’esercito prima della, 
battaglia ». . 
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paci là o tradimento, ricevette il decreto di morte a 
Belgrado. 

Kara Ibraim ottenne allora il suggello, ma per 
poco; giacché essendosi volte in peggio le due cam- 
pagne del 168 4 e del 1683, furono a lui imputate, 
ed esigliato a Rodi, dandogli successore Solimano, 
che vide nuovi disastri. Buda, baluardo dell’islam, 
perno della guerra sanla, chiave delV impero ottomano, 
stava da cenquarantacinque anni sotto i Turchi, so- 
stenuti sei assedii e sessantasei governatori. Ora vi 
comandava Abd el-Raman, prode ricantato in molti 
romanzi, e che dopo tre mesi di ferocissimi attac- 
t686 chi, vide cader la città, ed egli stesso peri. Prima 
volta che la baionetta fosse adoperata come arma 
decisiva. 

L’anno seguente a Mohacz sedicimila Turchi pe- 
rivano in battaglia, e i Cristiani cantarono il Tedeum 
nella tenda del gran visir, spaziosa come una città. 
Fu causa che i gianizzeri si ribellassero al gran visir, 
il quale dovette fuggire a Costantinopoli. Quivi pure 
il raggiunsero i rivoltosi chiedendo in voce la sua 
testa, ma coll’intenzione di depor Maometto, discaro 
perchè in quarantanni d’inetto regno, segnalato da 
grandi imprese e da non men gravi disastri, la guerra 
posponeva alle caccie (4). In fatto, dopo ch’ebbe con- 
cesso quante teste i ribelli domandavano, e attribuiti 
i primi gradi a chi essi volevano, fu pronunziato de- 
stituito, anziché potesse uccider i fratelli. 

Chiuso nel serraglio, cinque anni sopravvisse, e gli 
4687 fu surrogato il fratello Solimano ili che da quaran- 
tasei anni avvezzo ai timidi ritiri dell’harem e alle 

(1) Delle sontuose feste del suo tempo diam un esempio 
alla Nota L. 
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ascetiche meditazioni, a gran pena si risolse ad ac- 
celiare, ed anche di mezzo alle feste della corona* 
zione era sgomentato dalla immagine del fratello, 
cinto di satelliti e manigoldi. Nominò gran visir Sia- 
vuc, capo de’ri voltosi gianizzeri, i quali per aver i 
soldi, ordinarono una tassa sovra le persone, e so- 
pra i suoi ori e argenti, e sulle spese della caccia. 
Ottenutala non s’aquietano; chiamano traditore Sia- 
vuc, che disperatamente difendendo il suo harem è 
ucciso, e, cosa inaudita, l’harein stesso violato e le 
donne. Gli ulema e il popolo preser le armi per 
calmare quella furia, e intanto Belgrado cadeva, poi 
i Cristiani spingeansi fino ad Uskub. 11 sultano ine- 4689 
sperto dell’armi, ritirato ad Adrianopoli, diè il sug- 
gello a Mustafà Kòproli, fratello di Acmet vincitore di 
Candia. Religiosissimo, odiatore de’Cristiani, e tutto 
severa giustizia, rimise la disciplina , riordinò le fi- 
nanze togliendo alcune imposte di niun frutto; ed 
era capace di rigenerare quella nazione se fosse stato 
possibile. Abborrendo le trattative, dichiarò farebbe 
guerra a morte ai Cristiani, ma sol menando gente 
animata dai sentimenti suoi stessi; gli altri restassero 
a purificar l’anima dai vizi e pregare. Destato Ten- 
tusiasmo, raccolse il maggior esercito che mai: per 
tenere docile la Morea, la ordinò a modo della Vala- 
chia e Moldavia, con tolleranza del culto e con un i 
principe residente a Maina ; ma Liheraccio eletto a 
ciò, appena potè si restituì ai Veneziani. * 

Intanto con centomila guerrieri, de’ migliori che 
seguissero la mezzaluna, e con molti uffiziali fran- 
cesi, riprese d’assalto Belgrado, ma poi fu sconfitto 
e ucciso a Salanken. Morto anche il santocchio Soli- *69* 
mano, la scimitarra del profeta fu cinta ad Acmet 1J 
suo fratello, altrettanto debole, in grazia dell’educa- 
Jtacc. Tom. XVII. - 33 
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zione di serraglio, religiosissimo, quieto : trattò della 
<695 pace, ma mori prima di vederla. Mustafà II, figlio 
di Maometto IV, succedutogli, accusando d’indolenza 
i tre predecessori, si mette a capo 'delle truppe, e 
mentre il famoso corsaro Ussein Mezzomorto batteva 
i Veneziani e ripigliava Scio, egli passa il Danubio 
e prende Lippa. 

Nel processo d’avvelenamento della marchesa di 
Brinviliiers e della Voisin (cap. VII. pag. 475) era 
stata implicata Olimpia Mancini, nipote di Mazarino, 
vedova del conte di Soissons della casa di Savoia - 
Carignano, la quale fuggi, poi in Spagna fu sospet- 
tata d’avere Avvelenata la regina, per commissione 
' dell’Austria; infine mori miseramente a Bruxelles. 
L'abate di Soissons, suo figlio, lasciò allora lo stato 
ecclesiastico, e rinvolto nella disgrazia materna, re- 
ietto dalla Francia ove il celiavano per l’aòattno, 
offri i suoi servigi all’Austria, e divenne famoso col 
nome di principe Eugenio di Savoia. Non gran fatto 
intelligente della buona tattica, conosceva però i luo- 
ghi e le persone, stava continuo sull’avviso, i propri 
errori riconosceva e riparava, di quelli de’nemici 
profittava per superarli nel momento di loro de- 
bolezza. • 

Posto a capo degli eserciti, osando violare gl’inetti 
<697 ordini dell’imperatore, riportò vittoria decisiva a 
Zenta sul Theiss, dove perirono 25 mila Turchi, 
diciassette bascià e il granvisir Elmas Maometto ; e 
furono presi 9 mila carri, 6 mila camelli, 45 mila 
bovi, 7 mila cavalli, 26 mila palle, 655 bombe, 5 
milioni di fiorini, due donne del granvisir, il sug- 
gello del gransultano, il quale da di là dal fiume avea 
visto la rotta senza poterla soccorrere. 

- Quando Eugenio, dopo conquistata la Bosnia, tornò 
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a Vienna e consegnò il suggello del sultano all’im- 
peratore, questi neppur una parola indirizzò a colui 
che avea vinto contro i suoi comandi, poi mandò 
un uffiziale a chiedergli la spada. Fremette Vienna, 
e la folla accorse al palazzo, sicché Leopoldo depose 
il rigore, e negò ai gelosi ministri di punir come 
traditore « colui che Dio avea scelto per castigare i 
nemici di suo Figlio ». 

Per altro Eugenio ricusò il nuovo comando, se 
non fosse dichiarato libero dagl’impacci del consiglio 
aulico, ciò che gli diede modo a segnalarsi nelle 
guerre successive. Uom del resto modestissimo, non 
soffriva complimenti sulle sue vittorie; per franchezza 
mancava sino di civiltà, inimicandosi così la turba 
cortigiana : compiacevasi delle lettere e delle arti 
belle, ed era perpetuo consigliatore di pace. 

Al valore del Savoiardo e del Polacco nel salvare 
l’Europa vuoisi associare quello de’Veneziani. Deboli 
troppo dopo che gli altri Stati erano ingranditi, biso- 
gnava usassero mille riguardi al Turco, persuasi che 
le potenze cristiane starebbero inerti se mai li vedes- 
sero perire. Subito però che l’Austria e la Polonia si 
allearono contro la Porta, anch’essi vi accedettero, e 
Francesco Morosini difensore di Candia fu il So- 
bieski dell’Arcipelago. Assalì egli la Morea, volen- 
dola compenso della perduta Candia, e prese di forza «685 
Corone; distrusse altri forti, freno de’Mainotti, i quali 
allora si unirono a San Marco; espugnò Navarino, Mo- 
done, Napoli di Romania, infine l’acropoli d’Atene, e 
fu salutato Peloponnesiaco. Reduce, ottenne il ber- «687 
retto ducale, e recò molte spoglie, fra cui il leone che 
stava all’entrata del Pireo, e che adornò l’arsenale. 

Continuò la guerra Giacomo Cornaro; poi aven- 
dola Domenico Moccnigo lasciata volgere in peggio, 


D 


iy Google 


516 EPOCA XVL 4L SEICENTO. 

il vecchio Peloponnesiaco fu chiesto dal senato a ri- 
prendere l’invitta spada. Con ollanlaqualtro navi egli 
arrivò a Napoli di Romania, ma la morte il còlse, e 
Antonio Zeno succedutogli mantenne l’ardore degli 
eserciti, prese Scio, ma non potè o non seppe di- 
fenderla dai Turchi, onde richiamato, mori prigione. 
1 Turchi raddoppiarono disforzi per recuperarla Mo- 
rea, e ne gl’impedi Alessandro Molino. 

Già da più anni negoziavasi la pace, instando l’Au- 
stria che maggior bisogno n’avea ; ma era difficile , 
perchè il divano chiedeva per base l’tMt possidetis , 
vietando l’islam di cedere mai, mentre Russia, Polo- 
nia, Venezia pretendeano conservare i fatti aquisti. 
Finalmente, stando mediatori Olanda e Inghilterra, 
i^e di si firmò il trattato fra i Turchi, l’imperatore, la Po- 
witi Ionia, la Russia e Venezia: la pace più notevole fra 
2s**en *l ue ^ e della Porta colle potenze cristiane, e che pose 
fine all’umiliante tributo della Transilvania e di Zante. 
La mezzaluna, respinta da Vienna, dovè recedere an- 
che da Ungheria, Transilvania, Podolia, Ucrania, 
Dalmazia, Morea, e restò limitata dal Dnieper, la 
Sava e l’Unna ; riconobbe come, conforme al diritto 
pubblico l’intervento delle potenze europee pel co- 
mune interesse, sotto forma di mediazione. 

All’imperatore restavano la Transilvania e Ternes- 
war, con diritto di fortificar le piazze di frontiera, e 
divieto di fare scorrerie od invasione, o dar asilo a 
*■ ribelli e malviventi. Cosi l’Austria aquislava la Schia- 
vonia, il Sirmio, quindici contadi dell'Ungheria già 
. , posseduti dalla Porta, e nei quali erano Buda, Pest, 
Alba reale; inoltre si assicurò la Transilvania con 
sette contadi ungheresi riuniti a quella. 

Alla Polonia fu ceduto Kaminiec colla Podolia e la 
Ucrania di qua dal Dnieper. La Russia aquistava Azoff 
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e le piccole città circostanti, e distruggeva Tawan, 
Kasikermen, ISustretkermen, Sagiskermen sul Dnie- 
per, cedendone i territori alla Porta. 

Venezia conservò la Morea , Santa Maura e Leu- 
cade, lasciando la terraferma, Lepanto e le isole del- 
l’Arcipelago, e distruggendo i castelli di Romelia e 
Prevesa, patti che regolarono le relazioni della Porta 
colla repubblica finché sussistette. 

Ragusi mantenevasi in devozione della Porta (1). 

(1) Qnesla repubblica, della quale altre volte vedemmo 
l’origine c la costituzione, era governata dai discendenti dei 
primi fondatori e da alcuni nobili bosniaci, con un un ret- 
tore, che durava otto anni. Damiano, un di questi, non volle 
depor il comando, e vi si fece tiranno ; ma i Ragusei si 
volsero a Venezia, la quale li liberò, ma per soggettarli a so 
stessa, e li tenne finché Lodovico re d’Ungheria li tornò 
indipendenti. Genovesi e Veneziani però, ed altri navigatori 
dell’Arcipelago molestavano la repubblica in modo, che cercò 
sicurezza col mettersi alla protezione degli Ottomani, c com- 
prarla con un trilmto. 

Il gran consiglio’, ove entravano tutti i nobili sovra i 
diciott’ anni , facea leggi, nominava i magistrati e aveva 
diritto di grazia. Un senato di quarantacinque pregadi dispo- 
neva le cose da proporre al gran consiglio, e trattava gli 
affari esterni: il potere esecutivo era dato a sette senatori, 
formanti il piccolo consiglio. 11 rettore non durava più che 
quattro settimane, e dovea venir a parte d’ogni atto del go- 
verno; usciva di palazzo soltanto nelle grandi solennità col 
mantello di damasco rosso, rossi i calzari e le calze, e gran 
parrucca in testa. 1 nobili non poleano esser tratti a pri- 
gione che da un nobile, e ad essi spettavano tutte le cariche. 
Ogni cosa poi v’era prefissa appuntino; a segno che Tuberone 
Cerva essendo entrato in senato con una veste più lunga 
della misura stabilita, gli fu raccorcia in piena assemblea; 
di che vergognoso egli andò, e si fece frate. Dai matrimoni i 
de’ nobili con plebei naque una classe media , ammessa ad 
impieghi di seconda mano. La plebe stava sotto la clientela 
•de’ nobili. 
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Dalla pace di Carlowitz la Porta cessò non solo 
d’essere minacciosa, ma d’aver peso nella bilancia 
degli Occidentali , e sbarbarendosi alquanto, accettò 
e spedi ambasciadori, coi donativi d’uso, e con libertà 
di far le proposizioni che si credessero opportune. 
Ebbe allora ad osteggiare la Persia, e più pericolosa 
la Russia , donde Pietro il Grande agognava il mar 
Mero. Daltaban Mustafà, serviano ignorante ma abile 
ed operoso, succeduto a Hussein Kòproli, e già scon- 
tento de’ sagrifìzi con cui erasi comprata la pace di 
Carlowitz, voleva reprimere sul nascere la potenza 
dello czar; ma il partito pacifico prevalse, ed egli fu 
strangolato esclamando: Uccidete, infedeli musulmani , 

• 703 quello che uccider non poterono gli infedeli giaurri. 

Gli successe Rami Mehemet, uom pratico della po- 
litica e del bene scrivere, ma ignaro della guerra e 
malvisto dai soldati, ai quali pure dava disgusto ve- 
dere il sultano non applicarsi che alle caccie. Pertanto 
scoppiò una rivolta sanguinosissima, dove Mustafà fu 

• 703 costretto cedere al fratello Acmet 111. Questi con man 

robusta represse la sollevazione, e dicono facesse 
annegare segretamente quattordici migliaia de’ gia- 
nizzeri che l’aveano portato al trono. Le frequenti 
mutazioni de’ suoi visiri attestarono la debolezza del 
governo e la crebbero. 

Tre volte le code di cavallo furono inalberate con- 
tro la Russia , come diremo , per l’ incertezza del 
divano, mal informato delle cose d’Europa; poi que- 
sto e quella si concertarono per dividersi tra loro 
la Persia. Anche con Venezia ruppe nuova guerra 

• 7i5 la Porta, e le tolse la Morea, in centun giorno. Il 

principe Eugenio indusse Carlo imperadore a pren- 
dervi parte, e preparò in Ungheria sellantamila guer- 

i7i6 rieri. Ali Kumurgi, con esercito mollo superiore, 
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prese in mezzo gl’ imperiali , ed Eugenio stava in 
gran punto, se non avesse avuto la temerità di as- 
salire i 190 mila nemici; ove 50 mila uccise e il <7t7 
granvisir e l’agà de’ gianizzeri, prese 50 mila tende, 

114 cannoni, 2 mila camelli, immense provigioni. 

Coll’aura propizia assale Temeswar e la espugna, 
ritogliendone 1200 cannoni austriaci; e tutto il ba- 
nato restò redento dai Turchi. Principi e signori ac- 
corsero d’ogni parte per servire in questa guerra , 
sanzionata dalla vittoria: Eugenio, varcato il Danu- 
bio, assalì Belgrado, difeso da 50 mila uomini. Astci 
All, nuovo granvisir, comparve con 150 mila guer- 
rieri per allargarla, e cerchiò gli Austriaci, decimati 
già dalle malattie. Eugenio, cui la prosperità infon- 
deva ardimento, con 40 mila uomini , giovato dalla 
nebbia, assale nelle trincee il granvisir e lo sconfigge, 
uccidendo diciottomila Ottomani, prendendo trentun 
cannoni e moltissime munizioni. Belgrado capitola; 
altre fortezze sul Danubio e sulla Sava sono espu- 
gnate. , 

11 divano ebbe a pensar alla pace, nè men bisogno 
n’avea l’imperatore; sicché accettala la mediazione <748 
dell’Inghilterra e dell’Olanda, al congresso di Passa- 
rowitz si stabilisce luti possidetis : ma l’Austria pre- 
tende l’intera Servia, come dipendente da Belgrado, 
e che a Venezia si restituisca la Morea. Lunghe di- 
spute dunque, finché si conchiude, che all’imperatore 
rimanga Temeswar, coi paesi ad occidente dell’Aluta, 
la quale dalla sorgente fin allo sbocco nel Danubio» 
e di là il Danubio fin dove riceve il Timok, diven- 
gono confine; aggiungonsi Belgrado, Parakin, Isto- 
latz, Sciahak, Bedka, Beiina : libero traffico ai sudditi 
dei due imperi; frenati i pirati di Barberia e Dulcigno. 

Fu quasi il compimento della pace di Carlowitz. „ 
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‘ ' CAPITOLO VIGESIMOTERZO 

•■*»:■ . . . 

’ Vr Ungheria e Transìhania. 

. - . ■ - .... t i ■ 

Io Ungheria durava una costituzione, in eui si uni» 
vano i mali della feudalità e della monarchia elettiva. 
11 re non poteva far guerra o pace, nè mettere im- 
poste senza concorso della dieta, composta de’grandi 
Hffiziali, prelati, magnati, rappresentanti de’ contadi 
e delegati delle città regie. 11 palatino, scelto dal re 
fra quattro candidati, impacciava le prerogative che 
a questo ancor rimanevano, vegliava sulle leggi, co- 
mandava l’esercito; e vigeva l’antico diritto di re 
Andrea d’insorgere qualora il re violasse i privilegi. 

Peggiorava le cose l'animosità fra Cattolici e Pro- 
testanti; e la condiscendenza di Leopoldo allo zelo 
de’ Gesuiti inaspriva gli Ungheresi, in cui ti calvinismo 
infervorava l’amore delle antiche libertà ; onde giu- 
dicavano si fosse egli persuaso non poter dominare 
assoluto se non estirpando ti protestantismo, e man- 
tenendo un esercito a sua dipendenza. 

D’altra parte i Turchi, sempre spasimati dell’Un- 
gheria, mescola vansi agl’interessi di essa col dar mano 
ai principi di Transilvania. Di questa Bethlem Gabor 
4629 aveva assicurato l’indipendenza ; e Giorgio Ragoczy 
succedutogli e riconosciuto dalla Turchia, sostenne i 
Protestanti, che lui mediante, ottennero larghi patti : 
col consenso degli stati e della Porta eragli succe- 
duto suo figlio Giorgio 11, accarezzato dagli stranieri 
perchè arricchito dalle miniere. Diè mano a Carlo 
Gustavo di Svezia nell’osteggiare la Polonia al cui 
trono aspirava : Maometto IV che glie l’avea proibito, 
manda ti bascià di Buda, ti quale unitosi ai Tartari, 
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vasta il paese, impone grave taglia, ed elegge prin- 
cipe Acae Bartsai. Questi presto abdica a favore d’un 
altro; ma la nazione gli nega tale diritto; le scissure 
crescono, e Ragoczy ricupera il dominio. Quand’egli 
combattendo i Turchi peri, il Gransignore pensò 
riunire la Transilvania all’impero ; intanto obbligava 
gli stati a mutare i principi a suo grado, per aver 
occasione di mandare costosi diplomi a persone che 
non vi pensavano. 

L’imperatore spedi truppe per rimovere il pericolo 
dell’invasione; ma ne cresceano ■gl'imbarazzi ai prin- 
cipi di Transilvania, dovendo orzeggiare tra Austria 
e Turchia. Quando poi Montecuccoli giunse coll’eser- 
cito per la guerra di Transilvania, gli Ungheresi ne 
presero sospetto; le diete sonavano di lamenti, e Leo- 
poldo si credette obbligato a negoziar eolia Porta , 
che lo menò a parole, intanto che allestivasi a vigo- 
roso attacco. • 

La tregua dei vent’anni eolia Porta parve dar ms 
campo all’ Austria d’effettuare i suoi lunghi divisa - 
nienti contro l 'Ungheria, la quale non cessava di la- 
mentarsi del diuturno soggiorno degli eserciti, gente 
indisciplinata che violava le proprietà e l’onore. Leo- 
polstadt ed altre fortezze contro i Turchi temeansi 
disposte contro la libertà del paese; e da una parte 
il popolo soffrente e i Protestanti sospettosi, dall’altra 
i nobili, cattolici ma pur riottosi, si contrariavano, 
sperando autorità nella turbolenza. Tra molti forma- 
rono una lega, sotto Pietro conte di Zrini ban di Croa- 
eia, intendendosela con Michele Apaffi principe di 
Transilvania e coi tanti che dell'Austria erano o scon- 
tenti o nemici. Già era sullo scocco una generale sol- 
levazione, quando l'imperatore avvisato, con insolita «ft7 
prontezza inviò truppe su tutti i punti : i Zrini, Fran- 
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gipani, Nadasti, Tettenbach, capi della trama furono 
giustiziati (1) ; ai loro figli tolta la nobiltà e fin il 
nome; trecento nobili andarono sul palco o in bando; 

altri si riscattarono con grossissime taglie. Vienna 
s’assodò con queste esecuzioni, e cogl’inimensi tesori 
impinguò il suo fisco, ma troppo più ne carpì l’in- 
gordigia e l’infedeltà de’ favoriti. 

Non si comincia a versar sangue per cessare quando 
si voglia ; e dalle carte perquisite si può dir tutta la 
nobiltà appariva compromessa nella congiura. Non 
potendosi darla intera al manigoldo, il ministro Lob- 
kowitz prese come temperamento di distruggere la 
costituzione ungherese: tutta la nazione avea peccato, 
tutta perdesse i privilegi , come chiamavansi i diritti 
che ella s'era riservati quando si diede a casa d’Au- 
stria. Convoca allora i nobili, ma nessun venne per 
' paura d’essere trucidati ; e Leopoldo pubblica un 
editto, ove « a castigo della disobbedienza e dell’a- 
tentato contro la sua persona, in nome della podestà 
ricevuta dal Cielo », impone un contributo per man- 
tenere trentamila uomini d’esercito stabile; il quale 
aquartieratosi in paese, dà e prende baldanza ad ogni 
peggiore abuso. 

Con un altr’atto concede perdonanza, eccettuati 
t> «iug. alcuni ; dichiara assoluta l’autorità reale, abolite le 
dignità di palatino, di giudice della Corte , di ban 
della Croazia, Dalmazia e Schiavonia ; Gian Gaspare 
d’Ampringen, granmaestro de’ Teutonici, ungherese 

(1) Nella Perfetta e veridica relatione delti procesti criminali 
et essecutioni ecc. (Vienna e Milano, presso la Corte, 1671) è 
detto che « la maestà sua per l’innata sua clemenza ha vo- 
luto concedergli la grazia di poter venire alla formazione 
dei processi, non ostante non sia costume ne’ delitti di lesa 
maestà ». ' * • 
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inesorabile, è nominato governatore generale, con un 
consiglio datogli dall’imperatore ; ai comandanti delle 
truppe si affida ampia autorità, come in governo 
militare. 

Ai Protestanti toccò maggior parte delle ven- 
dette, considerati come fomiti della rivolta; e vuoisi 
che dugencinquanta ministri fossero condannati alla 
lapidazione o al fuoco : la pena fu commutata ne’ la- 
vori forzati, ma perchè il vedere la miseria di si 
rispettabili personaggi eccitava l’indignazione, furono 
venduti a cinquanta corone per testa sulle galee na- 
poletane (1). 

II fremito isolato scoppiò in universale furore; e 
senza divario di Cattolici e Protestanti si formò il 
partito dei Malcontenti , che appoggiati dal principe di 
Transilvania e dai bascià si sollevarono e presero molte <675 
piazze. Se ne fece capo Emerico Tekeli , uom d’alta 
capacità e fieramente avverso all’Austria che gli avea 
ucciso il padre ; pubblicò Cento lagnanze degli Ungimi 
contro i Tedeschi ; i suoi intitolava crociati (l&uczi), 
e sulle bandiere scriveva. Campione per Dio e per la 
patria , mentre cercava appoggio dai Turchi. L’amni- 
stia e libertà religiosa promessa da Leopoldo parvero 
perfide, giacché negava ritirare le truppe. Luigi XIV, 
sempre attento a infirmare gli Austriaci, pagava un 
corpo di Polacchi, ausiliari degli Ungheresi, onde 
Tekeli fe battere monete col motto Pro libertate et 
justitia, e Ludovicus XtV rex Gallice , protector et 
patronus Hungariee. 

Se non che conchiusa in questo mezzo la pace di «679 
Nimega, Luigi più non aveva interesse di favorire i 
sollevati, mente Leopoldo poteva assalirli con truppe 

(1) Sacy, Stor. getter, dell’ Ungheria, tot. II, p. 3Ì5. 
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maggiori. Quesle però disertavano, onde l’imperatore 
dovette calare a patti, e promettere novamente un 
1680 palatino , ch’ei sceglierebbe fra cinque propostigli , 
e che fu Paolo Esterhazy; tolto l’esorbitante potere al 
granmaestro , abolì la carica di governator generale; 
promise che truppe tedesche non rimarrebbero in 
paese, nè forestieri avrebbero gl’impieghi; dimen- 
ticate le ingiurie, libera la religion protestante come 
nel 1608. Ma nelle concessioni lor fatte credettero 
i Protestanti ravvisare insidiose ambiguità, onde le 
ricusarono ; pretesto a violare anche le altre. 

Allora pertanto che il Gransignore ruppe guerra 
<682 all’Austria, Tekeli gli promise aiuto, e il bascià di 
Buda pose in capo a questo un turbante gemmato e 
una penna d'airone, oltre sciabola, mazza e stendardo, 
come la Porta solea donare agl’investiti. L’imperatore 
cercò mitigarlo concedendogli l’adorata Ellena Zrini, 
vedova del Ragoczy, che gli portava moltissimi beni 
e soldati; ma Tekeli, salutato dalla Porta padrone 
della media Ungheria, prese il titolo di principe. 

Leopoldo poi , quando ebbe col non suo ferro re- 
spinto i Turchi, cercò valersi dell’aura datagli dalla 
vittoria per umiliare gli Ungheresi e render ereditaria 
1684 la corona; bandì perdono ai Malcontenti , tornandoli 
agli onori e ai beni e promettendo far ragione alle 
querele. Quei che si assoggettarono vennero trattati 
come ribelli da Tekeli , onde con fìsche e supplizi ; e 
a vicenda Austriaci e Tartari malmenavano il paese. 
Sobieski , disgustato dalla tirannide che vedeva eser- 
. citare, ritirava le sue truppe, dichiarando esser alleato 
deU’imperatore contro i Turchi, non contro i sudditi 
di esso. Pure l’esercito cesareo, rinforzato dai priu- 
4685 cipi dell’impero, prevalse; il seraschiere fu battuto a 
46 «goit. Si r ig 0 nj a e molti disertarono da Tekeli; Apafti pose 
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la Transilvania in protezione dell’Austria, salvi i pri- 
vilegi delle tre nazioni ungara, sassone e sicla, e delle 
quattro religioni cattolica, luterana, calvinica, so- 
ciniana. 

Le sconfitte dei Turchi ricadevano sopra gli Un- 
gheresi; Caraffa, nominato governatore dell’alta Un- 
gheria, incrudeliva a baldanza, e istituì un tribunale 

d’uffiziali ignoranti delle leggi , e di cittadini devòti 
alla Corte, cbe per sospetti condannavano; trenta 
carnefici ebber lunga fatica a squartare, iorotare, 
decapitare (Coxe, c. 66). »:»; »•? 3 

Risoluto allora di abolire l’eligibilità dei re e il 
diritto d’insurrezione, Leopoldo, invece di adnnar In 
dieta , chiamò a Vienna i deputati della nobiltà, in 
onta della costituzione , e impose dimettessero quei 
privilegi e coronassero suo figlio Giuseppe come erede. 
Benché questi e l’imperatore assistessero in persona; 
benché si conoscesse impossibile il negare, pure cal* 
dissima fu l’opposizione, nè lusinghe o terrore vin- 
cevano i più, attaccatissimi ai patrii diritti. Principal 
voce vi avea Nicolò conte di Draseovicz, che venuto 
a fervorosa discussione col ministro dell’ imperatore, 
cadde fulminato d’apoplessia. Chi lo credette assas- 
sinio, ehi castigo del cielo ; onde spaventò e supersti- 
zione fe die clero e nobili si rassegnassero, parchi 
l’eredità s’intendesse nei soli maschi. Così stabilivasi 
il dominio austriaco in Ungheria, e Giuseppe coro- 
nato, giuri mantener i diritti e privilegi della nazione, 
secondo sarebbero interpretati dal re e dagli staiti in 

dieta. >v. ■ *■ - 1 •• .;ii-tq 

, Per ripopolare la deserta Ungheria, Leopoldo con- 
sentì che i Greci, abitanti nella Bosnia e nella Croazia, 
venissero con libertà di culto nella Schiavonia e nel- 
l’Ungheria, dove fondarono vari vescovadi. '*■ ■> 
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Le truppe austriache invadono la Transilvania 
4687 inaspettatamente, e vi svernano, comandate dal Ca- 
raffa che vi esercita l’usata immanità, poi in prima- 
vera nega uscirne, finché i Transilvani non giurino 
fedeltà al re d’Ungheria, salvo i privilegi, e il diritto 
di elegger i principi, che l’imperatore confermerà. 
Primo passo alla soggezione totale; poiché, quando 
gli Austriaci ottennero nuove vittorie sui Turchi, il 
'principe di Baden menò l’esercito vittorioso in Tran- 
silvania, e a titolo di necessità violò i privilegi, esi- 
gendo una contribuzione. I Transilvani si volgono 
alla Porta, la quale, essendo morto Apaffi, conferisce 
quel principato a Tekeli che era fuggito dalla sotto- 
messa patria, e gli dà sedicimila uomini per difendersi 
contro un altro, eletto da Vienna. Tekeli per vie 
inaccesse penetra nel paese, disfa gli Austriaci e 
regna; ma ben presto n’ è cacciato, e a nome del 
fanciullo Apaffi 11 s’istituisce un governo austriaco. 
Questo non fa che arrogarsi sempre maggiori diritti; 
induce Apaffi a rassegnar il principato, ricevendo 
4699 una pensione e titoli; onde la Transilvania cessò 
d’aver principi, e fu governata da una cancelleria 
aulica, sedente a Vienna. 

La pace di Carlowitz confermò all’Austria la Tran- 
silvania e l’Ungheria; ma mille quattrocento famiglie 
preferirono restar sulle terre ottomane, dov’ebbero 
terreni e libertà di coscienza. I due paesi divennero 
barriera all’Austria contro la Turchia, e mentre da 
un pezzo n’erano emuli pericolosi, diventarono il 
principale appoggio della nuova sua grandezza. 

A Tekeli, ostinato difensore de’ privilegi ungheresi, 
Leopoldo non volle mai perdonare, nè restituir i beni 
confiscati o l’equivalente, onde ricoverò fra i Turchi, 
che in prima il sostentarono, poi, come avviene, l’eb- 
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bero dimentico, sicché fu ridotto a ricoverare fra gli 
Ebrei di Costantinopoli, e fatto tavernaio, mori cat- 
tolico dopo aver turbato tre regni per zelo del pro- 
testantismo. La bella e generosa Elena sua moglie 
difese tre anni Monkatz, poi costretta a cedere, fu 
condotta a Vienna, dove si chiuse in un monastero ; 
scambiata poi col maresciallo Heister, ottenne di 
raggiungere il marito, alle cui miserie partecipò ; nè 
mai le furono resi i figlioli. 

11 Caraffa fu fatto feldmaresciallo. NeH’assoggettata 
Ungheria il gabinetto austriaco non parve mirare che 
a svellere il protestantismo, ma anziché per passi 
risoluti, con quelli obliqui che irritano e non risol- 
vono. Francesco Leopoldo Ragoczy, figlio dell’anzi- 
detta Elena, tolto a lei, fu cresciuto fra i Gesuiti di 
Boemia; tornato poi in Ungheria, quietissimo viveva, 
quando repente è arrestato malgrado i privilegi, im- 
putandogli di meditare la vendetta della sua famiglia 
e d’intendersela con Francia. Riuscito però a fuggire, i70t 
ricoverossi in Polonia, perseguitato da un bando di 
morte; poi quando Leopoldo per la guerra di succes- 
sione fu costretto ritirare le truppe, egli assoldò gente, 
e passati i Crapak, chiamò i magnati a recuperare i 
loro diritti. Lo sgomento gli avea scoraggiati, onde po- 
chi l’ascoltarono, ed egli non si sarebbe sostenuto, se 
non fossero venuti soccorsi di Francia e di Baviera. 

Vienna ricorse allora a trattative, ma gli Unghe- 
resi ridomandavano l’eligibilità del re, e la resistenza 
legale ; fossero esclusi i Gesuiti e resi i diritti ai 
Protestanti, onde riusciva impossibile l’accordo. Mal 
dunque volgevano le cose per l'Austria, e Ragoczy 
avvicinavasi a Vienna, quando Leopoldo mori (1). 

(1) Fra le donne fiie va noverata Eleonora moglie di Leo- 
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Giuseppe I- succedutogli a venticinque anni, era 
stato educato da Carlo Teodoro Ottone principe di 
Salm-Salm e dal sacerdote Ramine), che per correg- 
gerne i difetti gl’ispirarono religione e amor delie 

scienze, ed egli ne profittò, e li tenne vicini dopo 
assunto all’impero. Nella guerra di successione operò 
con una fermezza che potea rovinare ogni cosa. Pro- 
scrisse gli elettori di Baviera e Colonia, ausiliari di 
Francia; creò un nuovo elettorato nella casa di An- 
nover, col patto che desse sempre il voto d’elezione 
ad un austriaco; patto pel quale si era permesso 
pure a Federico I d’assumer il titolo di re di Prussia: 
fa decretare che i re di Boemia votino non solo per 
1’elezione, ma in tutte le deliberazioni ; in Italia pro- 
scrive le case di Mantova e della Mirandola : ma trat- 
tando severamente i Bavaresi fin a costringerli a 
portare le armi ne' suoi eserciti, eccitò una solleva- 
zione ; venti mila insorgenti, ai comandi dello studente 
Maini, presero vari castellotti. Gli Austriaci vennero 
i*05 a patti, e si conchiuse armistizio, durante il quale le 
truppe cesaree irrompendo gli oppressero e trucida- 
rono, lasciando il silenzio e l’odio. 

Come nuovo nelle cose ungheresi, Giuseppe potè 

poldo 1. Fanciulla fuggiva gli spassi, stava al sole per imbru- 
nire, onde non trovar marito; nè s’indusse a sposar Leo- 
poldo, se non perchè le fu detto che la providenza la desti- 
nava al maggior trono del mondo per bene della religione 
cattolica. Tale si conservò alla Corte, occupandosi di enrar 
i poveri, lavorare ad ornamento delle chiese, andar in pro- 
cessioni e pellegrinaggi a piè nudi; sotto ai braccialetti gem- 
mati tenea punte di ferro; disciplina vasi a sangue, durava 
rigorosi digiuni ; a teatro teneva un libro de’ salmi, legato 
come fosse il libretto dell’opera. Fu sepolta senza pompa 
com’ella volle, coll’iscrizione Eleonora povera peccatrice, morta 
il 19 gennaio 1719. » ri! 
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mitigare la persecuzione paterna e sostituire ministri 
meno odiosi ; ma i contumaci, esasperati e spinti da 
Luigi XIV, non intesero ragione, e fu necessaria la 
guerra. Vedendo prosperar gli Austriaci, Ragoczy 
propose alla dieta di riconoscer Giuseppe, forman- 
do però una confederazione come in Polonia ; e duca 
degli Stati confederati gridarono lo stesso Kagoczy. 

Questi seppe la diffìcilissima arte di condursi fra tante 
pretensioni, massime dei Protestanti; poi entrò in 
trattati con Giuseppe; ma l’uno voleva l’indipendenza 
del paese, l’altro la soggezione: come dunque accor- 
darsi? Allora gli stati, a guisa di repubblica, mandano 
un proclama giustificando il loro procedere; quelli 
di Transilvania fanno essi pure omaggio a Kagoczy; 
e si continua la guerra alla spicciolata devastando 
l’Austria colle bande. Francia'promette e non attiene; 
infine è dichiarato vacante il trono d’Ungheria, e 
Kagoczy che gli avea moderati scade di credito. Es- 
sendo egli eletto re di Polonia, la Transilvania se ne 
stacca; l’alleanza sua colla Russia aliena la Francia ; 
il papa, assecondando Giuseppe I, lancia la scomunica; 
poi entran le dissensioni, poi la stanchezza; infine il 
conte Giovanni Palfì, ban di Croazia, a capo degli 
Austriaci, colle vittorie e colla dolcezza induce la 
repubblica ad una pace. In quella concedeva gene- I7H 
rale perdonanza a Kagoczy e ai suoi aderenti che fra 17apr,le 
tre mesi si sommettessero ; le vedove e i figli de’ 
condannati si rintegrassero ; non verrebbe mai isti- 
tuito tribunale speciale. Kagoczy, confidando nei 
soccorsi della Russia, ricusò l’amnistia, poi disin- 
gannato, visse delle pensioni della Francia; in fine 
ebbe possedimenti in Asia, dove morì tranquillo e 
devoto nel 1755. 

Tra ciò era morto Giuseppe I, e Carlo VI, nuovo 
Racc. Tom. XVII. 34 . 
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imperatore, riconobbe questa pace, confermando i 
privilegi degli Ungheresi, ma non il decreto d’ An- 
drea 11 ; finendo la sua linea, la scelta tornerebbe agli 
stati ; il re ereditario d’Ungheria non assumerebbe il 
governo prima di farsi coronare. 

Qui finisce la rivolta degli Ungheresi, e insieme la 
loro storia. Carlo se li conciliò restituendo la corona 
di santo Stefano, e proteggendo i Protestanti ; onde 
que’ turbolenti magnati mutaronsi in fedelissimi all’ 
Austria, e invece d’allearsi coi Turchi, ne diven- 
nero saldi oppugnatori. 


CAPITOLO VIGES1MOQUARTO 

« \ * 

. Spagna e Portogallo. 

* i% 

Francia, Inghilterra, Austria, di cui seguimmo fin 
qui le vicende, ora si mescono in una guerra che 
muta faccia all’Europa. 

La Spagna, che per un momento avea dato a te- 
mere di sottopor tutta Europa, cascava sempre più 
basso; immenso vascello, la cui prora sorgeva nel 
mar delle Indie, la poppa nell’Atlantico, masprovisto 
di remi, di sarte, di piloto. Fernando il Cattolico 
aveva tratto a sé il clero, arrogandosi la nomina ai 
benefizi ; Carlo V represse le comunità per mano 
dei nobili, poscia i nobili stessi umiliò, creatori del 
regno e delle sue franchigie ; Filippo II li ridusse a 
cortigiani, circondati di ricchezze e di clienti, ma 
senza autorità, e superbi di poter coprirsi avanti al 
re; mentre la nobiltà minore staccavasi da quelli 
per servire alla Chiesa o alla monarchia. La vita 
delle città quasi indipendenti, l’eroismo della caval- 
leria religiosa perirono; coi supplici fu insegnato a 
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tacere alle Cortes, e il simulacro lasciatone poteva 
impacciar il bene, non impedire il male, dove la 
ragione era, U re così vuole. Tolta per tal modo al 
paese ogni cooperazione alle proprie sorti , unici 
sopravvivevano l’amore alla nazione e il rispetto al- 
l’autorità. 

» i 

Nella diuturna lotta con una gente d’altra fede e 
d’altra natura, la Spagna erasi invaghita delle con- 
quiste, e abituata a 'vilipendere i vinti, volere sog- 
giogarli, non governarli. Ciò le noque allorché si 
trovò a fare con Europei ; e i Paesi Bassi e il Porto- 
gallo e l’Italia sanguinarono sotto il suo giogo di ferro; 
l’America fu tenuta io freno colla forza, e immiserita 
colle esazioni ; le colonie e le provincie erano smunte 
dai viceré, ogni tratto rinnovati e perciò sempre 
ignari. Filippo II, per celare il decadimento o affet- 
tare maestà, chiuse sé ed i successori in suntuosi 
palazzi, donde il popolo non conosceano che per 
relazione, nè l’uomo che traverso un cupo e severo 
cerimoniale. Il grande inquisitore era primo perso- 
naggio in palazzo ; onde il pensiero compresso , 
quando altrove a libero volo s’apriva. L’intolleranza 
fece sbandire l’industria cogli Ebrei, coi Mori la po- 
polazione, la quale trovavasi ridotta a cinque milioni 
e mezzo ; l’agricoltura era manomessa dalla mesta, e 
intorpidita nelle mani del clero e dei nobili, quelli 
per natura, questi per orgoglio alieni daL migliorarla: 
talché se fallissero gli arrivi dalle Indie, nessun ri- 
piego restava al paese per sopperire alle istantanee 
necessità. , ; 

Sotto Filippo li si contavano nella monarchia tre- 
centododicimila preti secolari ; dugentomila di ordine 
medio ; il doppio di regolari : questi erano sovente 
in litigio fra loro ; gli inquisitori atterrivano dentro, 
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mentre fuori lottavano col papa ; i vescovi eccessi- 
vamente ricchi, non curavano il gregge. 

Le grandi cariche dello Stato non duravano che 
tre o quattro anni, come benefizi conceduti all’ine- 
sperienza affinchè pensasse a trarne frutto senza cu- 
bare d’impratichirsi. Dal fondo delle inaccessibili 
reggie i monarchi non poteano dar vita allo Stato e 
all’amministrazione; e la loro autorità, arbitraria 
sovra il popolo, era impacciala dagli asili e dalle im- 
munità de’ nobili e delle chiese; talché, ai perduti 
privilegi non erano tampoco sottentrate sicurezza e 
giustizia. Frequenti sollevazioni accaddero pel pane; 
bande di bravi stavano a servigio d’ ogni ricco. 
L’inaudito lusso sfoggiato dai grandi, principalmente 
in argenti, non animava l’industria, ma sottraeva i 
capitali alla circolazione, e piacevasi d’una genero- 
sità di ostentazione. II danaro che un signore gua- 
dagnava al gioco, lo spartiva cogli astanti, di qual 
condizione si fossero ; quando il duca di Lerma ri- 
cevette ne’ Paesi Bassi Gastone fratello di Luigi XUI, 
dopo il pasto facea mettere duemila luigi d’oro sopra 
un tavoliere, e con questi giocavano il principe e il 
suo seguito. 

Questo sfarzo mascherava la miseria. I doblonì di 
Spagna correvano tutta Europa, pel sistema adottato 
da quel gabinetto di soldare dovunque vi fosse un 
malcontento. Spese ingenti costavano gli eserciti 
lontani, tanto più che per tenerli in reciproca sog- 
gezione si trasportavano Valloni in Italia, Napoletani 
in Fiandra, Tedeschi in Portogallo. Quei del paese 
intanto erano soldati cenciosi affamati; la nobiltà 
otteneva i gradi, ma per semplice titolo; gli uffiziali' 
si rifaceano rubando per libertinare a Madrid; banda 
spagnola, tedesca, fiamminga denominavasi pompo- 
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saraente una cerna di ciabattini e fabbri, che alter- 
navano colla bottega il servizio di guardie da palazzo. 
Al paese che avea mandato cento navi a Lepanto, e 
censettantacinque contro l’Inghilterra, non restavano 
che ventimila soldati e tredici galee, talché i Mo- 
reschi insultavano a baldanza le coste indifese del- 
l’Andalusia, rapendo le navi che una lega appena 
si scostassero dalla rada; e si dovette patteggiare 
con un Genovese per avere una piccola squadra da 
mantenere le comunicazioni coll’India (1). 

La stessa letteratura vaneggiava : e vólti alla poesia 
come pura arte, v’introdussero le sottigliezze, di cui 
aveano dagli Arabi contratto il gusto. Capo di questa 
scuola (da cui venne il Marini, spagnolo d’origine e 
d’educazione) fu Luigi Gongora di Argota. Scontento 
di vedersi mal riconosciuto e ricompensato, satirizzò 
i tempi suoi; poi volle segnalarsi con lo estilo culto (2), 
cioè un parlare pretensivo, ricercato, tutto figure, e 
lontano al più possibile dal comun modo di dire, 
con trasposizioni, parole strane, rarità mitologiche, 
sensi nuovi alle parole, invertimenti e costruzioni alla 
greca, quasi adoprasse il linguaggio per nascondere, 
non per esprimere le idee. 11 suo Polifemo trovò a 
furia imitatori, i quali ne esagerarono i difetti colla 
smania di tutto dire straordinariamente e uscir dal 
naturale ne’ pensieri e nello stile, e affollando in ogni 
riga quelle metafore, che nel Marini e negli altri 
■nostri appaion solo a intervalli. Per questa nuova 
via sfogavano l’impedito ardore, non dando campo 

(1) Ap. Mignet, Négociatìons, c. I. 316. Tristissimo quadro 
della situazione della Spagna ci fa Louvillc, die fu spedito 
aio di Filippo V. 

(2) I Portoghesi pretendono per don Sebastiano lo scia- 
gurato onore d’aver introdotto lo estilo culto. * 
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che all’immaginazione a scapito di tntte le altre fa» 
eoltà, e i eoncettisti e cultoristì prevalsero agli antichi 
<580 classici. Don Francesco Quevedo de Villegas, piò di 
D tutti ingegnoso, vivace nello scherzo quant’era per- 
messo sotto Filippo II, volle avere scritto in ogni 
genere. Famoso nelle scuole, poi tra’ cavalieri, ma 
duello lo costrinse a rifuggire in Sicilia, ove il duca 
d’Ossuna l’adoprò ad importanti servigi ; prese parte 
alla congiura contro Venezia; poi al cadere del duca 
d’Ossuna fu messo prigione, e dopo tre anni e mezzo 
scoperto innocente, perchè domandò riparazione fa 
bandito. Tornato in grado, fu per nuovi sospetti 
gittato per due anni in fetido carcere senza viveri 
nè medici, finché potette far giungere due righe al 
• duca d’Olivares, che fece dar corso al processo, 
donde apparve innocente. E use), ma i beni erano 
al fisco, e la vita logorata, onde infelice mori. « 
Gii undici grossi volumi delle sue opere sono, a 
detta dell'editore, appena il ventesimo di quel che 
scrisse; e scrivere volle d’ogni materia, e lodi ineb- 
brianti riportò dai contemporanei. Ingegno avea 
sterminato, ma senz’ordine ; schivò il periodare con- 
torto di moda ; ma intento a piacere, mirò all’effetto 
più che alla giustezza del pensiero ; talché ristucca 
queirincessante salva di antitesi, di motti, d'arguzie. 
La satira è il suo campo, e felicissimi epigrammi gli 
scoppiano anche nelle opere serie, e più nel bizzar- 
rissimo suo romanzo del gran capitano di ladri Tu- 
cano. Le sue canzoni (vil/anctcos) cantavansi fra il 
popolo. Avidamente cercammo il suo Trattato della 
politica di Dio e del governo di Cristo', ma invece 
delle finezze attendibili da uomo di tanti maneggi, vi 
trovammo assolata mancanza di pratica e sull'altro 
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che buone intenzioni, giacché deduce o strascina 
lezioni di politica dalla vita di Cristo. 

Don Francesco Moncada, marchese d’Aitona e conte 
d’Ossuna, nato a Valenza, scrisse La spedizione dei ’ ' 
Catalani e Aragonesi contro Turchi e Greci, eioè quella 
degli Almovari. Meno splendido e più allettante di 
Mendoza, pure, a malgrado dello stile, troppo caro è 
il primitivo narratore Ramon Muntaner. 

Don Francesco Manoel deMedo di Lisbona combattè ,6U ' 67 
come gli altri storici spagnoli, e fu da Filippo IV 
incaricato di descrivere la sollevazione de’ Catalani 
nel 1640, alla quale ebbe parte. Poi combattè per la 
libertà del suo paese ; indi messo prigione per assas- 
sinio, ed esigliato al Brasile, torna e muore. Infelice 
fu il suo soggetto, tanto più che si ferma al primo 
anno; ma è opera di stile, con perfetta fusione del- 
l’antico col moderno. Dimenticato, ai dì nostri Cap- 
many lo ritrovò e rimise in onore come capolavoro. 

Sotto Filippo IV, che l’amava e coltivava, fiorì la 
drammatica, e basterebbe nominare Calderon, coi il 
re, pei quale i divertimenti eran un affare, diè ricchi 
mezzi d’eseguir le pompose rappresentazioni. DeSolis, 
Moreto, Tirso de Molina, Francesco de Rojas, nomi 
già noti ai nostri lettori, abbellirono il regno di esso. 

11 castigliano Villegas tradusse, poi imitò Orazio e 
Anacreonte, e volle introdur nella sua lingua i versi 
alla latina; per lo più compose d’amore, e madrigali 
(lelrillas) lodati per grazia. 

Gli disputò la corona Francesco di Borja y Esquil- 
lache, cavaliere del toson d’oro e viceré del Perù, 
che disapprovava il gongorismo, e vantavasi di « te- 
ner la via di mezzo, sbandendo e le parole fastose e 
la semplicità triviale e l’affettata oscurità »; ma la sua 
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correzione fu ghiaccio, e soli cortigiani gli lodarono . 
il poema del Napoli conquistato. 

Gran signore fu pure Bernardino di Rebolledo, at- 
tore nella guerra de’Trent’anni, poi ambasciadore a 
Copenaghen, dove cantò le Selve danesi ; mise in 
-167* versi l’arte militare ( Selva militar y politica ), oltre 
molte poesie devote. 

D’alta cuna usciva anche Giovanni di Jauregui 
biseaglino, cavaliere di Calatrava, che in Italia s’in- 
namorò del dipingere e del poetare ; tradusse X A- 
-1688 minta e la Farsaglia, meglio accolte che le sue rime. 

L’illustre prosatore padre Baldassare Gracian, nel 
Criticon esamina i trentotto periodi della vita, intro- 
ducendovi personaggi e incidenti vanissimi e molta 
bizzarria comica; se non che stanca la continuità di 
' spirito. Del gongorismo dettò i precetti nell’arte di 
pensare e scrivere con spirito, ove sostiene che in nulla 
si deve esser volgare, nè in letteratura nè in morale. 
Quindi assottiglia le sottigliezze d’allora, e riduce ad 
arte l’antitesi ; perocché « natura può ben talvolta 
ispirare idee siffatte a un intelletto arguto, ma l’arte 
sola può metterlo in grado di produrne a volontà. 
Ora se colui che sa appena comprenderle è già un’ 
aquila, chi le sa produrre è un aògelo; ed è occu- 
pazione ben degna de’ cherubini e superiore all’u- 
manità questa che ci eleva ad una classe superiore 
degli esseri ». 

Non tacerò suor Giovanna Agnese de la Cruz, mo- 
naca di Messico (1691), de’ cui inni sacri molti si can- 
tarono nelle chiese messicane. Fece anche molti auto 
al modo di Calderon, fra’ quali va distinto il Divin 
Narciso , allegoria mistica per rappresentare il celeste 
sposo. 

Ma le gonGezze e il vano andavano sempre ere- 
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scendo, quasi un puntello là dove lo spirito soccom- 
beva a troppi ceppi. Come s’avvidero della falsa via 
taquero, e queU’operosissima nazione cascò nell’i- 
nerzia letteraria come nella politica. 

Filippo IV in quarant’anni di regno tentò ristaurar 
la nazione, ma non conseguì che di resuscitare le 
sopite cagioni di guerra ; e le conseguenze di antichi 
errori politici dieder fuori maggiormente per quanto 
le palliasse il conte duca Olivares. Questo vero re di 
Spagna, ambizioso al pari di Richelieu, e più di lui 
coscienziato, non accumulò tesori, pago del dominio; 
persuase a Filippo esser indecoroso ed enorme peso 
il governare, allettandolo invece ai godimenti dell’ec- 
celso suo grado, pur fingendo che i consigli di Stato 
regolassero ogni cosa, mentre egli solo li moveva a 
sua posta. Per riparare le dirotte finanze, fece un 
regolamento, che attesta il male e l’inefficacia de’ ri- <624 
medi. A un terzo potè ridurre gli uffizi di giudica- 
tura, tanto sovrabbondavano! limitò a un mese i 
lunghi soggiorni che prelati e nobili della provincia 
faceano in Madrid ; proibì ogni doratura de’ mobili 
od utensili, nè d’adoprar oro e argento a gallonare 
stoffe di seta o lana, nè far mantelli o vesti da camera 
di seta, o introdur abiti, stromenti, tappeti fabbricati 
ne’ Paesi Bassi, o portar trine o abiti operati, o col- 
letti più lunghi e larghi della prescrizione : un padre 
che abbia di rendita da dugentomila a cinquecento- 
mila maravedi, non darà in dote a ciascuna figlia più 
d’un quinto di tal somma; chi si mariti avanti diciot- 
t’anni, andrà quattr’anni esente d’ogni imposta ; e . 
tutta la vita, il padre di sei figli : vietato il migrare, 
sotto pena della confisca ; allettati i Cattolici a fissarsi 
in Spagna ; e interdetto di trasferirsi a Madrid e Si- 
viglia senza licenza. 
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Vedete miseria! gli altri paesi moltiplicano in 
aquistar ricchezze per maggiormente godere; e 
costoro son ridotti a rincepparsi fin negli atti più 
innocenti, coll’idea di nuocere all’industria altrui, 
invece di pensare ad avvivar la propria. Perchè le 
Cortes metteano impacci a questo disanguamento del 
paese, Olivares avea formato il grandioso disegno 
d’aver entrate stabili ed esercito di cenquarantamila 
uomini, quarantamila somministrati da Castiglia e 
America,, dodicimila dai Paesi Bassi, diecimila dal- 
l’Aragona, sedicimila dal Portogallo, e altrettanti da 
Napoli e dalla Catalogna, metà tanti da Milano, sei- 
mila ciascuno da Valenza, dalla Sicilia, dalle isole 
dell’Oceano e del Mediterraneo. Divisamento il piò 
opportuno a fondere tanti piccoli Stati in una grande 
monarchia; ma come sperare che ciascuno rinun- 
ziasse alle parziali libertà cui tanto teneva? Era dun- 
que un’utopia, e tale rimase; il ministro dovette an- 
cora ricorrere a imposte rovinose, sospendere gli 
interessi, peggiorar la moneta, farsi dal papa con- 
cedere d’incamerare le decime. • 

Intanto i galeoni d’America cadeano spesso a’ ne- 
mici; ne’ Paesi Bassi spagnoli il duca di Berghen 
tentò fondare una repubblica somigliante e alleata 
agli Stati Generali ; dal che vennero persecuzioni e 
scontenti: Napoli eleggeva un re pescatore; e i Ca- 
talani, tumultuanti dal momento che Olivares avea 
proposto il suo disegno, esacerbati da quistioni di 
ceremonie, fomentati da Francia , non posavano. 
Avendo Condé preso Salses, la città più settentrio- 
nale del Rossiglione, furono armati Catalani per ri- 
prenderla ; ma perchè essi non vi mostrarono bastante 
imo zelo, vi si pose l'esercito a vivere a discrezione; Oli- 
vares parlò superbamente ai lor deputati che chie- 
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deano le giurate immunità ; e contro le costituzioni, 
pretese seimila uomini da mandar in Italia, al modo 
che Italiani combatteano in Spagna. Pertanto i Cata- 
lani si sollevano, uccidono i Modenesi, poi al Corpus giugno 
Domini in Barcellona fan fuoco e sangue, gridando 
riva la salita fede, muoia il governo. Il marchese de 
los Veles mandato a reprimerli, procede da carnefice, 
sicché i Catalani disperati chiedono aiuti alla Francia, 
sottomettendosi alla sua sovranità salvi ì diritti, e 
piantano governo proprio. Da ciò guerra, che con 
varie vicende continuò fin al 1651; ma lo spietato 
valore di don Giovanni d’Austria figlio naturale del 
re, trionfa, e di nuovo la Catalogna è sottomessala 
Spagna ; poi la pace de’ Pirenei determinò i confini <659 
fra questa monarchia e la francese. 

Margherita di Savoia duchessa di Mantova e cugina Pono- 
del re, governava il Portogallo, che da sessantanni 5 “ n ° 
stava sotto il giogo della Spagna ; ma perchè voglioso 
sempre dell'indipendenza , conveniva tenerlo con 
rigido freno ; intanto che gli Olandesi, consideran- 
dolo come proprietà della nemica Spagna, gli rapi- 
vano i possessi nell’India, occupando le Moluche, 
piantandosi a Giava, al Seilan, al Giappone, tanto 
che nella tregua del 4609 esclusero la bandiera 
spagnola da tatti i possessi di là dall’equatore. Scià 
Abbas re di Persia tolse a quello di Ormus il dominio 
continentale, e occupò Gaeixoma donde vanno a 
quell’isola l’aqua potabile eicomestibili; e agl’inglesi, 
di fresco arrivati in que’ mari, promise cedere tutti 
i prigionieri cristiani e metà del bottino se lo aiutas- 
sero a snidarne i .Portoghesi, i quali impedivano che 
verun legno asiàtico facesse commercio colla Persia, 
se non avesse caricato ad Ormus, emporio di loro 
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mercanzie. Assaliti pertanto in Ormus, e invano di- 
<623 fesisi, i Portoghesi dovettero rendersi, e l’isola fu 
ridotta a deserto ; soddisfacendo l’invidia degli Inglesi, 
non la loro cupidigia, attesoché Abbas nessuna man- 
tenne delle sue promesse. 

La Compagnia olandese pel commercio delle Indie 
occidentali avea preso anche il Brasile, dove Gian 
1630 Maurizio di Nassau governatore estese le conquiste e 
fe levarne una descrizione e una carta, e in Africa 
1637 occupò Georgia della Mina per trarne Negri a quel- 
l’ importante colonia. 

Nel Giappone, i Bonzi scontenti indussero Vusur- 
16 H patore del trono a lasciar mettere un banco ai Fiam- 
minghi, i quali offersero cannoni ai natii per cacciare 
1637 i Portoghesi. 

' Via via che i Portoghesi di fuori perdevano ric- 
chezze e gloria, dentro crescea l’oppressura; violati 
i privilegi promessi da Filippo II, appaltate e vendute 
cariche e benefizi, rovinati l'agricoltura e il traffico 
colle improvide leggi spagnole e col servire agl’in- 
teressi della dominante ; alienati i dominii della co- 
rona ; duemila cannoni e trecento vascelli menati in 
Spagna, acciocché il paese esausto non potesse più 
pensare a staccarsi. 

Margherita stava ligia a due di quei rinegati, che 
in tutti i paesi di conquista fan perdonarsi la colpa 
di esser natii coll’opprimere i loro fratelli, Pietro 
Suares e Michele di Vasconeelos ; il primo, preside 
del consiglio di Portogallo a Madrid; l’altro, segre- 
tario di Stato a Lisbona. Servili ad Olivares, e cupidi 
d’abbattere la nobiltà portoghese per opprimerla, 
pensavano tor di mezzo Giovanni duca di Braganza, 
padrone d’un terzo delle terre del regno, e che, 
come nipote di Caterina, ostentava pretensioni al 
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trono. Le ambizioni del padre e dell’avo sembrava 
aver messe in nfln cale Giovanni, uomo di gusti quieti, 
nè della forza che si richiede a grandi testamenti; 
ma dal dottor Pinto Ribeiro, intendente di sua casa,, 
fu incorato a secondare il voto del paese. Olivares 
insospettito gli offre il governo di Milano, ma quegli 
ricusa ; lo deputa a visitar i porti e le fortezze, con 
ordine ai castellani e ammiragli di rapirlo, ma egli va 
ben accompagnato; l’invita a Madrid a render conto 
della missione, ed egli manda a far magnifici prepa- 
rativi, ma rinvia d’oggi in domani la venuta. Solle- 
vatisi in quel tempo i Catalani, il conte duca invitò 
i Portoghesi a combatterli. Spiaque a questi Tarmarsi 
contro chi faceva ciò ch’essi desideravano; ma la 
nobiltà ne prese occasione di riunirsi, aver armi ed- 
eser ci tarsi. Rodrigo da Cunba arcivescovo di Lisbona 
ed altri personaggi d’autorità, estendeano la cospira- 
zione anche fra i borghesi ; la moglie vi persuase il 
Braganza. Secondo l'inteso, ciascun congiurato invita <640 
parenti e amici in sua casa, e rivela ciò che sta par l ° lW 
farsi, e senza lasciar tempo di riflettere o di pentire, 
sorprendono la guardia tedesca, gridando Viva re Gio- 
vanni. Vasconcelos è a furor di popolo trucidato; ar- 
restala con rispetto la reggente; le altre città imitano 
Lisbona; le colonie, salvo Ceuta, riconoscono Giovanni g>o*. iv 
IV; rivoluzione compita con sì poco sangue e tanto ac- 
cordo, qual sarebbe desiderabile che tutte fossero (1). 

Nelle Cortes i tre stati, chiesa, nobiltà e po - 28 ,64, i 
polo, dichiararono appartenere a sè la sovranità, ed & ’ 
ora proclamare Giovanni IV per l’autorità e il diritto 
che ad esse compete di determinare, ordinare, sta- 

(!) B\LD. Birago, Storia della rivoluzióne del regno di 
Portogallo. > 

Cai. Passaseli.!, Bellum Lusitanum. Lugli. 1684. 


Digitized by Google 



549 


EPOCA XVI. IL SEICENTO. 


bilire conforme alla giustizia; spettar solo al regno 
il giudicare e dichiarare la successione legittima 
quando nasca dubbio fra i pretendenti, e cosi l’as- 
solvere dall’ obbedienza qualora il re se ne renda 
indegno. Esposte le ragioni giuridiche di Caterina 
figlia dell’infante Eduardo ed avola di don Giovanni, 
questo eleggevano, cassando il giuramento dato a 
Filippo, perchè questi avea violato i patti, « qualità 
e modi, che, secondo la giurisprudenza, bastano a 
rendere un re immeritevole dello scettro ». In tale 
occasione oiTrono al re un capitolo generale, doman- 
dando vari sgravii; il regno non potesse mai pas- 
sare a straniero, o a chi da re straniero nasce, atteso 
che l’esperienza mostra non potersi ben governare 
molti regni accumulati. L’erede eventuale fu obbli- 
gato al giuramento: al qual erede, secondo il voto 
espresso dal clero, furon donati i beni di casa Bra- 
ganza, sicché portasse il titolo di principe del Brasile 
e duca di Braganza. 

Son questi i diritti che vedemmo reclamare dalle 
Cortes nel 1828. 

A Filippo IV nel regio carcere non era penetrato 
avviso della sollevazione, fin quando Olivares entrò 
in aria gaia, dicendogli : Mostra maestà guadagnò un 
gran ducato , e possessi per dodici milioni . — In che 
modo? — Al duca di Braganza diè volta il cervello, 
e si lasciò proclamare re di Portogallo, onde i suoi 
poderi cadono al fisco. Filippo affettando altrettanta 
serenità, rispose: Bisogna provederci. 

Non era cosi facile. La Spagna, in guerra colla 
Francia e coi Paesi Bassi, e coi Catalani sollevati, 
non mai più di quindicimila uomini potè spedirvi, e 
questi tedeschi, valloni, italiani più che spagnoli (1): 

(t) L’arcivescovo d’Euibrun ambasciadore a Madrid scri- 
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non avea vascelli da tener il mare , e impedire i 
soccorsi forestieri; non patriotismo. Si ricorse dun- 
que all’intrigo : e i molti scontenti o gelosi che lascia 
ogni rivoluzione, fecero una trama in cui entrarono 
gli Ebrei per abbruciare la reggia e la (lotta porto- 
ghese e uccidere il re; ma scoperti, alcuni furono 
uccisi, l’arcivescovo di Braga e il grand’inquisitore 
messi in prigione perpetua ; invelenito il popolo col 
dargli a credere che gli Spagnoli volessero depor- 
tarlo tutto quanto in America. 

Allora guerra: e Francia, Svezia, Olanda, poi 
l’Inghilterra fan lega con Giovanni che, non mirando 
se non a conservarsi, non minacciò la Spagna, e 
colle sole proprie forze si difese. La Spagna per ven- 
dicarsi indusse l’ Austria ad arrestare il principe 
Eduardo fratei di Giovanni, che militava cogl’impe- 
riali, e portatolo a Milano, il sottopose ad una com- 
missione che l’avrebbe condannato a morte, se non 
moriva. > » . . ■ 

Ma se era giunto al regno pel voto del popolo» 
Giovanni lo trovava rovinato da sessantun anno di 
servitù, non esercito, non vascelli, non artiglieria. 
Stabili tosto fabbriche d’armi e di polvere; alcuni 
vascelli rapiti agli Spagnoli servirono di marina; 
fe coniare i metalli della propria casa, e tosto nobili, 
clero, popolo concorrono; nove vascelli spagnoli 


ve va: «Avendo don Giovanni screditato il coraggio della 
nazione spagnola, pretendendola degenerata adatto dalla re- 
putazione d’nn tempo, e che qui s’abbia bisogno più di gente 
per lavorar la terra e mantenere le Indie, s’è presa la riso- 
luzione di mantener pochi reggimenti spagnoli, e valersi il 

più possibile di forestieri Non si vede quasi persona di 

condizione in tutto l’esercito; nessuno ci va senza capito- 
lazioni per proprio vantaggio ». 
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carichi di merci orientali, entrati nel Tago senza 
sapere della rivoluzione, sono presi; le Cortes lar- 
gheggiano sussidii. Pertanto poterono aiutar i Fran- 
cesi nella guerra contro Spagna: coll’ Olanda che 
gli avea spogliati di ftlanaar, della pesca delle perle 
nel Giasnapatnam e di iNegapatnam, sulle coste del 
Coromandel, conchiusero all’Aia una tregua, per cui 
il re di Portogallo pagava pel Brasile otto milioni 
di fiorini, o l’equivalente in tabacco, sali e simili, 
e agli Stali Generali ne lasciava il commercio, ec- 
cetto quel del legno tintorio. Le ostilità doveano 
cessare alla pubblicazione di quest’alto , onde gli 
Olandesi spedirono un buon veliero che l’annunziasse 
segretamente, e intanto che ritardava la denunzia 
palese, continuarono occupando anche il Capo di 
Buona Speranza e il Seilan. 

Quando Giovanni mandò a far omaggio ad Urba- 
no Vili, l’ambasciatore spagnolo protestò perchè non 
fosse ricevuto il messo, quantunque la Corte di Roma 
soglia guardare ai governi di fatto ; anzi in istrada, 
col suo codazzo di bravi, attaecollo, e chiamandosi 
offeso, domandò soddisfazione, e parti, facendo da 
Napoli mover truppe a vendicarlo. Per sciare la 
procella, il messo fu rinviato. Rinnovaronsi tali vio- 
lenze sotto Innocenzo X, che ebbe la debolezza di 
non riconoscer mai don Giovanili, sicché tra il Por- 
togallo e le colonie non restava più che un vescovo, 
nè il re osava prender gli spedienti risoluti che le 
università gli suggerivano. Tutto si racconciò quando 
la Spagna riconobbe indipendente il Portogallo. Al- 
lora si fe anche pace cogli -Stati Generali , ove il 
1669 Portogallo ricuperò il Brasile , ma perdè le Molu- 
che , il Cochin , il Seilan , il Capo di Buona Spe* 
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ranza , e quanto gli Olandesi aveano preso nelle 
Indie orientali. 

Adunque il Portogallo recuperava l’indipendenza, 
ma era finita la sua gloria. Popolo e nobili erano 
cresciuti in fortunato accordo là dove la nobiltà non 
era nata da conquista ma da liberazione , e l'eroi- 
smo personale avea condotto, prima a redimere la 
patria, poi a recarne i vessilli sulle coste d'Africa e 
nell’Asia e America. Il tempo del valor personale 
era trascorso; i Portoghesi risorti, invece delle corse 
avventurose, trovarono il mare occupato dal com- 
mercio e dall’industria, e potenti rivali tener il 
campo ov’erano essi dominati dispoticamente. Posero 
dunque la spada nel fodero, e nelle memorie non 
avendo che splendide avventure, mal seppero rasse- 
gnarsi alle fatiche; conservarono la vanità, senza 
le ragioni che l’aveano prodotta: i Braganza, cono- 
scendo quanto doveano alla nobiltà, ne furono ge- 
losi e intenti *a raumiliarla; ai campioni succedono 
i gentiluomini disposti per gradi alla Corte, fra in- 
vidie e brighe ; e in una gerarchia di dipendenza, 
nulla di attivo si svolge, nè formasi quel terzo stato 
che negli altri paesi sottentra alla feudalità. 

Giovanni mori di cinquantadue anni, e al re debole 
succedeva il fanciullo Alfonso VI, paralitico e men- <656 
tecatto, che diceva quel che pensava, piace vasi con 
gente volgare e donne da trivio, nient’altro che per 
divertirsi dei loro motti e ubbriacarsi con essi. Sua 
madre, se non fomentava i disordini, gli ostentava, 
per continuare nella reggenza; ma egli prese le re- <662 
dini e non cambiò tenore. Gli diedero moglie la 
principessa Maria di Savoia, figlia del duca di Ne- <666 
mours, bella quanto ambiziosa, cbe legatasi col co- 
gnato Pietro in amori e intrighi, raggirò le cose in 
Racc. Tom. XVII. 35 
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modo, che il re, in virtù del suo assoluto potere, 
abdicò a favore del fratello; rivoluzione fatta senza 
il minimo motivo o interesse della nazione. 11 des- 
poto, forse a forza, confermò vera la dichiarazione 
<683 della regina, e Pietro ebbe la corona e la donna del 
fratello : il papa per evitar lo scandalo, sanò e con- 
fermò i fatti già consumati. 

Pietro, per amor di Maria inclinato a Francia , 
morta lei, preferì l’Austria e sposò Maria Sofia pa- 
latina, sorella dell’ imperatrice. Non educato, amava 
solo esercizi di corpo, abborriva dal vino quanto in- 
clinava a lascivie, e immalinconì fin alla pazzia. 
<706 Fondò la colonia della Piata, amministrò lodevol- 
xbre mente le finanze. 

Come la tentata invasione dell’ Inghilterra aveva 
annichilato la marina della Spagna, così l’occupa- 
zione e la perdita del Portogallo ne sobbissò le fi- 
nanze. Le rivolte e i disastri si attribuivano al ri- 
gore di Olivares, e intrighi e commedie vennero di 
mezzo per indur Filippo a scuotersi d’una tutela cui 
s’era naturato. 

Riuscirono : Olivares ebbe il congedo ; e Luigi di 
<643 Haro, nipote di lui e principale fabbro di sua ruina, 
n'ereditò l’autorità. Ottime riforme egli fece; pro- 
mosse l’agricoltura, Farti e le lettere; continuò la 
guerra col Portogallo, soggettò la Catalogna, ma- 
neggiò la pace di Weslfalia e quella dell’isola de’ 
Fagiani, che fu la dichiarazione d’ impotenza della 
Spagna. Filippo , re inetto ma buon uomo e pio , 
non tre volte fu veduto sorridere in sua vita ; per- 
donò ad uno il quale aveva attentato alia sua vita, 
e fremette quando un cortigiano gli esibì d’avve- 
lenare il re di Portogallo. L’adulazione era dei tempi; 
e dopo ch’ebbe perduto il Portogallo, il Rossiglione, 
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la Catalogna, le Azore, Mozambiche, gli fu dato per 
divisa un fosso eoi motto: Più se ne toglie , più si 
fa grande. 

Gii succedeva il figlio Carlo II di quattro anni, go- i6«5 
vernato dalla madre Marianna d’Austria, governata 
ella stessa dal gesuita tedesco Neidhard. Carlo venne 
su, fiacco di corpo c di senno, e inerte di volontà : 
ma altrettanto robusto d’ ambizione era il bastardo 
don Giovanni, che cupido di vendicarsi delle per- 
petue contrarietà usategli dalla matrigna, mosse fa- 
zioni, costrinse Marianna a congedar il gesuita, che 
lieto d’uscir nudo di là ove nudo era entrato , si ri- 
tirò a Roma e v’ebbe la porpora. Carlo entrato in tws 
maggior età, si butta in braccio a don Giovanni , 
che ne fa stromento alle ire sue e alla turbolenta 
sua ambizione. Buon soldato, cattivo amministratore, 
non sa migliorar le finanze che col vendere le ca- 
riche ; relega Marianna in un convento ; è costretto 
accettare la pace di INimega, che, come tutte, toglie 
alla Spagna altri possedimenti. 

Per mortificare quelli che contraddicevano all’lm- 
jnacolata concezione, fu sotto lui eretta in Granata 
un’effigie di Maria che calpestava questi mal credenti: 
si disputò gravemente nel reai consiglio se attribuire 
il patronato di Spagna a santa Teresa, o conservarlo 
a san Giacomo, e vinse questo, ma dopo la sconfitta 
di Rocroy gli si diè compagno san Michele. 

Quando Giovanni muore, l’amministrazione cessa 
perfino dall’unità ; accettansi i sogni di tutti i pro- 
gettisti; cresce la miseria del popolo e la stupidità 
del re., Sentendo predicare dagli economisti che l’al- 
terazione delle monete è un danno, egli ordinò che 
quelle di rame tornassero al valore intrinseco ; ma 
poiché n’erano in giro quindici milioni, l’estrema 
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confusione portò due mali che di rado van uniti , 
difetto di danaro e carezza di viveri. 11 re per ripa- 
rarvi mette fuor di corso tale moneta, promettendo 
fra sei mesi rimborsarla in spezie, ma tutti il com- 
prendono impossibile, e ne peggiora la condizione 
del paese. Gli stranieri ne traeano profitto, tanto più 
quando i grandi furono costretti a vendere e far co- 
niare il vasellame. Tutte le genti di tutte le parti 
del mondo correano a rapir qualche cosa da questo 
vascello che naufragava ; chi non sapesse altra via 
di guadagno, armava in corso per assalire i galeoni 
d’America, e toglier i metalli che la Spagna avea 
sostenuto la spesa di far scavare. Per trarne mag- 
gior frutto, le finanze si appaltavano a Ebrei, tol- 
lerati dall’inquisizione per la loro abilità, e che non 
potendo possedere nella penisola, mandavano di fuori 
il danaro. Per più anni erano anticipate le ren- 
dite; molti uffiziali si ritiravano dalla Corte perchè 
non v’era di che saziare l’appetito; i soldati delle 
frontiere disertavano; stornavansi ad altro i fondi 
della marina ; i governatori abbandonavano le prò- 
vincie per venire a Madrid a sollecitar i soldi che 
per lettere non ottenevano; e il re non potette tro- 
varne pel viaggio annuale ad Aranjuez , venti mi- 
glia distante. 

* ■ ) -t. i. t ■ jh 

CAPITOLO V1GESIMOQU1NTO 
La successione spagnola. 

Luigi XIV avea fatto sposar a Carlo sua nipote 
Luigia d’Orleans, guardando al buon partito, non 
all’inclinazione di lei; e per festa di nozze le fu 
allestito un auto da fe, dove furono bruciati ventidue 
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Cristiani, e sessanta condannati ad altre pene. Ma 
sterili restando quelle nozze, cominciarono gl’ in- 
trighi di chi aspirava al regno rovinato, il qual pure, 
oltre la penisola, abbracciava Napoli, la Sicilia, Milano, 
la Fiandra, le isole dell’Oceano, del Mediterraneo e 
del mar delle Indie, il Messico ed il Perù. 

Competitrici venivano Francia ed Austria; queste 
presumendo sottentrare alla linea , divisa dal suo 
tronco al tempo di Filippo II; oltreché nell’ impe- 
ratore Leopoldo erasi maritata Margherita Teresa, 
sorella di Carlo II ; ma Luigi XIV avea sposato Maria 
Teresa, altra sorella, e la positiva rinunzia di lei 
riguardavasi nulla dacché noceva , nè dover essa 
pregiudicare ai figlioli. 

Complicano la quistione i vari diritti. Per patto 
di famiglia, mancando i maschi in un ramo austriaco, 
sottentra l’altro; mala legge spagnola abilita le donne 
a succedere. Se sta la rinunzia di Maria Teresa , 
l’eredità cade in Margherita Teresa ; ma costei non 
avea partorito all’imperatore che una figliola, mari- 
tata nella casa di Baviera, talché a questa sarebbe 
venuta la Spagna. Leopoldo però n’aveva ottenuto 
intera cessione, pretendendosi erede come nato da 
Marianna figlia di Filippo III e zia di Carlo li, alla 
quale nel matrimonio era stata assicurata l’eventuale 
eredità, ad esclusione dei figli che nascessero dalla 
cadetta in Francia, madre di Luigi XIV. 

Come avvocati contendeano dunque della sorte 
di tanti popoli ; mescolando diritto e politica, senza 
pensar mai che gli Spagnoli dovean essere almeno 
consultati, tanto più che aveano le Cortes (1). 

(1) Capitali su quest’epoca importantissima sono le Négn- 
ciations relative s à la suecession tPEspagne sous Louis XIV, par 
M. Mignet. Parigi 1835,4 voi. Vedi la Nota M. 
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Era un secolo e mézzo che le case di Francia e 
d’Austria si contrariavano, n in guerra aperta o fa- 
vorendo i nemici l’una dell’ altra ; e tutte le paci 
erano stati accordi fra le due, suggellali anche con 
matrimonii, ma nè sinceri, nè durevoli. Lo sgomento 
che F Europa prese della smisurata ambizione di 
Carlo V, e del vedere gli Austriaci occupare tanti 
troni d’ Europa, agognarne altri, fece che la Fran- 
cia sembrasse liberatrice quando si alzò a fiaccare 
l’emula; e i trattati di Westfalia, di Aquisgrana, di 
Nimega, de’Pirenei si conchiusero a danno di casa 
d’Austria o togliendone possessi, o riconoscendo la 
liberazione de’suoi ribellati. 

Allora le veci si trovarono cambiate; e l’Europa, 
rassicurata dalle austriache ambizioni, temeva le pre- 
tensioni di Luigi di comandar in casa altrui, d’a- 
quislare superiorità in Europa, di aggiungere alla 
sua monarchia i paesi su cui potesse armare un co- 
munque debole pretesto. Ma più gli stava sul cuore 
la Spagna, e si può dire che tutto il suo regno egli 
dirigesse ad aquistarla. Carlo, impotente d’animo 
come di corpo, niun’altra passione sentiva che l’odio 
contro i Borboni, instillatogli dalla madre austriaca ; 
non poteva udir i papagalli della regina che cin- 
guettavano francese, e seppe grado alia duchessa di 
Terranova che ne strozzò uno. Morta la prima mo- 
glie (qui pure si sospettò veleno), sposò una cognata 
dell’imperatore, a questo devotissima; ma vecchio 
a trcntasei anni, lasciò sterile anche' questa, onde 
crebbero le speranze degli aspiranti. 

Sapeva Carlo quel vergognoso maneggiarsi sopra 
l’eredità di lui vivo, onde pensò disporre del regno 
per testamento, quasi ,un re ij possa ove siano leggi 
ui 96 di paese. Chiamava egli erede il principe elettore 
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di Baviera ; ma Leopoldo riesce a stornarlo, c fare 
che lo prometta a un austriaco, purché venga con 
grosso esercito a difendere la Catalogna. La lentezza 
tedesca lasciò prendere il passo innanzi a Luigi : il 
quale però, vedendo la difficoltà d’aquistar lutto, 
propóse uno sparlimento, con uno di quei trattati 
secreti che svergognarono la diplomazia dei due se- 
coli passati, e che sono possibili solo neU’assolutismo. 

Al principe d’Orange , capo dell’Inghilterra e del- 
l’Olanda, rivolto a serbare l’equilibrio continentale, 
garbava lo sbranamento, chè non ingrossava troppo 
nè l'Austria nè i Borboni; e per quanto senza di- 
gnità, questo partito schivava almeno ai popoli una 
guerra che ai popoli non profittava. Ma Carlo l’in- 
tese con tutto lo sdegno di cui era capace la timida 
anima sua, e riconfermò per erede il bavarese, la 
Spagna spaventata di cadere alla condizione di pro- 
vincia, chiamavasene contenta, quando l’erede fan- <699 
ciullo mori. 

Allora s’infervorano le mene. Leopoldo, sperando 
ottenere tutto al suo secondogenito, esagera le pre- 
tensioni e rifiuta l’antico comparto; Carlo, desolato 
al pensare che la sua monarchia cadrà a brani, con- 
sulta teologi e giureconsulti e il papa, il quale adi- 
rato con Leopoldo e sperando la libertà d’Italia nel- 
rindebolimento dell’Austria, opina per Francia come 
i dottori. Gli Austriaci sostenendo che Carlo fosse 
ammaliato, spedirongli un esorcista, ciò che abbàt- 
teva più sempre il povero re; ma il popolo indi- 
gnato caccia i ciurmadori : , gl’ intrighi pesanti e 
puntigliosi deH’ambasciadore tedesco son vinti dalla 
disinvoltura e splendidezza francese: alla regina la 
speranza di sposar il delfino, a Carlo mostrasi Firn- 
portanza di sorpassare alle antipatie per conservare 
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integro il regno : il partito spagnolo temeva veder 
tolti a Madrid que’viceregni e que’numerosi consigli 
che davano un ultimo lustro alla nobiltà; poi odiava 
gli Austriaci perchè da un pezzo stavano alla Corte, 
mentre bramava i Francesi perchè non v’erano , e 
perchè soli pareano capaci d’assicurare l’ integrità 
della monarchia. Carlo dunque, in nuovo testamento, 
riconosce il diritto di Maria Teresa, e chiama Fi- 
lippo d’Anjou, secondogenito del delfino ; cosi ren- 
dendosi alle ragioni di Francia, e al tempo stesso 
assicurando Europa che Francia e Spagna non sa- 
rebbero unite. - - ■ i 

E moriva, e con lui il ramo austro-spagnolo, la- 
4700 sciando nella infima viltà un regno, che aveva rice- 
vuto al colmo della grandezza. Questo, contento di 
non vedersi smembrato, mandò a Luigi il testamento 
di Carlo: ma dovea egli adirvi? La conchiusa divi- 
sione avrebbe unito a Francia moltissimi paesi alla 
quieta e col sostegno dell’Olanda e dell’Inghilterra ; 
accettando il testamento, era misleale a’suoi alleati, 
ma aquistava tutta quella monarchia al nipote. 

D’altra parte Leopoldo sperò anch’egli intera quel- 
l’eredità ; e mentre prima aveva riconosciute invalide 
le rinunzie imposte a Luigi XIII e XIV, le dichiarò 
valevoli quando confidò nelle gelosie di tutta Europa: 
la sua casa, che con si lunghe arti era salita in gran- 
dezza, non reggea di veder tanta parte di possessi, 
considerati di famiglia, cadere ad emuli coi quali per 
secoli avea contrastato qualche lembo de’ Pirenei e 
delle rive renane. 

Prevedeasi dunque guerra; lo perchè la Maintenon 
sconsigliava daU’accettare quel ■ testamento; Luigi 
esitò davanti alla mostratagli ruina della Francia ; ma 
la sua gloria prevalse, e a Filippo d’Anjou disse: 


Digitized by Google 


i 

LA SUCCESSIONE SPAGNOLA. 533 

Figlio , il re di Spagna vi ha fatto re: i grandi vi do- 
mandano, i popoli vi desiderano, ed io consento. Solo 
vi ricordi che siete francese. 'E il presentò alla Corte 
dicendo : Ecco il re di Spagna : più non v'è Pirenei. 

Filippo festeggiato entrava in Madrid, ove l’avo l’ac- F'i m 
compagno con un’istruzione sul modo di governare, <-01 
raccomandandogli, fra le altre cose, di ristabilire i 
seminarii per dare miglior indirizzo al clero mal av- 
viato, ma non commetterli a Gesuiti, onde non ledere 
i Domenicani; impedirvi i progressi del giansenismo 
e la troppa autorità papale; tollerar le^superstizioni, 
ma non lasciarvisi accalappiare ; operar cauto col- 
l’inquisizione, procurando addolcirla; prendere a 
confessore un gesuita, ma che non si mescolasse delle 
cose temporali ; conservarla pace per invigorire la 
monarchia; non far male positivo per ottener bene, 
nè intraprendere certi beni da cui potriano venire 
grandi mali; non isposare mai un’austriaca. E con- 
chiudeva: Io finisco con un de' più importanti avvisi 
che possa darvi. Non lasciatevi governare da altrui ; non 
abbiate nè favorito nè primo ministro ; interrogate ed 
ascoltate il consiglio, ma decidete voi stesso. Dio che 
v’ha fatto re, vi darà i lumi necessari finché avrete rette 
, intenzioni. 

Luigi toccava il colmo di sua prosperità, a un regno 
circondato di gloria aggiungendo quest’altro, donde 
il nipote suo governerebbe tanta parte d’Europa e 
mezza America. Ai potentati poco- importava a chi 
toccasse la Spagna, purché non fosse nè ad Austria 
nè a Francia, e tanto più che quelli allora stavano 
attenti alla guerra scoppiata nel Nord; l’imperatore 
aveva irritato relettor, di Baviera col negare di ten- 
dergli i sussidi avutine in prestito contro il Turco, e 
gli Stati di Germania coll’erigere di propria testa un 
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ottavo elettorato ; onde Luigi facilmente trasse dalla 
sua il Bavarese ed altri principi di Germania, come 
la Savoia con un matrimonio, come Mantova a da- 
nari; e fomentò l’insurrezione di Ragoczy in Un- 
gheria. 

Le potenze marittime, già offese dall’a ver egli ri- 
fiutato una divisione fatta sotto i loro auspizi, teme- 
vano avesse accettato il testamento sol per avviare 
la riunione dei due regni. Non che dissiparle, Luigi 
aizzò quelle apprensioni; a Filippo V fece segnare 
una protesta del diritto suo al trono di Francia, se il 
duca di Borgogna morisse; cosa che veniva di suo 
piede, ma che eccitò i sospetti, e che eludeva una 
delle principali clausole del testamento di Carlo li, 
l’incompatibilità delle due corone. Fattasi conferire 
da Madrid l’autorità di fare e disfare nei Paesi Bassi 
Spagnoli, gl’ invase, e rimandò senz’armi la guarni- 
gione che, per patto con Carlo II, vi tenevano gli 
Olandesi; errore doppio, avvegnaché irritava le Pro- 
vincie Unite nel mentre ne cresceva i modi di vendi- 
carsi, restituendo loro i ventidue battaglioni occupati 
nelle fortezze. 

Qui Inghilterra e Olanda gridano che Luigi move 
ad effettuare gli antichi suoi divisamenti; rimettere 
gli Spagnoli in Portogallo, gli Stuardi in Inghilterra, 
riunire la repubblica olandese alle Provincie Unite, 
trasportare ad Anversa il commercio di Amsterdam: 
onde non pensano più che a dar mano a Leopoldo. 
Con altra suprema imprudenza Luigi riconosce re 
d’Inghilterra Giacomo III figlio dell’espulso Stuard, 
in onta del trattato di Ryswick , talché è dichiarata 
nazionale la guerra degli isolani contro di esso. G fu, 
in nome di regina Anua, sostenuta da Marlborough 
e Godolphin, questi gran politico, quegli gran capi- 
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timo, e insieme eccellente statista e capoparte. La Da- 
nimarca vi si uni; il gran-pensionario Heinsio dirigeva 
l’Olanda coi vasti intendimenti de’ suoi predecessori. 
Leopoldo coirarmi accingeasi a recuperare quel che 
avrebbe potuto tenere col non addormentarsi : e la 
fortuna aveagli offerto un sommo capitano in Eugenio 
di Savoia, che dalle facili sue vittorie sopra i Turchi 
levato in gran rinomanza come liberator della cri- 
stianità, a salvar questa era chiamato di nuovo contro 
l’ambizione di Luigi (4), e da parziali trattati con- 
dotti per tre anni, usci una grande alleanza eontro la 
Francia. 

I sommi uomini che Luigi aveva ereditati dalle 
precedenti rivoluzioni, erano scomparsi ; e invano il 
superbo lusingavasi che i brevetti suoi bastassero a 
creare il genio della politica e della guerra. Le cam- 
pagne antecedenti aveano esausto le finanze ; l’entu- 
siasmo, sempre fuggevole, intiepidiva dinanzi a un re 
invecchiato e angustamente devoto, il quale non più 
appoggiato da quei consiglieri che l’aveano fatto 
parer grande, dovea rassegnarsi ai pareri d’una 
donna. E questa non sceglieva i più abili, ma chi 
meglio le andava a versi; e Michele di Chamillard, 
da lei portato al ministero della guerra e delle finanze, 
era onestissimo ma inetto. 

Pure a Luigi restava l’impulso de’ tempi précé- 
denti, che suol durare anche dopo tolte le cause ; il 
fascino d’un nome di cui l’Europa era avvezza a tre- 
mare ; frontiere ben munite ; gli Spagnoli risoluti a 
conservare la nazionale integrità, e abborrenti da un 

(1) Eugene von Savoyen Hinlcrlasseii poli lisciteli Schriftcn. 

Mera, du prime Eugene de Savoie, écrites par lui-mime, 
1809 (son però opera del principe di Ligne). 

Vita e campagne del principe Eugenio , Napoli VUi. 
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dominatore qual l’austriaco, sostenuto da Protestanti, 
e che soldati eretici portava nel regno cattolico. 

Nè parea dover a lungo durare l’alleanza fra le 
potenze marittime e l’Austria, quelle armandosi per 
tener divisa l’eredità, questa per portarsela intera. 
In fatto si mantenne soltanto per l’abilità, non meno 
che pei difetti dell’ illustre triumvirato che dicemmo; 
ileinsio timido per natura, Marlborough avido di rie* 
chezza e di potere, Eugenio avverso per vendetta a 
Luigi, e che sentivasi necessario all’Austria sprovista 
d’altri generali. 

Avea questi cominciato la guerra in Italia , vin- 
, cendo il cauto Catinat presso Carpi; ma il mare- 
sciallo Villeroi, surrogato a questo e non famoso che 
per intrighi e orgoglio, peggiorò le cose colle igno- 
ranti sue temerità, finché a Cremona cadde prigio- 
<70i niero. li duca di Vendóme venuto a scambiarlo, sol- 
9 lusl ‘ dato brillante e molle, che stava a letto fin a quattro 
ore e negligeva la disciplina dell’esercito, ma ripa- 
<5 lugi. rava con ardimenti fortunati, liberò Mantova. A Luz- 
zara il re di Spagna combattè in persona. 

Questi, avvezzo all’ armi in gioventù e valoroso, 
talché domandato a qual posto dovesse porsi il re 
nelle battaglie, rispose Al primo, come da per tutto, 
venne a Napoli che stava in pessima contentezza del 
governo spagnolo, ma non seppe cattivarsi i cuori; 
indi passò a combattere in Lombardia, ma ben presto 
ritornò in Ispagna. Non educato per regnare, erasi 
serbato puro dalla corruttela della Corte paterna, ma 
decente, timido, inetto a risoluzioni di proprio capo, 
condiscendeva all’aio datogli dal padre. Non v’era 
ancora rimasto un anno, quando il presero quelle 
turbe nervose e quelle malinconie che poi sempre lo 
molestarono, sicché disgustato dell’occupazione, pi- 
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gliava paura della solitudine, dava in pianti frequenti; 
e ogni cosa sarebbe ita alla peggio, se Luigi non 
avesse mandato gente a mantenere la vita, e riparare 
ai disordini d’una pessima amministrazione (4). 

Frattanto in mare eran soccombenti i Francesi, e 
il duca d’Ormond e l’ammiraglio Rook distrussero nel 
porto di Vigo la flotta spagnola : Marlborough menava 
prosperamente la campagna sub Reno; gl’imperiali 
minacciavano l’Alsazia ; ma Villars, non men destro 
diplomatico che valoroso generale, arrischiò una 
sproporzionata battaglia a Fridlingen, e vinse, e sul 
campo fu proclamato maresciallo. 

Luigi, per suo consiglio deliberato ad uno sforzo 
generale, pensava a spedir gente d’ogni parte sopra 
l’Austria, aiutato dal duca di Savoia e dagli Ungheresi 
sollevati, prender Vienna e gridare L’Austria cessò 
di regnare. Avanzavansi in fatti tanto, che nel con- 1703 
siglio aulico si disputò se Leopoldo dovesse abban- 
donar Vienna (2); ma mutò aspetto alle cose il duca 
di Savoia, abbandonando la causa di Francia, tut- 
toché fosse suocero di Filippo V, Egli per allora 


(1) «Il re non bà un soldo. I* passo per un valentuomo 
perchè ho trovato di che far mettere una porta nuova alla 
cantina e comprar asciugatoi, pei quali slavasi per adoprare 
i canavacci de’guatteri. I valelti da piede spagnoli, che sono 
sotto il maggiordomo, dimandano la limosina e son nudi 
allatto. Peggio ancora stanno i cavalli, perchè non possono 
battere l’accattolica ». Mèm. secreti sur Vétablissematt de la 
maison Bonbon en Espagne, estratti dalla corrispondenza del 
M. di Louville, Parigi 1818, lom. I, pag. 163. 

(3) Quando nel 1714 trattavano della pace, Eugenio con- 
fessò a Villars, che se allora marciava sopra Vienna, anti- 
cipavasi di undici anni la pace, e a condizioni vantaggiose 
alia Francia, e risparmiando gli orribili mali delle campagne 
successive. 
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perdette il ducato; Eugenio e Marlborough ripara- 
vano ai danni della Germania ; la gran battaglia di 
< 3 ago!t Hochstedt, ove restavano trentamila prigionieri, dà 
agli imperiali la Baviera , e sbratta di Francesi la 
Germania; insieme gl’inglesi distrussero le navi fran- 
cesi a Gibilterra che presero ; e dopo tante e lunghe 
cure adoperate a raccórre una bella marina, più non 
si videro navi francesi nel Mediterraneo o nell’Oceano: 
^4706 battuto Villeroi da Marlborough a Ramiliies nel Bra- 

ma? 'bante, la Fiandra fu perduta; anche in Italia, quando 
Vendóme che era stato vincitore a Cassano e Calci- 
nato, ebbe lo scambio, la fortuna francese soccom- 
bette; Eugenio liberò Torino assediato, ciocché fece 
perdere il Modenese, il Mantovano, il Piemonte e 

4707 Napoli; i Francesi chiusi in Milano capitolarono il ri- 
torno, di che fu gravemente tacciato l’imperatore, 
che per assicurare a sé la Lombardia, lasciava che 
venissero ad ingrossare l’esercito nemico. 

Con questi in fatto Filippo ritolse Madrid a Carlo, 
secondogenito di Leopoldo, cui il padre avea ceduto 
i diritti, ma che ben presto vi rientrò : Clemente XI, 
che per le esuberanze di Leopoldo avea dichiarato 
guerra, fu sì malmenato da’Protestanti al costui soldo, 

4708 che dovette sottomettersi; e l’imperatore confiscò il 
ducato di Mantova come di ribelle, e cosi Mirandola 
venduta a Modena, e diè al duca di Savoia l’investi- 
tura de’ suoi Stati. Perfino Lille, la città ove Vauban 
avea fatto maggior mostra del suo sapere, e per la 
cui difesa consegnò morendo un piano segreto a suo 
nipote, dovette cedere a un fiero assedio ; e il regno 
fu invaso da Inglesi e da imperiali, ansiosi di vendi- 
carvi i guasti del Palatinato. 

Aggiungevansi alla Francia sventure naturali; fre- 

A . OL. 
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quenti ritorni del vaiolo (1); all’orribile verno del 
1709 successe un altro sì vivo, che vigne e olivi e 
pomi perirono, e le sparse sementi; e ne seguì una 
fame, cui gli ignoranti provedimenti peggiorarono. 
Moriva il popolo e, ciò che più rincresceva, non pa- 
gavansi le imposte, nè il re poteva soddisfar le truppe; 
fu triplicata la capitazione, rifusa la moneta, elevan- 
dola a un terzo più del valor reale, ultimo disastro; 
vendute lettere di nobiltà per duemila scudi ; alle 
finanze cosi floride sotto Colbert, succede uno scre- 
dilo universale e spessi fallimenti; non più danaro, 
non più commercio, non coltivate le terre, fuorusciti 
gl’ industriosi, svilite le rendite pubbliche, il popolo 
oppresso da tasse; i nobili, non pagati alla guerra, 
ridotti a metter in pegno i fondi ; 8 milioni dovettero 
dal re comprarsi con 52 milioni di rescritti, cioè al 
400 per 400. A 115,589,074 saliva l’entrata, ma 
l’uscita a 82,859,504 ; sicché per le spese dei go- 
verno avanzavan solo 52 milioni e mezzo, consumali 
anticipatamente per tre anni (2). 

Luigi avrebbe voluto restringere le sue spese, ma 
lo impedivano le abitudini del fasto e la compassione 
verso antichi servidori. La Maintenon era ridotta a 
mangiare pan bigio: compagnie intere di cavalleria 
disertavano permettersi a fare il contrabbando. Luigi, 
per avere imprestiti, faceva al banchiere Samuele 
Bernard cortesie di cui un tempo sarebber andati 
gloriosi i principi; e più non sapendo ove dar il capo, 
levò il decimo di tutte le entrate, gravezza esposta a 
troppi arbitrii, che portò disgusto immenso e poco 
fratto. 

(1) Nel 1719 uccise cinquecento persone in un mese a 
Parigi; in proporzione altrove, e vittime illustri per tutto. 

(9) Raynal, Hist. philoi. des De ux Indes. 
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Ma Leopoldo era morto, e anche Giuseppe I suo 
successore : ed essendo all’ impero eletto Carlo pre- 
tendente di Spagna, rinasceva il timore negli alleati 
d’una pericolosa riunione, negli Spagnoli di trovarsi 
ridotti a provincia. 1 piani risoluti di Marlborough 
restavano impacciati dai commissari degli Stati Gene- 
rali che accompagnavano l’esercito con istruzioni li- 
mitatissime, e che, secondo la viziosa costituzione, 
doveano consultar tante persone, che il segreto dive- 
niva pubblico; aggiungete il dispetto geloso di obbe- 
dire a un capo forestiero ; sicché Marlborough do- 
vette ingannarli spesse volte, talora non rivelare il 
suo divisamente che all’istante dell’esecuzione ; onde 
il vecchio generale Athlone, ricevendo dagli Stati Ge- 
nerali congratulazioni pel buon esito della campagna 
del 1702, Non è dovuta, disse, che all' incomparabile 
generalissimo ; quanto a me non posso che incolparmi 
d’essermi continuamente opposto a quanto e’ proponeva 
al consiglio (1). 

Luigi intanto facea segreti movimenti per la pace, 
ma non vi furono ne’ tempi moderni negoziazioni più 
lunghe e complicate (2). « 11 corso d’un regno fortu- 
nato » dice Torcy « non era stato per tanti anni in- 
terrotto da verun sinistro; onde il re più al vivo 

(1) Nella corrispondenza del Marlborough sono a vedere 
<]ucsti impacci degli Stati Generali, e come fosse costretto 
sagrificar alla loro lentezza piani che non poteano eseguirsi 
se non colla rapidità ; d’altra parte « il minimo tracollo li 
disponeva ad accettar patti anche obbrobriosi, mentre la 
prosperità li fa dimentichi d’amici e nemici ». 

(3) La miglior loro relazione sono le Memorie di G. B. 
Colbert, marchese di Torcy, ministro degli affari esteri di 
Francia; lealissime ed attraenti sì per la virtù del narratore, 
sì perchè ci mostrano nell’umiliazione quel Luigi, che tutta 
la letteratura non vede che sfolgorante di gloria. 
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sentiva le calamità, perchè mai non le aveva assag- 
giate. Terribile soggetto d’umiliazione per un mo- 
narca, avvezzo a vincere, lodato per trionfi, per 
moderazione quando dettava la pace e ne prescri- 
veva le condizioni, ora vedersi obbligato implorarla 
da’ nemici; offrir loro invano di restituire parte di 
sue conquiste e la monarchia spagnola, e l’abbandono 
degli alleati, e per far accettare queste offerte doversi 
volgere a quella repubblica, di cui aveva nel 1672 
conquistalo le principali provincie, e respinte le som- 
messioni quand’essa lo supplicava di concederle pace 
a qual patto volesse ! Il re sosteneva tale cambia- 
mento con costanza d’eroe e soramessione da cristiano 
agli ordini della providenza, meno afflitto degli in- 
terni suoi crucci, che de’ patimenti del popolo; occu- 
palo sempre dei mezzi onde alleviare e finir la guerra, 
appena t’accorgevi ch’e’ si facesse violenza per na- 
scondere altrui i propri rammarichi ». 

Incalzato dal bisogno e dai reclami che d’ogni 
parte gli dirizzavano i popoli infelicissimi, Luigi ran- 
nodava le trattative, e con milioni tentava la nota 
corruttibilità del Marlborough : ma più egli cedeva, 
più i nemici alzavano le pretensioni, nè re Filippo 
condiscendeva a cedere o a spezzare la corona. 

In Inghilterra la parte whig era prevalsa finché 
durava la necessità di sostenere la nuova dinastia 
contro il gran re; or che questo cessava d’incutere 
timore, rialzaronsi i tory, propensi agli accordi ; e 
regina Anna , tolto il ministero a Marlborough e 
Godolphin, lo affidò a Bolingbroke, caldo fautor della 
pace. Un cambiamento di gabinetto produsse quel 
che non aveano potuto tante armi. All’Inghilterra 
spiaceva che Carlo riunisse all’impero tanti altri 
Stati , e che crescesse l’Olanda, emula sua di corn- 
ice. Tom. XVII. 36 
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mercio; onde si fecer a Luigi proposizioni eli’ egli 
accettò, pensate quanto volentieri, e che furono pre- 
liminari d’una pace. Invano Eugenio corse in Inghil- 
terra per stornarla e per sobbalzare il ministero, si 
disse fin coll’assassinio e l’incendio: fu assegnato un 
congresso a Utrecht per definirla. 

Pure gl’imperiali s’ostinano al rifiuto; Eugenio as- 
salta Landrecy, che avrebbe aperto la Champagne et. 
la Picardia; spinge fin alle porte di Rebus gli scor- 
ridori; e minaccia di giungere a Versailles colla fiac- 
cola alla mano. Tutta Francia stava in grandissima 
sollevazione e timore: consigliavasi al re di trasferirsi 
di là della Loira. A tali umiliazioni era ridotto, a 
setlantatrè anni, il re più fortunato ! E non basta- 
vano, e Dio doveva esibirlo oggetto di compassione. 

Il delfino, unico suo figlio legittimo * il migliore 
<7H degli uomini e il più inetto dei principi» (Duclos), 
dopo mostrata qualche abilità in guerra, nessuna nel 
resto, vivea ritirato a Meudon, quando morì di qua- 
rantanove anni. Luigi ne provò moderato dolore, ma 
non era che la prima stilla d’un calice che dovea 
votare sin alla feccia. 

11 duca di Borgogna, figlio di quello, che ebbe 
passioni violente e educazione santa da Fenelon e da 
Fleury, buon guerriero, sperante di unir principi, 
popolo, esercito con istituzioni generose, portò dieci 
mesi il titolo di delfino, poi morì di trent’anni. 

Maria Adelaide di Savoia moglie di lui, tutta grazia 
e spirito, formava la delizia del vecchio Luigi. « In 
pubblico seria, misurata, rispettosa col re, decente- 
mente timorosa colla Maintenon, cui chiamava zia 
per confondere gentilmente il grado e l’amicizia ; in 
privato discorrendo, salticchiando, giravoltando at- 
torno ad essi, or ritta sui bracciuoli della poltrona 
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dell’ano o dell’altro, or trastullandosi sulle loro gi- 
nocchia, saltava loro al cpllo, gli abbracciava, ba- 
ciava, carezzava, mastricava ; li tirava sotto al mento, 
li tormentava, frugava pei tavolini loro, per le carte, 
per le lettere, le dissuggellava, le leggeva, anche 
talora a mal loro grado, se li vedeva d’umore di ri- 
derne, e vi faceva sopra i suoi ragionamenti. Am- 
messa a tutto, al ricevimento de’ corrieri che por- 
tavano le più importanti notizie, entrava dal re a 
qualunque ora, fin durante il consiglio ; utile o fu- 
nesta agli stessi ministri, ma sempre inclinata a far 
servigi, a scusare, a giovare, se pur noò fosse vio- 
lentemente irritata contro qualcuno, come fu contro 
Pontchartrain, ch’essa col re chiamava quel vostro 
brutto guercio, o per qualche causa maggiore, come 
fu contro Chamillard; tanto libera che una sera, 
udendo il re e madama di Maintenon parlar con 
affetto della Corte d’Inghilterra , quando si sperava 
pace dalla regina Anna, Cara zia, prese a dire, bi- 
sogna convenire che in Inghilterra le regine governano 
meglio che i re; e sapete il perchè, cara zia ? e cosi 
salticchiando , sgambettando , soggiungeva : Perchè 
sotto i re sono le donne che governano, e sotto le regine 
gli uomini. Il più strano è che - essi .ne risero tutt’e 
due, e trovarono che l’avea ragione » (Saint -Simon). 

Ebbene, di sei giorni ella premorì al marito. La- 
sciavano due figli, un dei quali di cinque anni, al- 
lora divenuto delfino, e fra quattro settimane an- 
ch’egli mori, non restando attorno all’annosa pianta 
reale che un debole rampollo di due anni. 

l' dolori dell’uomo toccano, anche in quelli in cui 
si odiano le colpe di re. 11 popolo, che dai Delfini 
prometteasi il ristoro ai mali di cui gemeva, e che Ji 
perdonava a Luigi perchè padre ed avo di quelU, 



564 - EPOCA XVI. IL SEICENTO. 

or rompe nelle smanie, e perché nelle grandi scia- 
gure è una specie di necessità il trovar alcuno cui 
imputarli, hon si parla che di veleno: Saint-Simon 
ne incolpa la Corte di Vienna ; la voce pubblica de- 
nunziava il duca d’Orleans, cui questi delitti assi- 
curavano la reggenza e avvicinavano il trono; egli 
chiese se ne formasse processo, nè pare avesse colpa 
che d’avervi dato motivo colle ribalde sue amicizie. 

Ne restò scosso profondamente il re; e al mare- 
sciallo di Villars, che partiva per l’esercito raccolto 
con ultimo sforzo, disse: « Vedete a che son ridot- 
* to; pochi esempi vi sono d’una perdita come la 
« mia. Dio mi castiga; l’ho meritato; tanto men da 
« patire nell’altro mondo. Ma sospendiamo i dolori 
« per le mie domestiche sciagure, e vediamo come 
« prevenir quelle del regno. Quanto ho in voi con- 
« fidenZa, vel mostri il rimettervi le forze estreme 
« e la salute dello Stato. Conosco il vostro zelo e 
« il valor delle mie truppe*; pure la fortuna po- 
« Irebbe girarvi contraria. Se accadesse disgrazia 
« all’esèrcito da voi comandato, qual partito vi par- 
« rebbe a prendere della mia persona? » 

E vedendolo esitare, « Non mi fa meraviglia che 
« non rispondiate di botto; ma finché voi mi diciate 
« il vostro, io v’esporrò il mio pensiero. I cortigiani 
« vorrebbero mi ritirassi a Blois, senza aspettare che 
« l’esercito nemico s'accosti a Parigi, come farebbe 
« inevitabilmente, se il mio fosse sconfitto. Io però 
non consentirò mai che il nemico s’avvicini di 
« tanto alla mia capitale. So che eserciti cosi rag- 
« guardevoli non sono mai disfatti a segno, che il 
« grosso del mio non possa ritirarsi sulla Somma. 
« Questo fiume lo conosco, è difficile a passarsi, e 
« v’ha piazze che ponno mettersi in buono stato; 
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« caso di sfortuna, io andrò a Peronne o a San Quin- 

• tino, raccorrò quante truppe mi restano, per fare 
« con voi un ultimo sforzo e perire insieme o sal- 

• vare lo Stato ». Poi congedandolo gli aveva ordi- 
nato di cercar il nemico e dar battaglia. « Ma, sire, 
« sarà l’ultima vostra — Non importa; non esigo che 
« sconfìggiate il nemico , ma che l'assaliate : se la 
« battaglia è perduta, scrivetelo a me in. privato. 
a Monterò a cavallo, traverserò Parigi con quella 
« lettera in mano; conosco i Francesi; vi menerò 

\ • * 1 ' * V * 1 

» ducentomila uomini, e mi sepellirò con loro sotto 
« le rovine della monarchia ». 

Non occorse di venire a questi estremi, e Villars 
vincitore a Denain , costrinse Eugenio ad allargare 
Landrecy, e prese altre città; lo che inclinò gli 
avversari! alla pace. 

Fra le eterne discussioni dei trattati non voglio 
tacer questa. Avendo Anna preteso che Filippo V 
si togliesse dalla eventuale eredità del trono di Fran- 
cia, gli propose due patti : rinunziare alla corona 
di Francia, conservando Spagna e America; o ri- 
nunziare a queste, e ricever le Due Sicilie, i ducati 
di Savoia, Monferrato e Mantova, che potesse unir 
alla Francia, caso che n’aquistasse la corona. Que- 
st’ultimo disegno andava grandemente a genio a 
Luigi, anche per avere vicino e sostegno di sua vec- 
chiaia Filippo; ma questi trovò nella propria retti- 
tudine bastante forza per resistere alle volontà del 
padre, e non separarsi dalla nazione che l’avea pre- 
ferito; e scelto un ministero spagnolo, protestò con- 
tro le divisioni, eccitò l’entusiasmo della nazione, e 
si pose a capo dell’esercito per respingere gli Au- 
striaci. . . 

Ispirava egli rispetto ai Castigliani, e caro lo re- 
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sero la povertà e la sventura, che sogliono avvilire 
i regnanti. Era sostenuto dalla moglie Luigia di Sa- 
voia e dalla principessa Anna Orsini cameriera di 
lei , donne coraggiose alla prova dei disastri. Cac- 
ciato due volte dal regno senza mai riconoscersi 
1707 decaduto, due vi fu ricondotto, dal duca di Berwick 
dopo la vittoria d’Almanza , poi da Vendóme dopo 
i7io quella di Villa viciosa ; e scelse il primo dei partiti 
propostigli, rinunziando a qualunque eventualità al 
trono di Francia. 

Alfine la pace fu stabilita, e l’Inghilterra che per 
Trattato la prima volta stava arbitra dell’ Europa, volle di- 
i trrèiit s P orne > n modo, che per gran pezzo niuna potenza 
<713 europea potesse giganteggiare, tutto dirizzando a 
1 1 aprile favore jj quelle di secondo o terzo grado. 

La Francia riconosce la linea protestante inglese 
di Annover; mai non congiungerà la corona sua 
con quella di Spagna, colla quale riduce il suo com- 
mercio entro i limiti che era al tempo di Carlo II; 
smantella le fortificazioni e colma il porto di Dun- 
kerque, reo d’avere armato in quella guerra sette- 
centonovantadue corsari; all’Inghilterra restituisce 
la baia e lo stretto di Hudson, cede l’isola di San 
Cristoforo, la Nuova Scozia in Acadia e Terranova 
colle adiacenze; al Portogallo rinunzia ogni preten- 
sione sulle terre al nord del rio delle Amazoni. 

La Spagna, cedendo la Sicilia, Napoli e la Sarde- 
gna, il resto dell’eredità della casa di Borgogna, e 
lasciando agl’ Inglesi Minorca e Gibilterra , restava 
* cancellata dalle potenze primarie; assentiva inoltre 
che gl’ Inglesi portassero quattromila ottocento Ne- 
gri l’anno in America per trent’anni (assùnto), varie 
agevolezze di commercio, e promessa di non dare 
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ad altri vernn privilegio per le Indie, nè alienare 
Ucuna sua colonia. • '• 

Alla Savoia, cui gli Stati marittimi erano delibe- 
rali di attribuire grande potenza affinchè bilanciasse 
i v’,eini, furono assegnati migliori confini, restituen- 
dole la Savoia, Nizza e lutto il pendìo italiano delle 
Alpi marittime, la cui cresta segnava i confini con 
Francia ; il duca otteneva la Sicilia col titolo di re, 
e l’aspettativa al trono di Spagna se la linea di Fi- 
lippo V cessasse. 

Gli Stati Generali, che non crescevano di potenza 
sul mare, restituivano alla Francia Lilla, Orcbies, 
Bethune, Aire, Saint-Venant e il forte Francesco; 
ed ottenevano per barriera Tournai, Ypres, Menin, 
Furnes, Warnetou, Warwick, Comines e il forte di 
Knocke. 

Piuttosto dunque che una pace generale, erano 
molti trattati particolari, che uno poteva esser rotto 
senza guasto degli altri. L’oggetto intanto della guerra 
rimaneva indeciso, poiché l’imperatore non rinunziò 
alle pretensioni sovra la Spagna, costategli trent’anni 
d’intrighi e quattordici di armi. Isolato che l’ebbe. 

Luigi gli fe proposizioni in ben altro tuono che pri- 
ma; e perchè ricusolle, gli continuò guerra, sinché 
i trionfi di Vilìars non l'indussero ad accettar la 1714 
pace. Fu conchiusa a Rastadt tra questo e il principe 6 m ‘ ,ri0 
Eugenio, e vi accedettero poi in Baden gli Stati del- 
l’ impero. Per essa furono all’imperatore assicurati 
Napoli collo Stato 'de’ Presidii, Milano, Mantova, la 
Sardegna ; restituiti il vecchio Brisac, Friburgo, Kehl; 
lasciando a Luigi Strasburgo, Landau, Uninga, il 
nuovo Brisac e la sovranità dell’ Alsazia; e cancel- 
lati di bando gli elettori di Baviera e Colonia. , 7(;v 

Coronò i trattati quel delle Barriere, fatto ad An- 4 5 9i.r*- 
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versa per attribuire alla casa d’Austria i Paesi Bassi, 
e agevolarle il difenderli senza spesa , col dar dir 
ritto agli Olandesi di tenere guarnigioni in Namur, 
Tournai, Menin, Furnes, Warneton, Knocke., 

Cosi davasi nuovo assetto all’ Europa , ricompo- 
nendo le liti che in tutta quest’età l’aveano agitata. 
Casa d’Austria, malgrado gli aquisti, vedeasi spezzato 
il temuto scettro di Carlo V, e alzata a fianco la Prus- 
sia, di cui era riconosciuto re l’elettore di Brande- 
burgo, aggiungendogli il ducato di Gueldrii tolto 
alla Spagna.. L’esempio dato dalla Baviera col far 
causa contro l’ Impero, dovea trovare imitatori. Della 
Francia apparve la dignità, se da guerra infelicis- 
sima potè uscire con pochissime perdite, e conser- 
vando in famiglia il trono di Spagna. Questi due 
regni cessavano la rivalità di due secoli; ma presto 
apparve quanto deboli sieno in politica i legami di 
parentela. Il separare dalla Spagna le provincie fiam- 
minghe per darle all’Austria , effetto principale di 
quella pace, era sembrato opportuno onde conser- 
vare l’equilibrio, frenar il genio invasore di Luigi, 
difender l’Austria, l’Impero e l’Olanda ; ma invano 
i Protestanti tentarono ottenervi qualche riguardo 
ai loro religionari. Le potenze marittime stipularono 
pei propri vantaggi, sicché il sistema mercantile gi- 
ganteggiò. Ma mentre WiU volea tener l’Olanda al 
mare non al continente, ella spendette trecencin- 
quanta milioni di fiprini per ottenere il trattato delle 
Barriere, quasi guarentigia dell’esistenca sua futura. 
L’Inghilterra avea condotto la guerra e la pace; 
mediante il sistema dei prestiti allora introdotto, potè 
dare sussidii e sostenere spese ingentissime ; ed ora 
trovava vantaggio nello star unita all’ imperatore 
come padrone de’ Paesi Bassi , e potea guadagnarsi 
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. la Savoia e i principi dell’ Impero : legatosi il Por- 
togallo col commercio, avendo devota la repubblica 
olandese, aumentati i mezzi di seguitare le politiche 
combinazioni, rimaneva arbitra degli affari del con- 
tinente. 

I popoli aveano sofferto oltre ogni dire, e per loro 
non fu stipulato nulla. 


CAPITOLO VIGESIMOSESTO 
. Fine di Luigi. 

Questa lunga guerra era stata colpa di Luigi, che 
non conoscendo limiti all’ambizione, avea minacciato 
l’indipendenza di tutta Europa; col ricusar di cedere 
qualche cosa a principio, rischiò di perder tutto. La 
spartizione che i moderati aveano proposta prima, si 
effettuò dopo la lotta; ma quanto sangue, quanti 
dolori! 

La nazione non osava insultare a quell’altezza de- 
caduta, tremando anzi di un avvenir peggiore. Ma in- 
tanto la popolazione era decimata; l’industria spenta 
dalla revoca dell’editto di Nantes e dalla riazione 
di quelli cui avea voluto nuocere col colbertismo; 
le campagne esauste dalle enormi imposte ^provincie 
intere ridotte a deserti da ordini positivi e da perse- 
cuzioni religiose : entrava l’avvilimento nel vedere il 
governo oppresso da un debito di duemila seicento 
milioni che oggi equivarrebbero al doppio, ricorrere 
a spedienti disastrosi, a crear cariche ridicole per 
farne mercato, pagare al dieci, al venti, al cinquanta 
per cento il danaro che Olanda e Inghilterra otte- 
neano al quattro; eppure non proveder che insuffi- 
cientemente ai bisogni, lasciare che l’esercito fosse 
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sconfitto e umiliato , la gente morisse di fame e di 
freddo, mentre gli appaltatori perseguitavano ineso- 
rabili, talché i paesi si rivoltavano, e Cahors fu presa 
d’assalto. 

Vauban e Boisguilbert dipinsero coll’eloquenza dei 
fatti quelle miserie; e il primo diceva: « quasi un 
« decimo della popolazione è ridotta alla mendicità 

• effettiva; e non v’ha dieci mila famiglie che pos- 

• sano dirsi agiate »; e Boisguilbert, logotenente ge- 
nerale della presidenza di Rouen : « Le taglie sono 
« esatte con rigore estremo, e in spese ne va al- 
■ meno il quarto. È abbastanza comune lo spinger 

• le esecuzioni fino a levar le porte delle case, dopo 
« averle vuotate ; e alcune furono demolite per trarne 
«. le travi e le tavole da vendere 5 o 6 volte meno del 
« valore. Salvo il ferro e il fuoco, che, grazia a Dio, 
« non furono ancora adoperati per costringer il po- 
« polo, non v’ è mezzo che non s’ adoperi, e tutti i 
« paesi del regno son nell’estrema ruina » (1). Fene- 
lon, che avea sconsigliato dalla guerra come ingiusta, 
e insinuato a Filippo di rinunziar a un trono disa- 
stroso, e che dopo scoppiata campò da morte l’e- 
sercito aprendogli i propri granai , unico riparo a 
quella infelicità vedeva il convocare l’Assemblea dei 
notabili ; e volea che il duca di Chevreux l’insinuasse 
al re. « Il nostro male » scrivevagli « viene dal non 

(1) Délail de la France , 1697 — Nel 1690 colla data d’Am- 
sterdam usciva un opuscolo di 228 pagine in-4°, divenuto 
rarissimo, intitolato Les soupirs de la France esclave qui aspire 
après la liberti. Sono quindici Memorie di uno zelante cat- 
tolico, che mostra i guai delta tirannia di Luigi XIV, e l’op- 
pressione della Chiesa, della magistratura, della nobiltà, della 
città; combatte le pretensioni del poter assoluto, e invoca i 
diritti del popolo e degli stati generali. 
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esser questa guerra che affare del re, rovinato e 
screditato: bisognerebbe ridurla affare di tutta la 
nazione. E pur troppo l’è divenuta, giacché rotta 
la pace, il corpo della nazione vedesi in pericolo 
d’essere soggiogalo. ... Il re ebbe la disgrazia di 
toglier il danaro di mano di tutte le buone fami- 
glie del regno e di tutto il popolo, per farlo passare 
senza misura in quelle de’ finanzieri ed usurai. . . . 
Finché il despotismo nuota nell’abbondanza, opera 
con prontezza ed efficacia maggiore di ogni altro 
governo ; ma quando sia esausto e senza credito, 
cade di colpo e senza compenso. Operava per pura 
autorità ; rotta quella molla, non può più che la- 
sciar basire di fame una plebe già mezzo morta ; 
e pur conviene temerne la disperazione. Quando il 
despotismo è oberato e fallito, come volete che le 
anime venali, da lui ingrassate col sangue del po- 
polo , si smungano per sostenerlo? Dall’ esser il 
governo svilito in Francia, nasce la baldanza dei 

nemici Mi direte che il re è incapace di 

ricorrere a mezzi siffatti , che nessun potrebbe 
suggerirglieli, che non sarebbe tampoco in grado 
di consultare, domandare, blandire, paragonar i 
vari divisainenti, decidere sui diversi avvisi? È 
pur tristo che, quando l’emetico è l’unico scampo, 
il malato non abbia nè la forza di prenderlo nè di 
sostenerlo.... Se il re è incapace dell’ultimo mezzo 
per sopportar la guerra, che rimane ad aspettare 
da lui? Se l’imminente rovina della sua corona non 
gli fa ancora aprir gli occhi, ed abbracciar tosto 
partiti proporzionati al pericolo, non è tutto dispe- 
rato ?... Come può dirsi che il re veda la mano 
di Dio, se una smisurata alterigia gli fa rigettare 
l’unico ripiego che gli resti sull’orlo dell'abisso?... 
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« Mi direte che il re sosterrà la Francia : ma vi do- 

• mando io, dov’è la sua promessa? Avete voi qual- 

■ che garanzia di miracoli? e miracoli si vogliono 

■ per sostenervi in aria: or li meritate voi, quando la 

■ imminente vostra ruina non vi corregge; quando 

• siete ancora duro, superbo, fastoso, incomunicabi- 
« le, insensibile, e sempre disposto ad adularvi? Dio 

■ si calmerà nel vedervi umiliato senza umiltà, con- 
« fuso dai vostri falli senza volerli confessare, e di- 
« sposto a ricominciare se poteste respirar due anni? 

« Dio si contenterà d’una devozione che consiste nel 

< dorar una cappella, dir un rosario, ascoltare una 
« musica, scand olezzarsi facilmente e cacciare qualche 

< giansenista? Non si tratta solo di finir la guerra di 

< fuori, ma di render il pane ai popoli moribondi, di 
« ripristinar l'agricoltura e il commercio, di riformare 
« il lusso che gangrena i costumi della nazione , di 

• rammentarsi della vera forma del regno, di tempe- 
« rar il despotismo, causa di tutti i nostri mali. Si 
« applaudisce alla devozione del re perchè egli non 
« s'irrita contro la providenza che lo umilia ; si lascia 
« ch’ei creda non aver commesso verun grave errore, 

« e che si riguardi come un santo provato da Dio, o 

• al più come un David che in gioventù lasciossi 
« traviare dai sensi : ma v’è forse chi gli dica ch’e’ 
« dee riconoscere, che pel rovesciamento d’ogni or- 
« dine egli si è gettato nell'abisso, donde pare che 
« nulla il possa trar fuori?. . . » (1). 

Ma il potere assoluto porta in sè verun modo di 
emendarsi? Ed era a sperare che un tal despoto si 
mettesse a fronte de’ propri sudditi, per discutere su 

cose dove mai non avea che sentenziato? Despotismo 

• * 

^ • - 

(1) Lettera del 4 agosto 1710: e merita esser letta intera. 
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vero non potea darsi dove ancora sussistevano privi- 
legi del clero, de’ nobili, de’ municipi] , del parla- 
mento: che se esso gli abbagliò, la loro opposizione 
diè sviluppo allo spirito nazionale, avvivata anche 
dallo splendore e dal rispetto, che nell’universale egli 
ispirò. Che se la monarchia pura in Spagna assassinò 
la nazione, in Francia si associò a tutti i progres- 
si. Come rappresentante di questa. Luigi minacciò 
l’equilibrio politico, tanto più che colia civiltà sua 
simpatizzava l’Europa ; ma si trovò incontro il prin- 
cipe ;d’Orange, il quale parve rappresentare l’indi- 
pendenza: tutta Europa dovette scegliere fra i due, 
e divenne lotta di principi! quella che pareva di 
rancori e di frivola gelosia. 

Fortunatamente l' ostinazione de’ suoi nemici nel 
voler torgli ogni cosa, li ridusse a dover restituirgli 
ciò che già avea perduto ; e nella pace qualche raggio 
dell'antica sua gloria scintillò sui pallidi giorni di 
Luigi. Che la Francia restasse ancor forte, era natu- 
rale; ma Io scopo di Luigi era grande? lo raggiunse? 
Pensava ristabilire gli Stuardi, e li vide irreparabil- 
mente soccombere alla nuova dinastia , che alzava 
l’Inghilterra arbitra dell’Europa. L’imperio era sì 
fiacco, il suo capo così occupato d’altro che di con- 
servarne la dignità, che non è meraviglia se Luigi 
riuscì a dilatare da quella parte i confini; ma i mezzi 
furono esecrabili, nè tampoco scusati dalla debolezza. 
Voleva deprimere casa d’Austria fin per mezzo del 
Turco, e invece, ravvivandone Io spirilo militare, la 
sdormentò, talché essa per sempre assicurossi dalla 
minaccia dei Turchi, e dentro si consolidò schiac- 
ciando i ribelli a cui Luigi avea dato mano. Egli 
collocò bensì un figlio sul trono di Spagna, ma per 
gli errori de’ suoi avversari^ per la caduta di Mari- 
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borougb, per la morte di Giuseppe I; e al (ine con 
tante restrizioni , che quel paese divenne straniero 
alla Francia, anzi ben presto nemico. 

Volle opprimere l’Olanda, e la sua fortuna affondò 
nelle paludi ove già quella di Filippo 11. Pensava 
abbattere Guglielmo d’Orange, e gli porse occasione 
di apparir grande fra tanti ostacoli, fra le gelosie 
della libertà, a fronte d’un nemico poderoso ed asso- 
luto. Paragonato con questo emulo suo personale e 
contrapposto della sua politica. Luigi si mostra attor- 
niato d’arti e lettere, da una pleiade d’uomini illustri; 
Guglielmo è solo, colla sua costanza. Egli per am- 
bizione manomette la libertà dei popoli; Guglielmo 
difende quella del suo, e le vittime del l’intolleranza 
religiosa del suo nemico raccoglie, prosperando le 
arti e la letteratura man mano che abbandonano la 
Francia. Luigi può quel che vuole; Guglielmo è in- 
ceppato da una costituzione sospettosa, ma se cerca 
allungar quelle catene, non le vuol frangere, onde 
merita che gl’inglesi lo chiamino a guarentire la loro 
libertà dalla tirannide feroce de’ repubblicani e dal- 
l’avvilente degli Stuardi. Luigi segna i primi suoi 
anni con sfolgoranti vittorie; Guglielmo perde tutte 
le battaglie , ma rilevasi colla costanza , e alfine 
strappa la vittoria: e mentre Luigi termina in mise- 
ria ed abbattimento, Guglielmo compie la vita su un 
trono reso bello dall’aver riconosciuto i privilegi del 
popolo che vel chiamò. 

Luigi negli affari della Chiesa e della fede mesco- 
lando la violenza, da un Iato minacciò ad uno scisma, 
dall’altro eccitò ad una riazione, la quale dovea tra 
poco scoppiare in guerra decisa al trono e all’altare. 

Per portar la Francia al primo grado, le difficoltà 
già erano state vinte da Richelieu e dalla reggenza ; 
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ma egli mise a repentaglio il disegno d’Enrico IV e 
del ministro di suo padre col troppo allargarlo, onde 
l’odio, il sospetto, la vendetta divennero sentimento 
predominante in Europa contro Luigi, più vivi quanto 
più compressi ; e sebben tardi, i suoi torti fruttarono 
allora appunto eh’ egli cessava le provocazioni , e 
quando i grandi suoi generali avean formato i gene- 
rali nemici. Coi meriti propri e coi personaggi di cui 
lo aveano circondato, con un parlamento che facea 
sua la volontà del re, con un popolo che considerava 
gloria propria quella di lui, avrebbe potuto felicitar 
la nazione, mentre invece non pensò che a snervar 
tutte le forze della costituzione, atterrendo, abba- 
gliando: invia a perire lontano i veterani avvezzi alla 
guerra civile , trae a sè le promozioni militari, fonda 
i suoi concetti non sulla capacità ma. sulla pazienza 
del popolo ; un ceremoniale fastoso quanto costoso lo 
isola dal popolo ; i ministri imitandolo s’allontanano 
da questo, e divengono tirannici, misteriosi, gelosi 
del ben che può farsi senza di loro : il parlamento, 
se non bastava che fosse ligio, egli lo rese muto, il 
clero servo, e preparò al suo erede la continuazione 
della nullità nazionale. Intanto per mania di conqui- 
ste e per gli inetti o mediocri consiglieri di sua vec- 
chiaia si fe maledetto dagli stranieri, e per poco 
anche dalla Francia appena cessasse l’illusione della 
gloria. 

E cessò. Al disparir de’ grandi che lo circondano, 
intiepidisce l’entusiasmo pel gran re : non poteasi 
versar l'odio sui ministri quand’egli avea voluto trar 
tatto a sè, e non lasciare questo sfogo ai dispetti del 
popolo; distrutte le libertà, sapeasi che tatto dal re ( 
veniva : lo Stato, ridotto a un uomo, dovea correre la 
sorte di questo debole ente ; i cortigiani che il vedono 
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. * 
da vicino, ne fan beffe : chi rispetta ancora il re coi 

suoi errori, sono quelli che men l’aveano blandito, 
come Fenelon ; è il popolo, il quale compatisce a’ do- 
mestici suoi affanni, con dolore nobile e disinteressato 
come tutto ciò che dal popolo viene. 

1 primi anni di Luigi e gli estremi rammentano 
quelle antiche maschere, le quali d'una parte presen- 
tano il riso, dall’altra il pianto. La noia occupa il vuoto, 
lasciato da’ vasti pensieri; ai grandi dolori succedono 
i grandi tedii, ancor più difficili a sopportare. Le 
persecuzioni minute, i biglietti regii per giansenismo, 
la piccola opposizione del cardinale di Noailles, rat- 
tristano dentro un regno umiliato di fuori ; e il do- 
mare Quesnel o le monache di Portoreale era per 
Luigi di tanta importanza, quanto il respingere Eu- 
genio dai confini del regno: per opinioni si privava 
dell’utile servigio d’uomini dissenzienti (1), pur colla 
coscienza straziata fra la voglia di reprimere l’eresia 
e la paura di maltrattare la virtù. I grandi ingegni 
un tempo favoriti, or sono creduti colpevoli per 
iscusarsi della tiepidezza, o perchè osano agli incensi 
perenni sostituire la verità. Egli copresi di reliquie 
come Luigi XI, e la devozione della Corte è troppo 
generale per non essere sospetta d’ipocrisia. In fatti 

• 

(1) Dicendogli il duca d’Orlcans che all’impresa di Spa- 
gua menava per segretario Fonlpertuis, esclamò: Come! à’egli 
è giansenista ? — Posso assicurare vostra maestà ch'egli non crede 
nemanco In Dio , rispose il duca; e il re ne rimase rassicurato. 
Il prode Du Quesne, perchè protestante, non fu mai ricom- 
pensato dà Luigi XIV, al quale esso ebbe a rispondere: Sire , 
guando io combatteva per vostra maestà , non ho pensalo foste 
d'altra religione che la mia. Suo tìglio spatriando per la revoca 
dell’editto di Nantes, portò in Svizzera il cadavere del padre, 
e sulla tomba sua a Eaubonne fe scrivere: L'Olanda eresse un 
mausoleo a Ruyter ; la Francia ricusò terra al vincitore di lui. 
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al tempo stesso diresti siasi pensato distrarre il popolo 
dai mali pubblici col corromperlo e fomentarne le 
passioni : sul teatro comparivano le composizioni di 
Darcourt e Legrand, d’un libertinaggio peggiore che 
Scarron c Motfleury ; e l’opera comica facea pompa 
d'equivoci osceni. Un fasto d’abitudine si conserva (1) 
(juando mancano e i piaceri e la gloria, oltre Tesser 
reso pesante dalle languide finanze. Sopravvissuto a 
tutti gli uomini che gli aveano formato aureola, al 
figlio suo e ai figli di questo, Luigi vedesi attorno un 
popolo che obbedisce per abitudine, ma senza l’an- 
lico entusiasmo ; e più non si dirige che secondo i 
consigli del confessore e della donna. La Maintenou, 
consorte del potere e delle noie, è costretta a soffrire 
i tedii di quella condizione e il supplizio di ricreare 
un vecchio nggiato; mentre la necessità d’esprimersi 
seco con riserva, le toglieva di mostrare salda volon- 
tà, e la obbligava a ricorrere all’intrigo (2). 

(1) Nel 1712 il più giovane bastardo del re aveva in scu- 
deria dugencinquanla cavalli. Mém.de Dartgean, 5 ottobre 1712. 

(2) Montesquieu, nei Pemie» délachées, così si esprime! 
« Luigi XIV, nè pacifico nè guerriero, avea le forme della 
giustizia, della politica, della devozione, e l’aria d’un gran 
re. Dolce coi domestici, liberale coi cortigiani, avido coi 
popoli, irrequieto coi nemici, dispotico in famiglia, re nella 
Corte, duro ne’ consigli, fanciullo in fatto di coscienza, zim« 
bello di tutto ciò che fa il trastullo del principe, ministri, 
donne, devoti, sempre governando e sempre governato, in- 
felice nelle sue scelte, amante degli sciocchi, tollerando i 
talenti, temendo l’ingegno, serio negli amori; neU’ullima sua 
relazione, debole da far compassione; senza forza di spirito 
nella prosperità; sicuro nelle sventure; coraggioso nella 
morte. Amò la gloria e la religione, e gl’ impedirono tutta la 
vita di conoscer nè l’una nè l’altra. Non avrebbe quasi avuto 

Racc. Tom. XV1L 37 
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I Francesi , conniventi alle galanterie dei loro 
re, mai non perdonarono questa, ch’egli non osava 
nè ostentar come amante, nè confessar moglie ; e 
dove nulla era di tenero, di giovane che potesse in- 
teressare. 

Cosi Luigi avea provato gli eccessi della grandezza 
e della depressione, frastuono di lodi e riazione di 
biasimi più dispettosa che verace : eppure senza 
perdere deU’intiina persuasione in se stesso, nè del- 
l’autorità sovra il popolo, neppure degli arbitrii e 
dell’albagia, mandava il nipote sul trono di Spagna 
con raccomandazioni tiranniche; sprecava ad ingran- 
dire Marly e in quella fatale furia di fabbriche .(4) ; 
mesceva trame in Inghilterra ; meditava un concilio 
nazionale per proscrivere metà del clero ; in tanti 
'scritti ove mostrasi sollecito dell’opinione, mai un 
motto ove trapeli il desiderio d’esser amato. Ora 
morendo lasciava povero il pubblico; tesori inutili 
in gemme e addobbi e palazzi ; numerosissima ser- 
vitù da compensare; una vedova non riconosciuta; 
figli naturali numerosi, il cui avvenire gli pesava sul 
cuore. Tanto avea ridotto servile il parlamento, 
che, contro le leggi del paese, fe dichiarare, man- 
cando i figli suoi legittimi, dovessero succedere i 

nèssuno de’ suoi difetti, se fosse stato un po’ meglio educato, 
e avesse avuto alquanto più ingegno. Avea l’anima più 
grande dell’ingegno. La Maintenon gliela abbassava continua- 
mente, per metterla al punto giusto ». 

(1) Nella dichiarazione del 1660/inlima la galera all’operaio 
che in Parigi s’occupi ad altre costruzioni che al Louvre! 
Versailles è da migliaia di poveri assediato, sicché adopra i 
soldati per allontanarli. Chiedendogli la Maintenon danaro 
per certi poveri, egli rispose: Un re fa limosina rollò spender 
mollo: parola preziosa e terribile, esclama Giambattista Say, 
che mostra come possa la ruina esser ridotta a principii. 
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naturali legittimati; e la nazione che gli avea applau- 
dito quando compariva dinanzi all’esercito fra la 
moglie e due drude, ora nel re devoto trovò insul- 
tante la pretensione di dar la corona di san Luigi ai 
frutti di doppio adulterio. A questi fe pure larga 
porzione nel testamento; ma doveva accorgersi come 
le fazioni della Corte non aspettassero che il morir 
suo per divampare, e distruggerne l’opera. 

In quegli estremi diceva all’erede: Figliol mio, 
non dimenticate i vostri obblighi verso Dio ; procurate 
pace co 7 vicini. I’ho amato troppo la guerra : non imi- 
tatemi in ciò, e neppure nelle spese eccessive. In ogni 
cosa prendete consiglio, cercate conoscer il meglio,'* 
seguitelo. Alleviate il popolo a tutta possa, e fate quel 
ch'io ebbi la disgrazia di non fare. 

Lampo istantaneo ; che del resto ognuno stupiva 
della quiete di sua coscienza, tanto che ai timorati 
dava grand’apprensione della sua salvezza. Il fatto 
era che, dopo essersi tutta la vita confidato in altri 
senza pur sospettare che osassero ingannarlo, anche 
allora rimetteva l’affare più importante ai direttori di 
sua coscienza, e diceva solo : Se m’ingannaste, avete 
fatto gran male. 

Respirava ancora, e già l’abbandonavano quei che 
l’aveano incensato unicamente per le. speranze, e 
volgeans! al duca d’Orleans, designato reggente. Ma- 
dama di Maintenon si rifuggì a San Ciro (1), quasi la 
religione le prescrivesse altro asilo che il letto det 
marito ; al quale le cure estreme furono rendute da 
mani mercenarie. 

A lui fanciullo sua madre avea detto : Procura so- 
migliare all'avo, non al padre tuo ; perchè alla morte 

(1) Non ne osci che morta il 1719- 
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<715 d'Enrico IV si pianse, a quella di Luigi XIII si rise. 

' /bre Ma alla morte di lui, Massillon nel suo discorso di 
ricevimento all’Accademia, lo colma di frizzi; a Roma 
gli si negano le esequie reali ; in Parigi si rizzano 
tende apposta per bevere, cantare, far gavazze come 
di pubblica prosperità; il volgo insultava agli incon- 
diti suoi funerali, oltraggiando il nome di lui e della 
donna sua, rimembrando solo dieci anni di miseria e 
di santocchieria , e dal successore ripromettendosi 
gloria e splendidezza ; — solita illusione de’ popoli 
infelici. 

CAPITOLO VIGESIMOSETTIMO 
Scandinavia. 

i 

Dal posto ove l’avea sublimata Gustavo Adolfo do- 
sati» vea la Svezia cader necessariamente allorché questi 
cadde sui campi di Lutzen ; eppure in tutta quest’età 
conservossi predominante nel Nord, e se il divisa- 
meato di Carlo Gustavo fosse riuscito, poteva per un 
pezzo sedere tra le prime (1). 

Gustavo Adolfo, partendo per la spedizione donde 
4832 non dovea più tornare, aveva lasciati al governo abili 
ministri, i quali alla sua morte fecero eleggere Cri- 
stina figlia di lui, sotto una reggenza di cinque. Erano 
Giacomo conte de la Gardie livoniano, Carlo Gyllen- 
hielm grand’ ammiraglio , il gran cancelliere Axel 
• > 

(1) CiiOPiiN, Révolulions des ptuples du Nord. Parigi 1834, 

4 voi. 

Per la diplomazia veggasi Schmatjss, Einleitung zu der 
Staatswisienschaft , sweiter Theil. Lipsia 1747. 

Mém. du chcvalier de Terlon , incaricato degli affari di 
Francia presso Cario Gustavo dal 1656 ai 1661. Parigi 1686. 
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Oxenstierna con un fratello ed un cugino, ninniti di 
istruzioni abbastanza minute per impedir Ogni abuso 
di potere. La vedova esclusa, malcontenta fuggi in 
Prussia; e Cristina, giusta 1* intenzione del padre, 
ebbe educazione da uomo e studìi sui classici, mentre 
Oxenstierna la veniva ogni di informando del governo 
e della politica. I reggenti avrebbero voluto conser- 
var le conquiste di Gustavo Adolfo in Livonia e 
massime nella Prussia, che assicuravano dalia Polo- 
nia, e toglieano a questa il mare; ma noi potendo 
ottenere colle armi atteso la guerra di Germania, si 
adunò un congresso a Strumsdorf, mediatrici Fran- < 63 . r > 
eia, Inghilterra, Olanda, e l’elettore di Brandeburgo. 
Queste potenze avean interesse ad umiliarla, Onde 
dai lunghi e intralciatissimi maneggi uscì una tregua 
di ventisei anni, in cui la Svezia restituiva alla Polo- 
nia la parte di Prusssia conquistata, serbando Elbin- 
ga, il piccolo Werder e Pillau; e eosì era privata di 
possessi tanto opportuni ad ingrandir sul mare. Già 
parlammo delle guerre colla Danimarca, finite colla 
pace di Bròmsebro e di quella dei trentanni, finita 
a Westfalia, per cui la Svezia divenne Stato dell’im- 
pero, aquistando la Pomerania anteriore coll’isola 
di Rugen, parte della posteriore, e altre terre. 

Come Cristina assunse il regno , formaronsi alla crini»* 
Corte due parzialità, una ligia ad Oxenstierna, l’altra 
avversa, guidata dal conte de la Gardie, cui la bel- «644 
lezza e i modi cortigiani doveano dar efficacia sotto 
nna regina di ventidue anni. 

Molti aspiravano alla manojdi questa : ma essa 
amava la libertà o il soddisfare a volubili gusti, e 
dopo molto parlarne, dichiarò in senato sentirsi av- «649 
versa al matrimonio; pel bene dello Stato le desi- 
gnassero successore Cario Gustavo, conte palatino di 
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Due Ponti, cugino e cresciuto con lei. Gli stati con- 
fermarono la proposta, e quegli, lontano da affari e 
da ambizioni, aspettava a caccia il tardo regno. 

Cristina, di vario sapere e che scriveva in molte 
lingue, distraevasi con dotti che d’ogni paese invita- 
va : Renato Cartesio, ignorato in Francia, perseguito 
in Olanda, diresse a lei molte sue dissertazioni, e 
venne a Slokolma, ove esente da cerimoniale di Cor- 
to, doveva intrattener la regina ogni di alle cinque 
del mattino; occupazione che forse accelerò a lui la 
morte senza persuadere a lei la sua filosofia. A Gas- 
sendi assegnò pensione e doni : Ugo Grozio, chiamato 
dagli Oxeustierna per consigli, Cristina non potè ri- 
tenere; ma rinviato alla patria, mori tra via. Biblio- 
tecario di lei era Giovanni Freinsbeim, che osò far i 
supplementi di Quinto Curzio e di Livio, come pure 
Gabriele Naudé, coi quali alla Corte poteansi vedere 
Marco Meibom, editore dei musici antichi, Claudio 
de Saumaise, l’abate Pier Daniele Huet, Isacco Vos- 
sio, Nicolò Heinsio, Samuele Bochart ed altri ; i quali 
aiutarono ad incivilire il paese, pur tratto tratto tur- 
bandolo colle loro emulazioni. 

Regno splendidissimo fu il suo senza suo merito. 
La Svezia, frenando l’Austria, erasi fatta benedire da 
tutta Germania; aveva aumentati i possessi, cresciuta 
la gloria esterna e l’interna prosperità, estesa la na- 
vigazione, favorite le arti e lo scavo delle miniere, 
sicché quelle del rame, da duemila quattrocento mi- 
gliaia che rendevano, crebbero a più che seimila ; e 
coi metalli fabbricavasi qualunque mobile. 

Svedesi e Olandesi uniti si stabilirono sulle coste 
settentrionali d’America tra i fiumi Delaware e Hud- 

i 

son, ove si disse la Nuova Svezia, e dove i primi col- 
tivarono le terre, gli altri incaricaronsi delle vendite. 
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Ma un anno dopo l’abdicazione di Cristina, dovettero 
abbandonarla agli Olandesi, da cui passò agli Inglesi 
che la denominarono Nuova Jersey. Una società si 
costituì pel commercio della Guinea, dove il ferro e 
il rame si ricambiavano con oro. 

Non bella, uomo in ogni atto, negletta nel vestire, 
semplice nel mangiare, insensibile a freddo, caldo, 
sonno, instancabile cavalcatrice, Crisiina nel castello 
di Jacobsdal (Ulricsdal) in caccie, giostre, accademie, 
esigliava le odiose cure del trono : pure volea veder 
lutto, rispondeva, udiva, assisteva al consiglio, am- 
biziosa e avida di ogni gloria. Donne non volea ; 
degli uomini amava volubilmente i corteggi, e la 
cronaca ne numera molti, co’ quali straboccava in 
generosità, quando l’erario avea maggior bisogno 
d’esser rifatto. La sospettavano dunque di pazzia, e 
più quando rinunziò a Carlo Gustavo, riservandosi <654 
piena sovranità della propria persona e de’ suoi 
commensali e servi, il castello di Nikoping, le isole 
d’OEland, Gottland, Osel, Wollin, Usedon, la città 
di Wolgast e alcune terre di Pomerania. 

Gran parlare fece il mondo di tal risoluzione. Qual 
motivo la indusse? per farsi cattolica? per sposare 
Ferdinando IV re de’ Romani? sono supposizioni. Ab- 
boniva gli affari, ma con facilità li spacciava. Disor- 
dinate erano le sue finanze, ma forse le avea neglette 
appunto perchè divisava sgravarsene. Forse bramava 
viver indipendente; forse temca che la seconda parte 
del suo regno offuscasse la prima, e volle renderla 
più illustre con questo alto. 

« I politici > dice Federico II « tutti interesse ed 
ambizione, la disapprovarono ; i cortigiani che cer- 
cano finezze per tutto, cianciarono che l'avversione 
di lei a sposar Carlo Gustavo l’avesse spinta ad abdi- 
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care; i dotti la lodarono troppo d’aver rinunziato alle 
grandezze per amore della filosofia ; ma se filosofo 
stata fosse davvero, non sarebbesi contaminala del 
sangue di Monaldeschi, non avrebbe, come fece a 
Roma, ribramatole lasciate grandezze. Ai savii parve 
null’altro che bizzarria, da non meritar nè lode nè 
biasimo; chè lo scendere dal trono non aquista gran- 
dezza se non per l’importanza de’ motivi che deter- 
minano, per le circostanze che l’accompagnano, per 
la magnanimità onde si sostiene ». 

Fatto danaro delle spoglie del palazzo e delle gioie, 
a Inspruck professossi cattolica, chi dice per brighe 
dei Gesuiti, chi per propria leggerezza, forse non per 
altro che per esser guardata di miglior occhio nei 
paesi ove divisava abitare, o per far un’altra scena 
come l’abdicazione. Per Italia fu ricevuta con pompa 
inusitata, volendo il papa, con quest’aspetto di trion- 
fatrice, celebrar un trionfo della religione : a Maria 
di Loreto ella offerse la corona e lo scettro; in Roma, 
postasi nel più bel palazzo del mondo (il Farnese), 
vi si divise fra studio e divertimenti e onori quali a 
pochi principi del suo tempo. 

Perduta che la Svezia ebbe la Pomerania, ella si 
vide ritardati i pagamenti (erano dugentomila scudi, 
e Oxenstierna diceva, nessun nemico esser mai co- 
stato tanto al regno), onde il papa le assegnò do- 
dicimila scudi romani. 11 suo palazzo era il conve- 
gno di quanto avea di meglio l’Italia ; in una specie 
d’accademia trattavasi di poesia e filosofia morale, 
origine dell’arcadia. Gli artisti favoriva e sosteneva : 
a Ottavio Ferrari per un elogio regalò una collana 
d’oro ; a Filippo Baldinucci commise di scrivere la 
vita del Bernino. 

Due volte tornò in Svezia, e la turbò come vedre- 
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no. Essa diceva, una regina senza regno esser una 
dea senza tempio, cui presto cessano gli omaggi. 
Donna di transazioni, volea nel farsi cattolica riser- 
varsi di comunicar co' Luterani una volta Tarino; 
volea, scendendo dal trono, conservar le entrale, la 
Corte e il diritto di ridomandarle e di far uccidere. 
Due volte passò in Francia, la prima ben accolta, 
poco la seconda, e mandata a Fontainebleau. Ivi as- 
sicuratasi che il marchese Giovanni di Monaldeschi 
suo gran scudiero la tradiva, lo condannò e fece 
morire, credendosi a quest’assassinio autorizzata dalla 
riserva fatta nell’abdicazione. Pensate quanto dire ne 
fu in Francia 1 eppure la tollerarono (4): ma la storia 

• * r r t* ‘ 

(1) «Tanto io aveva inlesp parlare dello strano vestirsi di 
lei, che tremava della paura di ridere al primo vederla. Ma 
quando la scòrsi mi fe stupire, non però in modo da movermi 
il riso.».. Tutl’insieme la mi parve un giovinetto..». Alla 
commedia lodava i passi che le piacevano, giurava per Dio, 
sdraiavasi nella seggiola, gittava le gambe di qua, di là, le 
alzava a cavalcione de’ bracciuoli della sedia, facea positure 
da Trivella ; ripeteva i versi che le andavano a genio, par- 
lava di molte materie e graziosamente; poi rimaneva astratta, 
mandava gran sospiri, indi a un tratto risensava come per- 
sona desta per forza. Dopo la commedia si recarono frutti e 
confetture, poi s’andò a vedere un fuoco d’artificio. Essa mi 
teneva per mano, ed essendomi caduti vicino dei razzi, io 
ebbi paura; ed ella mi derise, e disse: «Come? una signora 
che ebbe tanti incontri, e le di belle prove, aver paura? » Al 
che io risposi, che solo negli incontri io era prode, e ciò mi 
bastava. Poi diceva, che il suo maggior piacere sarebbe stato 
di trovarsi a una battaglia, e non sarebbe contenta finché noi 
facesse; e che grand’invidia portava al principe di Condé per 

le sue imprese Andò a comunicarsi a Nostra Donna, e quei 

che la videro restarono fpoco edificati di sua devozione, per 
una cattolica ancora nel primo fervore; tutto il tempo della 
messa parlò coi vescovi e stette in piè ritta. Chiesta dal cap- 
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non l’assolve, nè la giurisprudenza, attesoché ad ogni 
modo ella trovatasi in terra altrui. 

Dopo che Innocenzo XI ebbe abolito le franchigie, 
e ch’essa vi. prestò il proprio assenso, pure liberò un 

pellano del re da chi volesse confessarsi, disse: «Da un 
vescovo; sceglietemene uno»; fu eletto quello d’Amiens, ed 
ella entrata nel suo gabinetto, si mise a ginocchio, e gli 

tenne fitti sempre gli occhi in faccia, cosa straordinaria » 

M. de Montpensier. 

«Dopo la commedia fu menata in una camera, dove fu ser- 
vila dagli uffiziali del re, e bisognò darle sin i camerieri per 
isvestirla, essendo sola, sema nè dame, nè uffiziali, nè equi- 
paggio, nè danaro; tutta la sua corte consisteva in lei. I jn 
era vicino Chanut, e due o tre omacci, cui per onore davasi 
il titolo di conti; e due donne che parevano trecche piuttosto 
che dame. Alla commedia mostrossi passionala, esclamava ai 
passi più belli, mostrava gioia e dolore secondo la recita, poi 
come fosse sola, abbandonavasi sul dossale della seggiola, e 

rimaneva astratta Il breve tempo che restò alla Corte le 

giovò, giacché i difetti suoi, che pur erano grandi, restarono 
offuscati dalle belle e splendide qualità, e dall’allettativo 
della novità, così potente sugli uomini. Quasi tutte le azioni 
sue aveano dello stravagante, dove potevasi e lodar al sommo 
e al sommo biasimare. Di dònna non avèa nulla, neppur la 
modestia; làceasi servire da uomini nelle ore più private; 
ridea smascellatamente alla commedia italiana; cantava in- 
sieme; balzana, libera nel parlare sì di religione, sì delle 
cose ove il sesso l’avrebbe consigliata a ritenutezza. Non 
sapeva durare a un posto. Davanti al re, alla regina, a tutta 
la Corte stendeva le gambe sopra sedie alte come quella su 
cui sedeva, e le lasciava veder alla libera; professava sprez- 
zar le donne per la loro ignoranza, c cogli uomini parlava di 
buone come di cattive materie.. .. Ben vedutala e ben ascol- 
tata, era difficile non perdonarle tutte queste bizzarrie 

Il carnevale nulla apparve in lei di contrario all’onore, in- 
tendo di quell’onore che dipende dalla castità; che non 
avrebbero taciuto le caritatevoli lingue di Corte: ma in tutto 
il resto mostrò poca prudenza, e frenesia di divertirsi. Cor- 
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reo preso dagli sgherri, e scrisse insolentemente al 
papa, che le perdonò. Aspirò alla corona di Polonia ; 
trovossi mescolala a tutti gli intrighi d’allora, come 
cantata da tutti i poeti. Dettò molte cose, quasi tulle 
in francese, ma nulla più interessante che le sue 
lettere e la vita, dedicala a Dio, al quale dirige 
spesso la parola. Visse fin a’ 49 aprile del 4689, e 
la sua eredità andò dispersa; Alessandro Vili com- 
prò la biblioteca ; Livio Odescalchi i quadri e le pie- 
tre incise. 

Poco ella contribuì al fior delle lettere svedesi, 
turbate fra continua guerra. Solo le matematiche 
vennero coltivate a servigio di questa ; e le prime 
esatte determinazioni de’ paesi furono dovute a due 
filosofi cartesiani, Andrea Spole (-4699) e Giovanni 
Billbcrg (-4747): indi Andrea Celsio (-4744) eresse 
il primo osservatorio a Upsala, e pubblicò il primo 
giornale letterario nel 4742. Nel 4667 cominciaronvi 
le gazzette politiche, e si raccolsero archivi d’anti-‘ 
chità . Padre della poesia svedese, Giorgio Lilio Stern- 
bjelm (-4672) imitò i metri degli antichi, ravvivò 
molte parole scandinave, ma manca d’ispirazione. Il 
nome più illustre è Samuele Puffendorf. 

Carlo X, benché tranquillo e soggetto si fosse fin 
allora mostrato; comparve atto agli affari. A Cristina 
tornò offrire la mano dopo privata, e ricusato di 
nuovo, sposò Edvige Eleonora di Holstein-Gottorp, 
e cominciò un regno breve ma di molto interesse. 
Gustavo Adolfo avea posto la Svezia in una posizione 
insostenibile; vuote le casse, gravati i sudditi, ere- 

• t 

reya ai balli in maschera; sempre alla commedia, sola con 
uomini, nelle prime carrozze che incontrasse; nè alcun mai 
mostrassi più di lei lontano dalla filosofia ». M. de BIotte- 
wllb. Vedi nelle Bio grafie. 
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sciati i monopolii ; Cristina operando di capriccio 
esigeva obbedienza come in regno dispotico, cre- 
scendo i disgusti ; le potenze adombrate cavillavano. 
Carlo doveva a tutto riparare, e compiere grandiosi 
disegni. Mentre Danimarca e Polonia erano tratte 
alla peggio da una nobiltà inquieta che co’ suoi pri- 
vilegi attraversava le intenzioni de’ principi, a Carlo 
parve poter incarnare i disegni di Gustavo Adolfo, 
stendendo il dominio sui paesi circostanti ai Baltico. 

La Danimarca, chiusa fra la Svezia e i possessi di 
questa in Germania, parea facile conquista. Le pro- 
vincie sul Baltico, in man de’ Polacchi e della casa di 
Brandeburgo, interrompevano la comunicazione tra 
la Livonia e la Pomerania, sicché il loro aquisto 
sarebbe stato rilevantissimo: obbligati ì duchi di 
Curlandia e di Prussia a riconoscere sovrana la 
Svezia invece della Polonia, occupate le foci della 
Vistola, sottomesse la Prussia polacca e Danzica in- 
dipendente, aquistata la Pomerania orientale, com- 
pensando in Polonia la casa di Brandeburgo, la Sve- 
zia sa/ebbe signora del Baltico. A ciò gli varrebbero 
i soldati, che nella guerra di Germania aveano aqui* 
stato grand’esercizio e somma reputazione. Era scarso 
di danaro, avendo la rendita appena di ottocentomila 
scudi e il debito di dieci milioni; ma l’alta rino- 
manza e la guerra ne lo fornirebbero. Carlo fece 
sentire agli stati la necessità di assicurare le frontiere 
di Livonia nella guerra della Russia colla Polonia, 
onde gli decretarono danaro ; fece esaminar i domi- 
mi regii alienati sotto Cristina e li ridusse a feudi, 
obbligando i possessori a restituir un quarto. 

Fornito d’armi, benché non provocato, per pure 
ragioni di convenienza le volse contro Giovanni Ca- 
simiro V di Polonia, che allegava pretensioni sopra 
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la corona sveca. A questo era avverso un grosso 
partito perchè discosto dai costumi guerreschi dei 
paese e ligio alla moglie; e Gerolamo Radzieiowiski 
vicecancelliere incitava Carlo a guerra, come l’invo- 
cavano i Protestanti contro un re già cardinale e 
gesuita. Move dunque Carlo ; e fuggito Casimiro, >655 
possiede la più parte della Polonia. Aquistatala con 
orribili devastazioni , la tenne con feroci provedi- 
menti, fino a promettere che, ogni polacco del suo 
partito il quale uccidesse un dell’avverso , n’avrebbe 
metà dei beni. ' 

Più gli 6tava sul cuore la Prussia, onde con Fede- «656 
rico Guglielmo elettore di Brandeburgo negoziò a 
lungo, finché l’accontentò a riconoscersi vassallo 
della Svezia, e dar libero passaggio alle truppe e 
accesso ai porti. 

Ma Casimiro ricomparve; e molti Polacchi, noiati 
della preferenza mostrata a Svedesi e Tedeschi, e al- 
lettati dalle promesse onde i pretendenti son genero- 
si, il secondarono; le guarnigioni furono trucidate, 
invocati i Tartari della Crimea. Carlo, fra tanti ne- 
mici, fra le rinascenti sollevazioni, disperò di tener 
la Polonia, e propose dividerla, serbando a sè la 
Prussia reale, e aU’elettor di Brandeburgo la grande 
Polonia come regno; la piccola e la Lituania ai Russi 
e Cosacchi, e a Giorgio Ragoczi principe di Transil- 
vania. Per questo l’elettore aiutò di tutte sue forze 
Carlo, sicché sconfisse i Polacchi e riprese Varsavia; <656 
e Federico Guglielmo ottenne quel eh’ era suo voto, 
la sovranità del ducato di Prussia, convenuta a La- 
biau, restando quello e il principato di Warnia di- 
staccali dalla Polonia, e fatti ereditaria sovranità 
della discendenza del grand’elettore, che mai però 
non potesse pretendere sulla Prussia reale. Con ciò 


Digitized by Google 


590 EPOCA XVI. IL SEICENTO. 

Carlo rinunziava al suo voto di congiungere le pos- 
sessioni svedesi sulle coste meridionali del Baltico; 
non al desiderio d’incorporare le polacche maritti- 
me. L’Austria sgomentavasi vedendo la Svezia acco- 
starsi alle sue provincie e compromettere la religione 
cattolica in Polonia, onde istigò Alessio Michele di 
Russia a invadere la Livonia, mentre Leopoldo veniva 
in aiuto di Giovanni Casimiro : Io stesso elettor di 
Brandeburgo, che avea favorito gli Svedesi unica- 
mente per ambizione, s’alleò ai Polacchi quando 
questi s’adattarono a riconoscerlo indipendente. 

Anche gli Stati d’Olanda, impacciati nel commercio 
del Baltico dal pedaggio imposto a Danzica, manda- 
rono una flotta, e fecero alleanza con Federico III di 
Danimarca. Questi, conoscendosi minacciato, non si 
4eneva dalla guerra se non per le finanze rovinate e 
pel contrasto della nobiltà, la quale non concedeva 
truppe per timore ch’e’ ne usasse a distruggere la 
costituzione imposta : ma visto il bello di ricuperare 
le terre cedute col trattato di Bròrasebro, calò la 

1657 visiera. Per punirlo, Carlo invade il Giulland, e con 
arditissima novità passato il Belt sopra il ghiaccio, 
senza navi trasporta l'esercito, cavalleria e artiglieria 

1658 in Fionia e nel Seeland. Era a capo egli stesso; e 
sebbene alcuni battaglioni restassero inghiottiti, « il 
freddo era tale che bisognava spaccar colla scure il 
pane, é le botti del vino e della birra, poi staccarne 
pezzi e farli sgelare, che quasi più nessun sapore 
aveano; le carni bisognava mettere in tegami ben 
caldi perchè sgelassero ; e il re rideva di tutti i disagi 
che riguardavano solo il mangiar e il bere, e li di- 
sprezzava, benché gliene toccasse la parte sua; non 
pensando che a riuscire al suo intento di passare 
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dall’isola d’Halland in quella di Zelanda* (4). Tutta 
Europa n’ebbe meraviglia e sgomento; e Copenaghen 
si trovò inaspettatamente minacciata. Ciò dispose alla 
pace, insinuata anche da Croimvell e che fu conchiusa Pjrr •' 
a Roskild, aquistando gli Svedesi l’Haliand, la Sca- 
nia, la Bleckengia, Bornholm colle loro dipendenze, 
restituendo il resto. 

Carlo, che per pura ambizione d’incrementi avea 
messo in fuoco il Settentrione, e ripetutamente esi- 
bito di spartire la Polonia e. la Danimarca se non vi 
si fosse opposto Cromwell che trovava da barbari il 
distrugger la nazionalità d’un popolo, ora non s’ac- 
conciò alla pace che per bisogno , e per aspettar 
luogo e tempo a nuova mossa d’armi. Ne tolse oc- 
casione dall’ aver Federico raccolto armi per disfare 
la viziosa costituzione del suo paese; e per quante 
cure adoperasse la Danimarca a tor di mezzo i pic- 
coli pretesti da lui posti in campo, pur prese le armi, 
risoluto » non lasciar di Copenaghen che una for- 
tezza per proteggere la flotta, egli stesso mutar sua 
sede nella Scania , talché signor del Baltico, con 
ottantamila soldati e metà tanti cavalli, sbarcherebbe 
in Italia come Teodorico, a fondarvi un’altra mo- 
narchia de’ Goti. 

Tant’era smisurata la sua ambizione !. E diceva, un 
gran principe dover essere in guerra continua per 
v tener occupati i sudditi e spaventati i vicini ; i di- 
ritti provarsi dopo la conquista. 

Sbarcato improviso nel Seeland, investe Copena- 
ghen, ma il re si risolve alla difesa; e i cittadini si 
precipitano alle armi contro il prepotente. Tutto il 
Nord disapprovò questo nuovo attacco irragionevole; 

(t) Relazione dell'ambasciadore Terlon al re di Francia. 
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gli Stali Generali mandarono a soccorso una flotta, 
(mrp c ^ e De * ®und sconfisse la svedese, e provigionò Co- 
penaghen; l’elettore di Brandeburgo attaccò l’Hol- 
slein, onde lo Svedese trovossi in pessime aque: se 
non che Francia e Inghilterra s’interposero per rin- 
novar la pace di Roskild ; e dopo lunghi puntigliosi 
dibattimenti si conchiuse, facendo molte cessioni la 
Danimarca, ma salvando l’onore e resistenza minac- 
ciata, e la Svezia restando prevalente sul Baltico. 

Intanto Carlo, avviluppato in triplice guerra, e 
temendo non casa d’Austria gli si chiarisse nemica , 
<658 tentò levarsi d’in sulle braccia la Polonia, fidando 
che la Russia s’accomoderebbe, e ch’egli potrebbe 
soperchiare la Danimarca. A tal uopo chiese l’inter- 
posto della Francia , e cominciò i negoziati che 
recarono il trattato di Oliva (1), celebre nel Nord, 
quanto nel Mezzodi quello di Westfalia. In esso tornò 
pace fra la Polonia, gli alleati suoi imperatore Leo- 
poldo, Federico Guglielmo elettore di Brandeburgo, 
e dall’altra Carlo di Svezia ; Giovanni Casimiro ri- 
nunzia ad ogni pretensione al trono di Svezia, cede 
a questa la Livonia transduniana; la Curlandia è resa 
al suo duca. Alla Svezia , che sgombrava affatto la 
Prussia reale, T imperatore dovea rendere tutti i 
luoghi della Pomerania-Mecklemburgo occupati. 

Assicurate coi due trattati di Copenaghen e Oliva 
. le relazioni fra Svezia, Danimarca e Prussia, rimaneva 
la Russia. Scontenta della pace di Stolbowa ed ora 
dello spartimento della Polonia, Alessio Michelowitz 
1656 mirava a ricuperar la Livonia, l’Ingria, la Carelia. 

(1) Di nessun trattato nordico abbiamo tanti documenti, 
quanti di questo. Possono vedersi saviamente adoperali 
nella Histoire dts traités de paix di Eok, rifusa da Schedi che 
noi seguiamo. 
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Le occupò in fatti armatamano, ma a Kardis si ob- i€6t 
bligò a restituire quanto aveva occupato in Livonia, 
la quale restò affatto alla Svezia. 

Così Carlo suscitava guerre che diedero a fare a 
tutti i gabinetti d’Europa ; il re di Polonia cacciò, 
il danese assediò nella sua capitale ; e scorse il Bal- 
tico minacciando servitù alle razze slave e scandi- 
nave. Sei potenze s’accordarono per frenarlo , ed 
egli senza alleati resistè a tutte : ambizione cavalle- 
resca, che non frenossi se non colla morte. Questa 
incontrò coraggiosamente di trentaselte anni, rico- 
noscendo d’aver peccato si, ma bene adempiuto i <*60 
doveri di re, nè atteso che al meglio del suo popolo. 

Lasciava un tiglio di quattro anni sotto la reg- 
genza de’ cinque dignitari e della madre, la quale 
dovesse aver doppio voto. Ma gli stati, che aveano 
temuto dalle vittorie di fuori non si passasse alla ti- 
rannide di dentro, dichiararono contrario alla co- 
stituzione il testamento di Carlo. Raccoltisi, ecco 
compare Cristina, la quale avea chiesti eserciti a 
Vienna per conquistare la Pomerania ; poi mutata 
idea, domanda la sospesa pensione sua ; in fine anche 
di tornar regina, non avendo rinunziato che a favor 
di Carlo. Ma come apostata ella era odiata ; anzi fu 
costretta deporre formalmente ogni pretensione, e 
nelle terre riservatesi non impiegare che luterani. 

11 re fanciullo conservò buon cuore, retto senso, 
e grand’intrepidezza, malgrado la, cattiva educazione 
della madre; ma non gli s’insegnò tampoco a leggere 
e scrivere, benché se gl’istillassero buone idee mo- 
rali insieme cogli esercizi di corpo. La politica on- 
deggiava secondo il favor delle parti, sotto la debole 
mano de’ reggenti, esecrati dalla nazione come solo 
intesi al proprio interesse, e a vendersi alla Francia 
Race. Tom. XVII. 38 
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per continuare un lusso cui eransi avvezzati quando 
l’Europa era tributaria alla Svezia, intanto che il re 
cresceva negletto, le finanze esauste, l’amministra- 
zione scompigliata, le forze affievolite. 

Appena Carlo XI a diciassette anni prese le redini, 
<672 giurando non tollerare altro culto ehe il luterano, 
dall’alleanza con Francia si trovò strascinato contro 
l’Olanda. Egli anelava alla guerra, unica imparata 
dall’educazione, onde entrò sulle terre dell’elettore 
di Brandebnrgo alleato all’Olanda; ma questi sor- 
prende gli Svedesi, e a Fehrbellin li sconfigge ; me- 
morabile vittoria, cui tiene dietro un’universale sol- 
levazione delle potenze contro il turbatore della pub- 
blica pace, messo al bando dell’ impero. 1 Danesi 
unitisi all’elettore, sconfiggono le flotte svedesi, e 
sbarcano nella Scania. Un paese povero, di due mi- 
lioni appena d’abitanti, rappresentava da sessantanni 
principale parte in Europa per guerra e pace; 
impadronitosi delle coste baltiche e della Livonia, 
granaio del nord, minacciata l’indipendenza della 
Polonia, ambiva la sovranità della Prussia. Se pote- 
vano abbagliare questi vantaggi dóvuti al genio del 
re, in man d’ un fanciullo non se ne senti che il 
male, e il peso delle imposte. Eppure durava l’an- 
tica illusione di grandezza, sicché Luigi XIV, che 
ne credea necessario l’appoggio o il nome, finché 
ii,77 la prova dissipò il fascino, praticò per disciogliere 
<679 la lega nordica e procurar buoni patti alla Svezia, 
e menò paci particolari, talché questa, minacciala 
d’andar a pezzi, non perdette un palmo di terra. 
Ma la sua gloria militare s’eclissò , solo per l’assi- 
stenza di Francia essendosi sostenuta, c trovandosi 
addosso potenze gelose: e Carlo vide che non bastava 
un capo militare a prosperar il paese , al che si 
’ applicò. . : ; t / . -A 
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Nei paesi Scandinavi non erasi introdotta la feu- o»m- 
dalità, talché da altri elementi erasi formata la eo- m ' ircJ 
stillinone loro, qual l’abbiamo altrove descritta. Ma 
l’inclinazione verso le monarchie assolute, che ve- 
demmo nell’Enropa meridionale, si fe sentire anche 
al settentrione. 

Federico.III di Danimarca, del quale già vedemmo 
le guerre, dichiarò Copenaghen prima città del re- i 65 S 
gno, i cui deputati dovessero consultarsi negli affari 
piò gravi ; borghesi ed ecclesiastici potessero posse- 
dere terre nobili, coi privilegi della nobiltà, assolti 
d’ogni contribuzione e dagli alloggi militari: ma 
le guerre colla Svezia lo ridussero a tali strettezze, 
da non aver danaro per soldare le truppe nè per con- 
gedarle. Convocò dunque a dieta tutti i nobili, due imo 
deputati de’grandi Comuni, uno de’piccoli, I vescovi, 
i delegati delle università e capitoli ; quanto ai pae- 
sani liberi e immediatamente sottoposti alla corona, 
poteano ornai dirsi finiti. 

Quest’nHinia delle diete danesi mutò la costitu- 
zione in una non premeditata, non macchinata, ma 
condotta dalle circostanze, e che durò fin a questi 
ultimi anni. Giovanni Svane, vescovo di Seeland, 
dotto nomo, incorrotto e irremovibile, in gran re- 
putazione per eloquenza e per savia liberalità ; Gio- 
vanni Naussen, borgomastro di Copenaghen, reso 
coraggioso dalla sua probità e dall’amor de’concit- 
tadini, e Federico Thuresen, capo della milizia ur- 
bana, fecersi capi della rivoluzione, daccordo con 
Cristoforo Gabel, segretario, di finanza. 

Avendo il re chiesto alla dieta di stabilire un’im- 
posta sul consumo, moderata ma generale, elevansi 
pretensioni d’immunità, onde cominciano dissensioni; 
e nobili, popolani, clero, fan proposte diverse per 
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un insta tiramento delie finanze. Ciò reca a meditare 
sui diritti, e sempre più compare impossibile ogni 
riforma, sinché nello Stato rimanga un’ oligarchia , 
che godendo la prerogativa d’eleggere il re, può ad 
ogni elezione strappargli un brano del potere. Ap- 
poggiati dalla Corte, persuasi da Svane e Naussen, 
il clero e i comuni chiedono dunque si renda ere- 
ditaria la corona: i nobili, comunque di pessima 
sire voglia, si videro costretti ad accettare. Quanto ai 
privilegi di ciascun ordine, si rimisero affatto al re. 

Cosi fu stabilita ne’ regni di Danimarca e Norvegia 
la monarchia assoluta ereditaria; e la legge regia 
del 44 novembre 1665, fatta dal re senza pubblicarla, 
e conosciuta solo alla consacrazione di Cristiano V, 
stabilisce il re superiore ad ogni legge umana, im- 
pedendogli soltanto di toccare .la Confessione augu- 
stana, cui deve egli stesso appartenere, nè di mutar 
l’ordine di successione che è il lineare misto, i ma- 
schi precedendo le femmine sinché ve n’abbia. Del 
resto egli è, capo supremo degli affari ecclesiastici, 
egli nomina gl’impiegati, fa guerra, pace, alleanze ; 
egli padrone delle persone e degli averi. A questo 
despolismo si sottoponea spontanea la Danimarca per 
la necessitò di difendere l’indipendenza, minacciala 
dagli Svedesi : e da quel momento crebbe di vigore, 
e ben figurò sul mare nelle guerre successive. 

Federico dovette riformare il governo secondo 
regno assoluto ; prese un esercito stabile, che accam- 
passe nelle terre nobili ed ecclesiastiche senza ri- 
guardo a privilegi; il senàto divenne consiglio; alla 
corona furono riuniti i domimi e le prebende ec- 
clesiastiche. 

Federico diè ascolto ad alchimisti, fra cui Giuseppe 
Borro milanese e don Olao Borich danese; ma il 
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Borro fini nelle prigioni del Sant’uffizio; Borich ar- 
ricchì tanto da lasciar cinquantamila risdalleri per 
formare il collegio di medicina nella capitale. 

Carissima restò ai Danesi la memoria di Federico <Gis v -o 
morto disessantanoveanni ; esegui una serie di prin- 
cipi buoni, che non fecero ribramare la perduta li- 
bertà. Cristiano V, messo sulle traode paterne, ne 
conservò i ministri; eresse una Compagnia mercantile 
per le Indie occidentali con diritto di guerra e pace 
cogli Stati indiani , e un’altra per l'islanda : al com- 
mercio diè grande impulso destinandovi una marina 
che all’uopo diventava di guerra. Allora si introdus- 
sero le prime fabbriche di seta; nel 1681 Copena- 
ghen fu illuminata; nel 1684 ordinala l’uniformità 
di pesi e misure; pubblicato un nuovo codice; fon- 
date contee e baronie, e l’ordine di Daneborg. Fe- 
rito a caccia, Cristiano mori di cinquantatrè anni. 

Forse l’esempio della Danimarca, e lo splendore 
che la monarchia assoluta dava alla Francia mossero 
Carlo XI di Svezia a tentare altrettanto nel suo paese. 

Gli occorreva non minore intrepidezza che n’avesse 
mostra a capo degli eserciti, e quel sentimento del 
dovere che gli facea compatire le miserie cagionate 
da’ suoi padri e da lui stesso. Già vari trattati aveva 
coi potenti ; aquistò il ducato di Due Ponti per ere- 
dità; lo sposalizio con (lirica Eleonora di Danimarca, 
consigliato dalla politica per innestare i due paesi, 
riuscì senz’amore ma virtuoso. 

Nell’interno videi dolori venir da due piaghe, la 
nobiltà alta ed il senato. Quest’ultimo, da consiglio 
del principe che era, aveva occupato molta parte 
della sovranità, quale intermedio fra il re ed il po- 
polo, e custode della costituzione ; e mirava a con- 
vertire la monarchia in oligarchia, non dando gli * x 
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impieghi che a parenti. L'aita nobiltà vi tenea mano, 
che avida e corruttibile, dilapidò i beni delia co- 
rona, si per le largizioni di Cristina, sì nella mino- 
rità di Carlo XI. Le persone d’alta levatura riceveano 
tutte pensioni da potenze straniere per intrigare le 
guerre o le paci , per mescersi all’ elezione dei re 
di Polonia (1) ; intanto che rimanevano immuni dai 
pesi, gravanti sul resto delia nazione. 

Pertanto, raccolti gli stati, Carlo propose se il re, 
giunto a maggiorità, fosse in obbligo di mantenere 
Ja forma di governo stabilita lui minore ; qual parte 
attribuisca la costituzione al senato ; e come questo 
sia medio fra il re e i quattro stati. La dieta ri- 
spose , il re non esser legato ad alcuna forma di 
governo, nè ad altri che a Dio dover conto di sua 


(I) L’ambasciadore olandese De Groat, il 2 febbraio 1669, 
scriveva agli Stati Generali : « Son d’avviso non trascuriate 
il vantaggio che pop trarsi da una giudiziosa disLribuzione 
di danaro, massime in paese dove tutto è carissimo; dove è 
costume di spender più di quello che si ha; dove non si fa 
nulla per nulla; dove ciascuno preferisce al pubblico il par- 
ticolare; dove in somma nessun darebbe un passo pel bene 
comune, se non fosse certo di trovarvi il suo privato. V’ha 
qui de’ signori che conlan sessanta o settanta mila risdalleri 
di rendita, e non bastano; altri di ben minori entrate, spen- 
dono in solo vino quattro o cinquemila risdalleri l’anno; 
finalmente non uno che non abbia bisogno o dei doni della 
guerra, o della liberalità degli alleati. Per tali mezzi la 
Francia ha qui sempre un partito tatto suo; per questi il re 
d’Inghilterra prevalse nell’ultima guerra; questi bisognerà 
usare se volete questa corona staccare all’alto dalla Francia. 
Anzi trovo una tal via più corta, men dispendiosa e meno 
pregiudicevole, giacché con ventimila risdalleri di regali si 

farà più che con ventimila di sussidii Sotto quest’aspetto 

non fo distinzione dalla regina ai privati, tanto più ch’essa 
si trova ogni tratto senza quattrini ecc.u. 
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amministrazione; il senato non tonnare uno stalo 
intermedio ; esser sue voto che il re stabilisse una 
forma di governo, ritraesse alia corona I beni alie- 
nati per donazione, come già Carlo X area ordinato. 
Allora i reggenti furono accusati e condannati di 
concussione; il re apportò i ite ordini inferiori, 
che tendeano a deprimere Tallo ; al senato dd re- 
gno surrogo&sene uno del ne, e al re solo aspettare 
k facoltà legislativa, il quale pertanto trovossi mo- 
narca assolute, per voto della nazione. 

Nè Carlo ne abusò ; fece, senza riguardi a per- 
sona, ridur gl’ interessi legali dall’otto al cinque 
per cento, onde il debito pubblico fa sminuito. Ma 
arbitrii ed eccessi molti si commisero in questi prò- 
cedimenti , i beai dei nobili di Livonia furono gra- 
vati di un quarto dell’ entrata, e quei che reclama- 
rono, condannati a morte, commutata in prigionia 
perpetua. 

Con tali arti rifiorì le finanze ; potè rinuuziar al- 
l’imposta straordinaria ; diè attenzione alle miniere 
ed al commercio, allettò con privilegi i negozianti 
forestieri, e crebbe la marina mercantile. 

Sotto Carlo X, Giovanni Palmstruch avea fondata < 65 « 
una banca, con due privilegi: di stabilire a Stokolm 
o altrove de’ lombardi , ossieno prestatori sopra pegno 
a un anno e sei settimane, coll'interesse del sei per 
cento nelle somme d’almen quattrocento risdalleri, 
e di otto e un quarto in quelle di almeno mille; e 
l’altro, di un banco di cambia, ove ogni privato pe- 
lea depor somme di cento scudi in rame, « cinquanta 
ducati in oro, o cento risdalleri o dugento scudi in 
argento, aprendasegli cento corrente nelle tre specie. 

Tale istituzione, in prima di molto giovamento, 
tornò poi disastrosa alto finanze; poiché essendo i 
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biglietti suoi molti cercati, il banco ne emise fin per 
duemilioni settecentomila scudi. Ora per le riforme 
di Carlo XI tornando ad affluire il danaro contante, 
scemò il credito de’ viglielti, talché nel 4608 il banco 
dichiarossi incapace a pagare. Allora gli stati lo tras- 
sero a sé, facendolo nazionale con nuovo ordina- 
mento. 

Più non volle Carlo snudare la spada, per occa- 
sioni che rinascessero; onde nel 1696 fu dalle po- 
tenze belligeranti scelto mediatore per la pace di 
Ryswick. Sobrio, laborioso, pien dell’ idea de’ do- 
veri religiosi e della dignità reale, semplice fin al- 
<697 l'eccesso nell’esterno ; morì di quarantun anno. 

1 r e Lasciava un figlio del suo nome di quindici anni, 
destinato a sostenere una, non delle più belle, ma 
delle più splendide parti nella storia ; e che invece 
di giovarsi della robustezza data da suo padre al 
trono, e di cui egli non riportava l’odiosilà, se ne 
valse per disturbare gli altrui e rovinare il proprio 
paese, 

♦ 

CAPITOLO VIGESIMOTTAVO 
Polonia. 

La Polonia aveva a lottare con una viziosissima co- 
stituzione (4), coi Cosacchi, e colle crescenti potenze 
vicine, che fin d’allora divisavano farla a brani. 1 
Cosacchi, guidati dal bogdan Khmielnicki, irruppero 
<648 di nuovo nel paese alla morte di Ladislao VII, e scon- 
fitti i Polacchi, e spintisi fin a Leopoli, imposero 
una contribuzione di settecentomila fiorini, assedia- 


(1) Lengnich e Chwalkowski, Jus publicum regni Polonia’. 
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roso Zamosc, e intimarono alla dieta di eleggere Gian o».. 
Casimiro, che in fatto dopo lunga tempesta riuscì re. 

Nasceva egli da Sigismondo III, re deposto di Sve- 
zia, e da Costanza d’Austria : avca guidato una flotta 
spagnola contro la Francia, ma preso e messo pri- 
gione, liberato a preghiera di Ladislao, viaggiò in 
Italia, ove a Loreto restò sì compunto, che si rese 
gesuita, poi fu nominato cardinale. Ora sciolto dai 
voti, prendeva il trono e moglie, ma non lasciava 
nè la devozione nè d’amar l’ordine cui erasi arro- 
lato. Non polendo achetar colle buone i Cosacchi, 
dovè loro far guerra, e ben trecentonula di essi e 
censessantamila Tartari mandarono il paese coinè Dio 
vel dica ; e Casimiro sconfitto e preso in mezzo, do- 
vette riconfermare a quei nemici l’antica loro costi- 
tuzione ; ne incorporò quarautamila ne’suoi reggi- 
menti, e promise accettare la religione greca in lutto 
il regno, e dar posto in senato all'arcivescovo greco 
di Kiof; soltoponeasi a tributare al kan de’Tartari 
novantamila fiorini l’anno. 

Il vergognoso trattato non resse : Tartari e Co- <65i 
sacchi furono battuti : se non che le rinascenti ge- 
losie fra i nobili e il re impedirono di compiere 
l’impresa, e invece di sterminarli, si venne a patti 
men disonorevoli , limitando a ventimila uomini il 
numero degli assoldati. Khmielnicki, loro etman , 
chiese aiuto ad Alessio Michelowitz czar di Moscovia, 
il quale, pitiche dalla parentela, mosso dal deside- 
rio di ricuperar le provincie staccale dal suo impero, 
ricevette in soggezione i Cosacchi. Quindi guerra colla itói 
Polonia, danneggiata anche da uno sbarco di Sve- 
desi ; sicché d’ogni parte ebbero la peggio. Se non 
che lo czar, ingelosito di Carlo X, ascoltò le propo- 
sizioni di Gian Casimiro, e si fe tregua, conservando io.v- 

v 
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la Russia gli aquisti, e alleandosi 'con la Polonia a 
danni delia Svezia. L’etman de’ Cosacchi intanto trat- 
tava invece colla Svezia per spartire la Polonia tra 
loro e col Brandeburg, con Radzivil palatino di Wiina 
e con Ragotski principe di Transilvania. Quest’ultimo 
che aspirava al titolo di re di Polonia, la invase ; ma 
avendo la Svezia dovuto accorrere a difender la Li- 
vonia, trovossi in asso, e non potè procedere. 

Khmielnicki invecchiato, fe elegger successore suo 
«i57 figlio Giorgio* tutelato da Giovanni Wigohiski suo 
primo ministro; ma questi seppe indurre i Moscoviti 
a nominarlo capo, poi raccogliendo i voti della mal- 
ie^ contenta nazione, si ribellò a loro, e tornò i Co- 
sacchi sotto la Polonia ; in modo che i tre palalinati 
di Kiof, Cernicof e Brailau dovessero formare nn 
ducato particolare col nome di Russia, e la Polonia 
si considerasse composta di tre nazioni, polacca, li- 
tuana, russa. t 

Subito l’etuan move contro i Moscoviti, ma intanto 
altri Cosacchi scontenti proclamano Giorgio Khmiel- 
nicki, che è confermalo dalla Moscovia: onde restano 
due etmani, un russo, uno polacco. 

In somma soo continue guerre tra Russia e Po- 
lonia, dove i Cosacchi, a capriccio fedeli o avversi, 
mutano e l’estensione del territorio e la potenza dei 
combattenti : le truppe mal subordinate co&triageaao 
i re a tenerle occupate nella guerra ; gli armistizi 
e le paci erano palliativi. E benché la tregua di 
n>67 Andrusciof avesse fra le due potenze stabilita la di- 
visione de’ Cosacchi, ripigliaronsi le discussioni, che 
seno il fatto più importante di quei tempi al Setten- 
trione, venendone di conseguenza il possesso del- 
ibera nia, barriera contro i Tartari e i Turchi. 

Dentro frattanto il grosso della nazione giaceva in 
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deplorabile schiavitù, senza conoscere patria, senza 
vedere rimedio a’ suoi mali, se non quando alcun fo- 
restier irrompesse, per subito renderli disingannati. 
Il vivo sentimento della nazionalità produsse fra loro 
molti caratteri eroici, ma fece abborrenti dalle mo- 
dificazioni che la 'mutata civiltà domandava. La no- 
mina dei re metteasi fui per dire all’incanto, e mentre 
i voti pubblici chiedeano il più degno, i maneggi an- 
davano a favore di chi più dava agli elettori. La no- 
biltà superba c corrotta, tutta intrighi, era gelosa 
di tal nomina, perchè ai grandi lasciava la eventua- 
lità del trono, ai piccoli certezza di lucro. L’ammi- 
nistrazione era divenuta una via d’arricchire; Si- 
einski, nunzio lituano, pel primo ruppe la dieta in- 
terponendo il suo dissenso, onde venne il liberum 
ceto, per cui un solo eludeva i diritti della maggio- 
rità ; dal che diete tempestosissime e inconcludenti, 
impedendo ogni risoluzione il dissenso d’un solo. 

Aggiungi le controversie religiose. 11 re era catto- 
lico, ma tollerati i dissidenti ; pingui i vescovadi, e 
spesso nella città medesima un latino e un greco ; 
scarso il clero inferiore; men conventi che tult’al- 
trove, e i vescovi per diritto sedevano nel senato. 
Dai Luterani eransi formate molte sette; Greci uniti e 
scismatici s’odiavapo a morte. Dissidenti chiamavansi 
i non cattolici, grosso e disforme partito, nel quale 
pure erano odiati, benché cresciuti di numero, i 
Sociniani, sentenziati eretici ed esclusi dalla libertà 
di culto, massime da che mostrarono parteggiare per 
gli Svedesi. Questi nella pace d’Oliva pretesero asso- 
luta tolleranza dei Dissidenti, ma fu assai se riusci- 
rono a far cassare la pena di morte, stabilita contro 
i Sociniani. 

Di tanti mali gemeva Giovanni Casimiro , e alla 
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1664 dieta proferiva parole profetiche : « Tempo già fu che 
« semplicità, candore, amor della giustizia regnava- 
« no; e i nostri padri, anche in mezzo alle fazioni, 
« erano immuni da stranieri influssi ; non aveano 
. « milizia soldata, non conoscevano i parteggiamenti 

» nati nei campi e nelle confederazioni militari ; mai 
« non s’era veduto la forza dar un padrone alla Po- 
« Ionia ; nè prevedeasi il giorno, quando i vicini si 
« spartirebbero la discorde Polonia, e la repubblica 
« cadrebbe preda delle nazioni. Possa io non indovl- 

• nare; ma già parmi vedere il momento che il Mo- 
€ scovilo e il Cosacco convocheranno tutti quelli di 
« loro favella, e s’attribuiranno il granducato di Li- 
t tuania; la gran Polonia sarà schiusa all’ambizione 
« del Brandeburghese, e chi sa che con armi e trat- 
« tati non ci pretenda perfino la Prussia ! Nè l’Austria 

• vorrà rimanere a dente asciutto, già occhieggiando 
« Cracovia. Questi vicini amano meglio possedere un 
c brano della Polonia, che veder intera la monarchia 

..«in mano d’un principe, il cui potere sia limitato 
« dalle nazionali franchigie ». 

Fu sentito e non ascoltato, anzi se gli avversarono, 
perchè la conseguenza ch’e’ ne traeva si era, che 
eleggessero un re mentr’egli ancora viveva ; onde se 
ne esacerbarono gli animi; gli eserciti formarono le 
loro confederazioni per farsi pagare un credito di 
ventisèi milioni di fiorini ; e sebbene fosse fatto con- 
tentare di otto, pretese anche riformar ibgoverno , e 
ne naquero rivolte e sangue. . ’ 

A capo dell’opposizione, massime per impedire di 
Torbidi eleggere il successore vivo il re, si pose Sebastiano 
Lubo. Giorgio Lubomirski, signor potente e di molta capa- 
Téta c ' 1 ^’ c ^ e soccombuto, fu condannato a perder l'o- 
nore e la vita, e il suo posto di granmaresciallo 
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attribuito a Giovanni Sobieski. Lubomirski riusci a 
fuggire, ma la dieta ricusò di più deliberare nè vo- 
tar sussidi per l’esercito, se non si rendesse giustizia 
al condannato : il paese va sossopra ; Lubomirski 
torna con ottanta uomini, cui tropp’altri si unisco- 
no ' r vince ; entra nella Gran Polonia ben accolto ; 
in giusta battaglia manda il re colla peggio : in fine 
i vescovi s’intromettono per un accordo , e Casimiro 
promette dimenticar tutto, nè più parlare d’un sue- 
cessore. 

Questo re, non amato, non vigoroso, era raggirato 
dalla moglie Maria Luigia di Gonzaga ; e alla morte 
di lei egli non senti d’esser libero, ma di non aver 
più nè impulso, nè guida, nè capacità, e risolse abdi- 
care. Per quanto il dispregassero, tornò fra’ monaci 
a San Germano de’ Prati, ove morì di settantatrè an- 
ni, ultimo maschio dei Wasa. 

Che il re non potesse abdicare nè propor un suc- 
cessore fu patto alla nuova elezione, per la quale co- 
minciarono le brighe tra gli stranieri competitori e le 
violenze sin a venire alle pistole neU’asserablea : aitine 
s’accordarono sovra Michele Wisuiowiecki. Dell’insi- 169» 
gne stirpe dei Piasti, egli era stato, però spogliato dai 
Cosacchi, onde vivea d’una pensione, nè aveva cer- 
cato un trono, pel quale non sentivasi nè attitudine, 
nè sperienza, nè valore. Fra tante tempeste interne 
ed esterne, niuna meraviglia se perdette subito ogni 
favore ; tanto più per le invasioni dei Turchi, dove 
egli non valeva a difendere: la nobiltà negava insor- 
gere, nè sapea che far le ostili confederazioni, una a 
sostegno dell’autorità reale, una contraria. A capo di 
quest’ultima, Giovanni Sobieski salvò la patria dalia 
guerra civile e dall’invasione ottomana ; e meritato di 
essere eletto re, potè liberare Vienna e la cristianità. 
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Cercato in alleanza pel valore de’ suoi, avrebbe po- 
tuto sorger grande se avesse conosciuto i doveri di 
ree i diritti delia sua nazione; mentre per ambizione 
personale s’alleò alla Russia onde dare stabilimento 
a’ propri figlioli ; e allo czar accontentossi di cedere 
le conquiste anteriori in Lituania con Smolensko e la 
piccola Russia, Kiof e i Cosacchi Zaporogbi, pel coni* 
penso di sessantamila rubli ; e i’ alleanza contro i 
Turchi e il kan di Crimea. 

Andava dunque in dileguo la Polonia. Colla pace 
d’Oiiva avea ceduto la sovranità sul ducato di Prus- 
sia, e rinunziato alla Livonia, toltale dalla Svezia ; or 
abbandona la Lituania e l’Ucrania alla Russia, cui 
fin allora orasi veduta superiore : eppure con tali 
sagrifizi non arrivò a garantire il paese dall’invasione 
de’ Tartari, e fin a Leopoli arrivò il kan di. Crimea, 
lasciando deserto di là al Dniester. 

Dentro intanto imperversava la discordia, e pro- 
cellosissime erano le diete ; onde lenta la gnerra di 
fuori, nè più potè ripigliarsi Caminiek, scopo della 
guerra. Sobieski, squisitamente educato, buono di 
naturale, leale ne’ trattati, cavalleresco nella guerra, 
nella condiscendenza alle donne, nella pietà, nell'o- 
stenlato lusso, per un pezzo considerato eroe, scadde 
da poi che cosi lenta processe la guerra turca ; alla 
fine portò l’economia fin alla grettezza.; e raro mo- 
strandosi a Varsavia, vagava di provincia in provin- 
cia. 1 guai del paese lo amareggiavano sul letto di 
morte, e chiesto che col testamento riparasse ad al- 
cuno: A che buono ? non vedete qual vertigine abbia 
preso i Polacchi? Son pure infelici i re! vivi, ordiniamo 
senz’essere obbediti ; e ci s’obbedirebbe morti? Lodo chi 
vivendo giovi i prossimi e gli amici, ma chi sa se ciò 
che lascia morendo passerà a’ suoi eredi? Che ne fu delle 
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disposizioni de'miei predecessori ? In una nazione ove 
l’oro comanda, giudica l’argento. 

Le contese per la successione prornppero in un 169<; 
inferno: gli eserciti si confederano per domandare i 
soldi ; la vedova intriga e litiga coi propri figlioli ; i 
Lituani pretendono essere pareggiati se’ diritti coi 
Polacchi; nelle diete d’elezione si vien fino alle armi. 

11 figlio di Sobieski, se il fanno re, esibisce cinque 
milioni di fiorini, e centomila l’anno per riscattare 
prigioni di guerra: Federico Augusto, elettore di 
Sassonia, che non esita di mettere a repentaglio il 
tranquillo godimento d’un bel paese contro il fasto 
procelloso di quella Corte, esibisce dieci milioni; 
avendo trentamila uomini d’esercito proprio, ripren- 
derà Caminiek, 1’ Ucrania, la Valachia, la Moldavia, 
la Podolia ; manderà seicento combattenti a suo soldo 
ad ogni richiesta della dieta. Più vivamente intrigava 
Luigi XIV a favore del principe di Conti, e già que- 
sti aveva ottenuto tre quarti di voti, quando a forza 
di danaro molti furono svolti ; e insieme con Ini 
venne proclamato Augusto, il quale, come più vici- 
no, prevalse e fu coronato. 

Il principe di Conti sopragiunse : ma egli credeva I 69 S 
trovar un esercito del suo partito , i Polacchi spera- 
vano portasse milioni; talché vista la reciproca illu- 
sione, egli ripartì, ed Augusto fu riconosciuto. Potea 
sostenersi la reale autorità, quando la libertà dell'e- 
leggere non era se non quella di vendere il voto? (N) 

Pur troppo i mali di questo paese non dovevano gua- 
rire che colla sua morte, .:*i- 
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CAPITOLO VIGES1MONONO 
Russia. 

Ormai la superiorità nel Settentrione passava dalle 
antiche potenze ad una nuova. Per tre secoli la Rus- 
sia era rimasta estrania alla politica ed alla civile 
attività dell’Europa, tutta occupata a ricostruire la 
propria nazionalità sottraendola dai Mongoli, a for- 
mare la forza interiore e la monarchia. 1 principi .di 
Mosca, da Kalila sino a Vasili il Cieco, s’erano a ciò 
adoperali, ma solo Giovanni HI potè assicurare la 
politica esistenza. Kalila non ebbe fortuna che come 
accorto servidore dei Mongoli : Demetrio vinse Ma- 
rnai, ma vide la propria capitale incenerita, e dovette 
umiliarsi a Toktamisc. 11 suo successore non intese 
che a conservare, nè tampoco a questo riuscì, e sol- 
lecitò la buona grazia dei Mongoli: suo nipote, inca- 
pace di resistere a un pugno di Tartari, cadde nel- 
l’avvilimento. L'Orda d’oro e la Lituania erano contini 
al piccolo orizzonte d’un impero, che ignorava le pro- 
prie forze. . . ' 

Ma al momento che mutavasi faccia all’Europa colla 
scoperta dell’America, e che la nuova politica della 
Casa d’Anstria, sommovendo l’Ungheria, la Boemia, 
la Polonia, dava al Nord politica importanza, Gio- 
'»»» in vanni III diventò vero fondatore d’un grande impero; 
.,r )05 e colla forza a vicenda e coll’astuzia, ardito e riser- 
vato, con prudente sistema di guerra e di pace, 
unendosi all’Occidente ma senza ancora voler con- 
fondersi colle sorti di questo, abile a cercare stro- 
menli pe’ suoi disegni, senza servire di stromento a 
nessuno, assodò l’indipendenza della Russia da un 




Digitized by Google 


RUSSIA. : 609 

popolo nomade, e si rese rispettato da Vienna a Co* 
penaghen, da Roma a Costantinopoli, e messo a paro 
cogl’imperalori e coi sultani. 

Per primo passo era necessario congiungere le 
varie signorie in un 6olo, cbe diventasse forte abba- 
stanza per francheggiarsi dalla dipendenza forestiera, 
recuperar le provincie perdute, ripristinare le fron- 
tiere; nel che gli giovò l’essere venuto al trono ne] 
vigore dei ventun anno, e sedutovi quarantatrè. 

1 granprincipi di Russia, pagando all’Orda d’oro 
un tributo, presentavansi a piedi all’inviato del Cap*r 
ciak; offrivangli un vaso di latte di cavalla, e se una 
goccia ne cadesse sulla criniera del palafreno, su cui 
egli sedea, doveano leccarla, Giovanni ricusò que-r 
st’umiliazione, e quando kan Acmet mandò l'ordine 
con gran suggello per domandarlo, egli lo calpestò, 
e fece uccider gli ambasciadori, salvo uno che re- 
casse l’avviso al Capciak. Acmet pertanto, inizzato 
pure da Casimiro IV di Polonia, invase la Russia: 
ma la granduchessa Maria eccita il coraggio del ma- 
rito ; i preti suscitano il patriotismo ; Acmet è arre- 
stato dall’esercito russo, e ritirandosi è sorpreso da; hso 
T artari Sceibani e ucciso, e l’Orda d’oro va distrutta. 

Cosi la Russia, senza avventurare tampoco una batta- 
glia, si trovò redenta dai Tartari. 

Faflo indipendente, Giovanni vuol essere autocrata,' 
Novogorod conservava privilegio di giudizi e annuir 
lustrazione propria, .e cosi Pskof, a somiglianza delle 
città libere di Germania, con un posadnick o podestà, 
e magistrati popolani e grandi assemblee ( vetches ), 
ove tutti i borghesi convenivano al tocco della grossa 
campana. Giovanni disse : Io voglio regnare a Mosctf 
come a Novogorod ; mi occorrono domimi sul vostro 
territorio ; rinunciate al posadnick e alla campana. E 
Race. Tom. XVII. 39 
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1474 coll’armi la sottopose : lasciolle è vero il governo 
municipale, ma nella pace si procacciò partigiani, vi 
rese giustizia arbitraria, e còlti pretesti, spense affatto 
quella repubblica : fu duopo di rigore per reprimere 
<478 lo spirito d’indipendenza uccidendo e trasportando 
gente. 

Sorella cadetta di Novogorod, Pskof conservò qual- 
che ombra di governo a popolo nella perfetta som- 
missione. Così poco a poco furono riuniti alla mo- 
narchia russa la grande Permia (1472), i principati 
di Tver, Vereia, Rostof, Jaroslaf (1488); la repub- 
blica di Viatka, il paese di Arsk (1489) e degli Yugri 
(1499); onde Giovanni assunse il titolo di autocrato 
di tutte le Russie. Già si disse delle guerre che menò 
colla Polonia per la Lituania. 

Ma frale sleppe deH’alta Asia restavano ancora le 
orde di Casan, d’ Astracan, di Siberia, che si presen- 
tavano ora sul Dnieper, ora sul Kama, accordando i 
lor movimenti coi Lituani. Mengueli-Guerai , kan 
della Crimea, alleato dell’autocrato, distrusse affatto 
i486 l’orda; poi Giovanni conquistò il regno di Casan, che 
da quel punto ricevette i sovrani dalla Russia. 

Anche nelle cose religiose volle esser indipendente. 
11 cardinale Bessarione, intento sempre ad unire alla 
Chiesa latina la greca, sperò agevolarlo col suggerire 
a Giovanni HI di sposare Maria, figlia di Tommaso 
Paleologo rifuggito a Roma, e i boiari esclamavano 
che Dio stesso inviava allo czar si nobile sposa, ram- 
pollo dell’albero imperiale che un tempo copriva del- 
l'ombra suo tutti i fratelli cristiani ortodossi ; con ciò 
Mosca diventare un altro Bisanzio, e gli czar aquistare 
i diritti dei greci imperatori (4). SoGa, o, commessi la 

(I) Karamsi ti , Storia di Russia. 

Historica Russia monumenta ex antiquis exlerarum genliurn 
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chiamarono, Maria, benché allevata a Roma, seguì 
fedele il rito greco : pure molti dotti, fuggiaschi dalla 
Grecia, vennero nella capitale del nuovo impero, 
recandovi libri e la cognizione del latino, che fu 
nuovo legame colle genti europee; massime Teodoro 
e Demetrio Lascaris diffusero qualche sapere: la Rus- 
sia aquistò decoro in faccia all’Europa, e nello stemma 
pose l’aquila bicipite dei Paleologhi, insieme col san 
Giorgio di Russia, sperando Giovanni di cacciar di 
Grecia i Turchi, come i Tartari di Moscovia. Gl’im- 
peratori che aveano favorito gl’incrementi della Rus- 
sia, ora se ne sgomentarono; e nel 1318 Carlo V 
scriveva al granmaestro dei Teutonici : Non è bene 
che la Russia divenga sì poderosa ; e fa mestieri che 
la Polonia si conservi intera per Vequilibrio dell’Eu- 
ropa (1). 

Benché ancora al metropolita di Mosca restasse il 
potere spirituale, Giovanni faceva il suo senno ne’si- 
nodi. Uno di questi condannò la setta de’giudaizzanti, 
stabilita nel 1470 da Skaria ebreo di Kiof, che negava 
la divinità di Cristo e la verità del vangelo, e sola 
divina esser la legge di Mosé, e il Messia aver ancora 
a venire. Questo puro giudaismo parve novità, e 
molti l’abbracciarono anche fra i grandi, segnalan- 
dosi per purezza di costumi; crebbero anzi tanto 
che un di loro fu metropolita di Moscovia; talché un 
ebreo stette capo del clero cristiano. Giovanni che 
gli avea protetti, ora li condannò, ma non permise 
d’ucciderli. 

archiviis et bibliothecis deprompta ab A. J. Turgenevio. T. 1. scri- 
pta varia a secreto archivio vaticano et aliis archiviis et biblio- 
thecis romanis excerpta continens , inde ab anno mlxxv ad annum 
mdlxxxiv. 

(1) KaraMSIN, T. VII, Docum. giustific. 
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Un altro sinodo riformò la disciplina del clero» 
vietando la simonia, correggendo i conventi, interdi* 
cendo la celebrazione del sacrifizio ai preti vedovi, e 
il cantar in coro senz’abiti lunghi, e il riscuoter il 
quarto delle entrate della paroccbia. Giovanni divi- 
sava anche levar affatto i beni al clero, ma ne fu 
distolto da quelle parole di san Vladimiro, registrate 
nelle leggi d’ iaroslaf : « Chi occuperà i beni della 
Chiesa e la decima de’ vescovi, foss'anche un mio 
figlio o discendente, sarà maledetto in questo mondo 
e neH’altro * . Di questa maledizione non ebbe poi 
paura Caterina li filosofessa, e incamerati i possedi- 
menti, fissò onorarii al clero. 

Tre volte essendo caduto il Kremlin nuovo, Gio- 
vanni ricorse ad artisti forestieri, e chiamò Fioravanti 
Aristoteli di Bologna, ch’era allora cercato a Costan- 
tinopoli, e che chiese dieci rubli, o due libbre d’ar- 
gento il mese. In quattro anni la chiesa fu fabbricata; 
c altri architetti, massime un Aluiso milanese, fab- 
bricarono palazzi di mattoni; Pietro d’Antonio Solaro 
architeUò pure nel Kremlin; Paolo Bossio genovese 
vi fuse il re de' cannoni ( Tzar Pouchka ); l’ Aristoteli 
migliorò i conii delle monete. 

Furon lavorate le miniere di rame e argento di là 
della Pesciora, da due Tedeschi e due Russi scoperte 
nel 1491. Si posero stazioni ove i viaggiatori trovas- 
sero e cavalli e alloggi, e a molti concedessi d’esi- 
gerlo gratuitamente come fra i Tartari. Col distrugger 
il banco degli Anseatici a Novogorod, Giovanni liberò 
i suoi sudditi anche da questa tirannia mercantile. 

Ai figli v boiari, cioè discendenti dai primi conqui- 
statori, assegnò feudi col patto che, in caso di mossa 
d’armi, somministrassero un certo numero d’uoiuiui 
a proporzione, col che ebbe un esercito e una nobiltà 
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nuova, senza le prerogative politiche che avea tolte 
ai principati indipendenti. 

Secondo il codice pubblicato nel 1497, il granprin- 
cipe, giudice supremo dersudditi, delegava la facoltà 
de’ giudizi ai boiari e ai loro figli possessori di feudi, 
ina questi non poteano proferir definitivamente se 
non assistiti da un anziano e da probe persone elette 
dai cittadini; e il granprincipe poteva cassare le deci- 
sioni contrarie alla giustizia e alle leggi. In queste la 
barbarie è rivelala ancora dalle pene esorbitanti; 
conservata la tortura e il duello : pure la servitù fu 
mitigata, non obbligandovi la moglie e i figlioli di 
chi fosse per pubblica autorità venduto ; e sotto certe 
condizioni permettendo ai servi di passare da un vil- 
laggio a un altro, cioè di mutar padrone. 

Giovanni regolò le relazioni coll’Europa, mandando 
ambascerie al papa ; al re di Danimarca che il chiese 
alleato contro la Svezia ; a Mattia Corvino d’Ungberia, 
col quale fin d’allora avea concertato un’invasione 
nella Polonia : da Massimiliano imperatore fu acca- 
rezzato per contrariar Casimiro dì Polonia: chiesto 
di una figlia da Alberto marchese di Baden nipote di 
Massimiliano, ricusò, quasi disdicevole a lui fratello 
degl’ imperatori d’Oriente , i quali s’ erano contentati 
di ceder Roma ai papi stabilendosi a Costantinopo- 
li (4). Però la Porta soverchiava ancora la Russia, nè 
Giovanni poteva far rispettare i suoi mercanti pian- 
tati ad Azof e a Caffa. A Baiazet egli scriveva : « I 
« mercanti russi che scorsero il vostro imperio per 
• esercitarvi un traffico vantaggioso ai nostri due 
« paesi , mi portarono querele di mali trattamenti 
« sofferti dai vostri magistrati. L’està passata il baseià 

(1) Karamsin, T. Il, c. 5. 
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■ d’Azof li costrinse a scavar fossi e recar pietre 
• per fabbriche nella città ; s’obbligano i nostri mer- 
« canti d’Azof e Caffa a vendere a metà costo ; se uno 
« cade malato, ne suggellano le robe; se mpore, le 
« pigliano ; se guarisce, rendono la metà ; i testa- 
« menti non sono eseguiti, nè i magistrali turchi ri- 
« conoscono altri eredi che se stessi » ( 1 ). Il soffrire 
tanti soprusi senza guerra, accenna come la Russia si 
' sentisse inferiore. 

Sofia lo trasse a diseredare il primogenito del primo 
letto, e uccidere l’altro in impeto di collera: sicché 
'v?»iii venne al trono Basilio, del pari coraggioso, scaltrito 
)3 e fermo, e intento a unir provincie, umiliar i vicini, 
assodare la monarchia. Ma ricordiamoci, si tratta an- 
cora di semibarbari, ove la guerra si fa con ferocia 
estrema, ove le perfidie non sono mascherate, ove 
diritto delle genti è quel del più forte. Lo czar è un 
despoto asiatico, la cui volontà è legge e giustizia, e 
che se fa bene è bontà sua particolare; i boiari gli 
obbediscono come non avessero volontà, con meravi- 
glia de’ Latini e Tedeschi. Basilio cacciò prigione a 
morire il nipote Demetrio che potea competergli 
come figlio del fra tei maggiore; riunì Pskof, to- 
mo gliendole ogni resto d’indipendenza, portando via la 
campana che avea per secoli adunato il consiglio, e 
trapiantando nell’interno trecento famiglie principali; 
i ’> 1 7 altrettanto fece col principato di Raisan e colla Seve^ 
ria. Dal domare Kiof lo distolse la guerra con Casan 
c colla Crimea, il cui kan invase e pose in gran punto 
la Russia, la quale si sottomise fin al tributo, ma per 
ricuperare tantosto la primiera supremazia. Le co- 
storo correrie a tratto a tratto costavano centinaia di 

(i) Lettera da Mosca 31 agosto 1493. 
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migliaia d’uomini alla Russia. Avendo la Crimea fa- 
vorito i Polacchi, Basilio invase la Lituania, e asse- 
diata tre volte Smolensko, la prese ; ma il valore di 
Costantino Ostrowski, eroe della Polonia, ne sospese 
i trionfi. 

Suo figiio Giovanni successe di tre anni; e suaiwaniv 
madre Elena , figlia dell’eroe lituano Glinski, ne 1533 ' 81 
prese la tuteh, a differenza delle altre imperatrici, le 
quali alla morte de’ mariti chiudeansi ne’ monasteri. 

Inetta, voluttuosa, e perciò odiata, mandò a male chi 
poteva darle ombra, e avrebbe eccitato sommosse 
se non moriva od era morta. Qui nuove vendette fra (53s 
i succeduti, e tempeste per avere il dominio col nome 
di reggenza; intanto che Giovanni cresceva sfrenato, 
caparbio, adulato, tra spassi osceni o spietati; poi 
terror del paese appena ite pigliò le redini, lasciò «547 
che i Glinski tiranneggiassero e vendessero. Ma re- 
pente scoppiato un fiero incendio in Mosca, il popolo 
ne versa la colpa su quelli che odia, e come fattuc- 
chieri trucida o insegue i Glinski : Silvestro, prete di 
gran pietà, presentasi a Giovanni leggendogli il patto 
che Dio conchiuse già coi re d’Israele, e chiedendo- 
gli come l’avesse adempito; di che Giovanni tocco 
alle lacrime, promette emendarsi. 

Convoca dunque i notabili a Mosca ove fa onore- 
vole ammenda del passato, annunzia perdono ge- 
nerale, si cinge di onesta gente. Fa rivedere il co- 
dice, da Giovanni ili lasciato imperfetto, sicché resta 
abolito il duello giudiziario ( soudebnik ) ; la testi- 
monianza di cinque o sei persone poco note non 
basta alla condanna , mentre basta la parola d’un 
boiaro o d’un impiegato : se alcuno di cattiva fama è 
imputato di furto, metlesi alla tortura perchè confessi; 
se gode buon nome, si sta alla procedura ordinaria. 
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11 primo furto si punisce col knut, il secondo coda 
morte, come l’assassinio, la calunnia, il sacrilegio, 
l’alto tradimento e il turbar la quiete con masnade. 
Un privato vende i beni patrimoniali? i parenti che 
non intervennero al contratto possono fra quaran- 
t’ anni redimerli. I nati liberi si consertano tali , 
quand’anche' il loro padre si venda ; i debitori non 
potino ridursi schiavi. Per ingiurie le immende va- 
riano secondo la qualità dell'offeso. Penitenza ai cri- 
stiani che, malgrado il giuramento/ si sottraessero 
alla cattività ; meglio essendo morire che commetter 
peccato mortale. 

Ai sudditi concesse alcuni diritti politici, e un con- 
siglio di anziani in ciascuna città che assistesse i 
governatori ne’ processi. Aprì scuole e stamperia a 
Mosca, e dal sassone SchiU fece attirare in paese ar- 
tisti, medici, operai tedeschi ; dai vescovi riformar la 
Chiesa e i costumi del clero e la liturgia, abolendo 
certi strani riti, che attestano la barbarie. Tali erano 
il porre sull’altare birra, idromele, pane e la prima 
camicia del neonato; il passar la notte del natale 
beendo e danzando, o quella di Pentecoste ululando 
e piangendo ne* cimiteri, o il giovedì santo a bruciar 
paglia ed qvocar i morti; bagnarsi in comune maschi 
e donne, frati e monachè; il radersi, • infamia che 
il sangue de* martiri non può espiare, perchè chi 
si taglia la barba fa contro Dio, il quale creò l’uomo 
a propria similitudine » (1). Le immagini delle chiese 

(I) Vedi l'importantissima opera di Augusto Theineb, 
Della Chiesa rutena e de' suoi rapporti colla s. Sede. 1843. In 
quel tempo la Chiesa rutena abbracciava i vescovati di Kiof, 
Lemberg, Je provincie di Podolia e Volinia, parte del pala- 
tinato di Lublino, i governi di Sraolensko, Cernicof, Pullava, 
Karkof, Ecaterinoslaf; con più di dieci milioni d’anime. 
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facciansi a volontà, ma si copiino da antichi quadri 
bisantini, e da pittori che lo czar giudichi degni per 
purezza di costumi, e che ne sieno rimunerati dalla 
pubblica stima : interdetto a vescovi e conventi l’a- 
quistar beni sodi senza espressa licenza. D’inestrica- 
bili dispute negli eserciti era fonte un uso antico, pel 
quale i gradi non erano determinati secondo l’anzia- 
nità de' servigi, ma secondo la gloria degli antenati. 

Un uffiziale, il cui padre fosse stato generale in capo 

0 di divisione, non avrebbe mai servilo sotto un capo 
discendente da un generale d’antiguardo. Giovanni 
volle che all’illustrazione si avesse riguardo soltanto 
in favor de’ generali d’antiguardia e di retroguardia, 

1 quali non doveano andar subordinati che a un capo 
d’egual grado; ma i generali di ale aveano ad obbe- 
dire ai capi imposti, senza riguardo ad anzianità. Al- 
l’antica milizia feudale surrogò gli strelizi (strettisi) 
armati di fucili, mentre prima non avean che l’arco. 

I Cosacchi del Don discendeano da disertori russi, Caia£cll | 
che piantatisi ove questo fiume s’accosta al Volga, 
prendevano le carovane dirette ad Azof, e chiama - 
vansi Cercask , forse perchè le prime lor donne 
traessero dalla Circassia. Stretti fra Musulmani e Cri- 
stiani, preferirono darsi'ai Russi, e Giovanni li costituì 
in una specie di repubblica ; gente asiatica d’aspetto, 
russa di lingua e religione, cui lasciò il diritto di 
scegliersi gli etman, promettendo distribuzioni annue 
di grani e un leggero sussidio quando fossero chia- 
mati in campo. 

E ben gli valsero contro i Tartari di Casan, che di 
mala voglia chinandosi al giogo di Giovanni III, sbal- 
zavano e rialzavano i capi, e irrompevano feroci sulle 
terre russe. Più volte Giovanni IV li guerreggiò, fin- 
ché presa Casan, distrusse quel regno; in memoria 
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di Che fu alzata a Mosca la Madonna del Soccorso 
con nove cupole, e Giovanni salutato salvator della 
cristianità. Non molto di poi assali Astrakan, e con 
poca resistenza prese quegli Stali, come fiaccò del 
tutto il kan di Crimea. 

Per la Livonia ebbe guerra coll’ordine dei Porta- 
spada: Cristiano di Danimarca interpostosi, mandò 
ambasciate e regali, tra cui un oriuolo che segnava 
il corso degli astri ; ma Giovanni lo rimandò, dicen- 
do, lui esser cristiano, nè aver a fare con pianeti (4). 
Quei cavalieri posero la Livonia in possesso di Sigis- 
mondo Augusto di Polonia, onde lo czar entrò in 
Lituania ; e i successi si avvicendarono, finché nello 
spossamento della Polonia e della Svezia, Giovanni 
s’insignori della Livonia. 

La morte della moglie, una grave malattia e gl’in- 
trighi menati in quella per alterare la successione, 
turbarono il senno dello czar, che tornò bestiale 
come 1’ educazione l’ avea formato , senza cessare 
d’esser devotissimo; per tutto vede congiure, e crede 
dovere il chiuder il cuore ad ogni pietà ; sicché i più 
benigni vorrebbero farlo me» esecrato coiraltribuire 
i suoi furori a demenza. Strana infelicità dei popoli, 
la cui vita può stare all’arbitrio d’un pazzo! 

Il buon fra Silvestro suo consiglierò fu relegato, 
come reo d’avere per sortilegio indotto il re al bene 
che avea fatto sin allora ; cortigiani e spie, peste 
delle corti, invasero la sua ; vescovi assisteano, per 
giustificarli , ad osceni banchetti preparatigli onde 
distrarlo dal dolore della perduta sposa. Dalla crapola 
balzava a proscriver i virtuosi o i ricchi, a scrutinar 
i segreti delle case e i pensieri. Una volta convoca 

(t) Bcsching, Magazino, VII. 300. 
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tutti gl’impiegati civili e militari anche più lontani, 
colle loro famiglie,* e con tale codazzo va ad Alexan- 
drof, e di là scrive a Mosca, lagnandosi che tutti il 
tradiscono, che il clero pende sempre a mitigarne 
il rigore: che dunque deporrà lo scettro per non 
occuparsi che della propria salute; nè s’induce a ri- 
pigliarlo se non quando promettano lasciarlo infligger 
pene senza intercessione. Allora spartisce l’impero, 
tenendo per sè la riserva (opritschnina o dominio im- 
periale) che comprendeva .diciannove città, alcuni 
distretti di Moscovia, molti quartieri della capitale, 
dond’crano stati a forza espulsi gli antichi possessori, 
il resto ( semschtchnina o paese) era abbandonato al- 
l’amministrazione de’ boiari, ma il czar riservavasi 
per tutto il poter militare e diritto di spada. 

E cintosi di seimila fra principi e nobili, giu- 
rali a servirlo in fede e verità, arricchiti con beni 
tolti a dodicimila famiglie, e che portavan pendenti 
alla sella una testa di cane e una scopa per indicare 
che doveano mordere i nemici dello czar e spazzare 
il mondo, comincia proscrizioni e stragi, appicca, 
impala. Mosca non era compresa nella riserva, onde 
ritiratosi ad Alexandrof, egli viveva in folli esercizi di 
pietà; formò una confraternita di ricchi corrotti, du- 
rante i cui lauti pranzi ei facea letture spirituali, poi 
visitava spesso le carceri per far mettere al tormento 
chi primo gli capitasse. Un giorno ne uccise cento di 
propria mano ; una notte fe rapir le più belle donne 
per sè e i suoi ; città intere erano dichiarate ribelli e 
affogate. Non contento d’aver trasportate molte fa- 
miglie da Novogorod, piantovvi un tribunale, ove a 
mille il giorno erano condotti, processati e buttati 
nel fiume, seguitando per cinque settimane, sicché 
sessantamila perirono'; la peste e la fame fece del re- 
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sto. A Pskof preparava egual sorte, quando 11 suono 
lugubre di tutte le campane, il pan e il sale disposto 
avanti a tutte le case lo commosse. Se ne rifece sopra 
Mosca, e il 45 luglio 4570 diciotto forche furono 
, erette sopra un mercato, stromenti di tortura, un 
rogo immenso e una capace caldaia. Tutti fuggono ; 
Giovanni compare in ordinanza militare, con tre o 
quattrocento vittime, ed obbliga i Moscoviti a venir 
vederli ed applaudire alla sua giustizia. Non credete 
esser trasportato a Roma imperiale? 

Giovanni, perduta la seconda moglie, mena la ter- 
za, peccato inespiabile in quella religione: fra due- 
mila fanciulle, preferendo Marfa, figlia d’un mercante 
di Novogorod. Ben presto ella muore consunta ; nuovo 
eccitamento di furore a Giovanni , che sposa una 
quarta, e giunge sin all’ottava. 

Compagno agli stravizi e alle crudeltà paterne era 
suo figlio Giovanni, che di ventisette anni già avea 
mutato tre mogli: e vedendo il disonore detrarrai 
russe, invocò dal padre d’essere spedito contro la 
tssz Polonia. Parve al padre un concerto, onde gli diè 
colla mazza ferrata di modo, che ne mori. Orribili 
furono i rimorsi e gli urli di pentimento ; un tratto, 
quasi rinvenuto, cassò la riserva, e riuni novamente 
tutta la Russia. 

Nuovi guai toccarono a Mosca, poiché Devlet Ghi- 
i57< rei, kan di Crimea la invase e bruciò, perendovi da 
cenventimila persone; e fin ottocentomiia ne uecise 
e menò prigioni dall’invaso paese. 

I generali vendicarono quell’incendio ; ma Stefano 
1572 Bathori faeea terribile guerra per ritor le conquiste 
in Livonia e in Lituania. 

Giovanni fu costretto scendere a supplicazione con 
Stefano Bathori, che vincitore da per tutto, alzava le 
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pretensioni, e che nella tregua di Kiewerowa-Horca 4582 
ottenne tutta la Livonia. La Svezia, già alleata della 
Polonia, continuò la guerra, e nella tregua di Plu- 
samiinde conservò le conquiste. Ruinato di Gnanze (583 
nella guerra di Polonia, Giovanni ricorse per la prima 
volta al clero per soccorsi, e il sinodo decretò che i (380 
dominii conceduti da’ principi a chiese e monasteri 
in qual si fosse tempo, tornasser alla corona, nè il 
clero aquistasse più beni immobili. 

Mentre così a male uscivangli le guerre d’Europa, 
Giovanni conquistò un paese scarso d’abitanti, ma 
ricco di doni naturali. Chiamano Siberia la parte siW.» 
meridionale del governo di Tobolsk, paesi abitati da 
Voguli, Ostiaki e Barabingi, fra i Samoiedi al nord, 
la steppa di Ischim al sud, !*Obi all’est, e i monti 
tirali all’ovest. Ha nome dalla città di Sibir, posta 
sulla riva orientale deU'Irtisc(l). Sci bani, discendente 
di Gengiskan , avea fondato questo kanato di Tu- 
rof (2), staccandolo da quel di Capciak; e poiché era 
tempestato da discordie, Jedigber, kan di Siberia, si 
fe tributario di Giovanni IV, obbligandosi a pagar 4 555 
una pelle di scoiattolo e una di zibellino per ciascuno 
de’ trentamila settecento suoi sadditi. 

Di quel tempo Kucium, di nazione kirghiso, usurpò 
il dominio col titolo di csar della Siberia ; e Anika 
Stroganof, negoziante aSoIvycegodzka nella Pernia, 
cominciò profittevole commercio di pelliccie colla 
Siberia, e Giovanni concesse ai figli di lui in perpe- 
tuo le terre incolte a riva della Kama, con diritto di 


piantarvi fortezze, aver artiglierie è armati di giu- 
risdizione indipendente ; serbando a sè le miniere 
che si scoprissero. ' ’ 

.o".»- • • j(,‘ i.Li. ‘ ’S\ 


V Tom - XIV P a «- 6a4 6 8e ^ ‘..I 

(2) Fischer, Sibirischc Geschicltle. 

Kraschenusnirof, Stona e descrizione del Kamscialca. 
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Fecero essi guerra a Kucium , sottoponendo il 
paese a Giovanni, e in compenso ottenendo di cavar 
le miniere. Ad alcuni Cosacchi del Don proposero 
che cessassero le correrie e si mettessero a loro ser- 
vigio; Yermac Timovief accettò, e con ottocentoqua- 
ranta camerata, pochi ma risoluti e con armi da 
fuoco, prese a conquistar la Siberia. La costui ro- 
manzesca spedizione è viva tuttora ne’ nazionali ri- 
cordi. Presero Sibir , penetrarono fra Ostiaki , e 
Voguli; e quantunque egli, caduto in un’imboscata, 
perisse e i suoi dessero volta indietro, erasi però 
conosciuto il paese, ove lo czar spedi altre truppe 
4587 che fabbricarono Tobolsk e disfecero Kucium. 

Di cinquantaquattro anni Giovanni mori, compianto 
da' sudditi che avea tiranneggiati, e che mai non 
avean mosso dito contro di lui, mentr’egli stava in 
continuo spavento di trame e sollevazioni. Sotto que- 
sto mostro il paese erasi tanto cresciuto (l’esercilo 
aumentò da cencinquanta a trecentomila combattenti) 
e tanto estesa la sua reputazione, che Tedeschi e In- 
glesi ne sollecitavano l’alleanza. 

Dell’inerte e debole Fedor prese il governo Boris 
1584 Godounof, tartaro, colle qualità che piacciono e le 
virtù che segnalano, e un’ambizione senza misura. 
Egli diè sposa allo czar una sua sorella, e sottomano 
rovinò i parenti e chiunque potesse dargli ombra ; e 
fe uccidere Demetrio , unico fratello dello czar, 
dando voce si fosse ucciso. Allora tenne l’impero 
fiorente e tranquillo e in soggezione i nemici, mandò 
colonie in Siberia, riformò gli abusi del regno pre- 
cedente, sottomise l’iberia, e difese Mosca assalita 
dai Tartari ; disposto alla magnanimità come al de- 
litto quando giovassero. 

La guerra colla Svezia fu terminata colla pace di 
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Tensili, che assicurò alla Russia la Cardia e l’Ingria, 
mentre le potenze europee sentivano già i vantaggi 
dell’alleanza colla Russia, i Turchi cominciavano a 
temerne la nimicizia ; e il papa non cessava d’inviar 
legati e doni per trarre lo czar alla Chiesa latina, 
come il miglior mezzo per disfare la potenza ottoma- 
na; ma sempre indarno. Parendo indecoroso il re- 
stare sotto la tutela del patriarca di Costantinopoli 
schiavo del Turco, fu eletto patriarca della Chiesa 
russa il metropolita di Mosca. Cosi la Russia alzavasi 
per l’unità politica e religiosa, mentre la mancanza di 
queste scompigliava la Polonia. Godounof si amicò 
pure i nobili col restringere la libertà che i contadini 
godeano di passare da una terra all’altra, diritto che 
obbligava i padroni a trattarli più umanamente, e 
restrinse più sempre la schiavitù; giovando ai tiranni 
l’aver a fare, non con intere popolazioni che possano 
rivoltarsi, ma con pochi privilegiati che rispondano 
della turba servile. 

Con Fedor terminò la stirpe regnante di Rurico: ms 
e sebbene molt’altri vivessero di quel sangue, Boris 
seppe farsi nominare a) trono cui erasi spianato la via 
con delitti scaltri e sfacciati. Con dignità e sapienza 
governò ; lusingò il popolo col togliere le gravezze e 
moltiplicare pellegrinaggi: chiamò artisti, medici, 
farmaceuti ; mantenne i militari, incoraggiò i boiari 
a mandar i figli ad educare in Svezia: largheggiò a 
favoriti e monasteri ; fe fondere l’enorme campana 
del Kremlin; fece trattati col papa e coll’ Inghilterra 
perchè Inglesi e Italiani trafficassero nel paese, e 
cercò reprimere le bande di ladri : soccorse in una 
fame, che mezzo milione di persone uccise a Mosca, 
e fe rispettar il suo nome in Europa. 

Sebbene la stirpe de’ Romanof avesse anch’essa 
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applaudito all’esaltamento dì lui, pure egli cominciò 
a sagrificarla alla diffidente sua ambizione, non con 
aperti supplizi, ma alla quieta, e favorendo la dela- 
zione fin ad eccitarla nelle famiglie. 

Poi il frate russo Gregorio Otrepief si spaccia per 
u>03 Demetrio, asserendo aver gli assassini fallato, e pre- 
tende la corona, assistito dai Polacchi sempre volen- 
terosi di turbar la Russia, dai Cosacchi del Don che 
Boris voleva ridurre a disciplina, dai Gesuiti di Cra- 
covia cui il falso Demetrio promettea ristaurare nel- 
l’impero la Chiesa latina, e dai tanti che sogliono 
speculare sopra una rivoluzione. Secondato dalle 
i <>05 sommosse e dalla fortuna, il falso Demetrio penetra 
nel regno, e Boris muore dal dispiacere o dalla di- 
sperazione. 

11 patriarca e i boiari eleggono suo figlio Fedor 11 
di sedici anni , ma il falso Demetrio è riconosciuto 
perfin dalla vedova di Giovanni IV ; il popolo a’ af- 
fretta a riverirlo, per le speranze cbe ne’ paesi dispo- 
tici sorridono ad ogni mutar di re ; egli vince, per- 
dona , ma lascia strangolare lo czar ; richiama i 
Romanof, e regna mansueto e con tutta queU’abilità 
d’amministrazione e di guerra, che alcuni credono 
un privilegio della naseita e dell’educazione reale; 
e a differenza dei predecessori, protesta non voler 
versare sangue. Cresciuto però nelle costumanze po- 
lacche , spregiava la rozzezza russa e i grossolani 
boiari, il che disgustava, come pure l’esser salito al 
trono coll’aiuto dell’armi lituane, il cingersi di tanti 
forestieri, e l’inchinare pel cattolicismo fino a per- 
metter la messa e i Gesuiti : poi non digiunava, non 
segnavasi passando -dalle immagini, non tenea nu- 
merosa servitù, non facea la merigiana, saliva a ca- 
vallo senza sgabello, e div.ertivasi a scozzonar puledri 
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selvaggi e appuntare cannoni. Vero è che, ad imi- 
tazione dei veri czari, stuprava fin le vergini sacre, 
e infamò de’ suoi abbracci la vedova del predecessore. 

Basilio Sciuiski , che asseriva aver veduto proprio 
nella bara il vero Demetrio, fe trama, e tra le feste 
e le cure lo seguiva con occhio di tigre, finché 
riusci a farlo scannare in una sollevazione, ove si <„(*> 
versò tanto sangue, quanto Demetrio avea voluto 
risparmiarne. 

Come in mandra servile, imprecasi all’ ucciso ; lo 
professano falso quei che per vero l’aveano ricono- 
sciuto ; come mago e stregone lo bestemmia il po- 
polo, che applaude a Basilio, innalzato a czar. Ma 
ecco presentarsi un altro Demetrio, poi un terzo, 
sostenuti sempre da Cosacchi e da Polacchi ; Sciuiski 
fu deposto; gli stranieri esultavano di vedere sob- 
balzata una potenza, gli incrementi della quale gli 
avevano atterriti : in Mosca per fame vendeasi carne 
umana; stragi, incendi, processi erano per tutto, e 
l’avvilimento ne’ cuori, tanto che si pensò dar la pre- 
ferenza a un forestiero. Le brighe fecero prevalere 
Vladislao figlio di Sigismondo III re di Polonia ma 
gli Svedesi per punirneli invadono l’Ingria; i Po- teio 
lacchi occupano Smolensko ; altri Demetrii si pre- 
sentano; stragi son per tutto per odii di nazioni e 
di famiglie. Finalmente alcuni si uniscono per sot- 
trar la patria a tanti mali, e nominano Michele Fe- 
dorovic Romanof, vissuto fin allora in un monastero it>t3 
con sua madre , e col quale arriva la dinastia che 
regna tuttora (4). Guidato dai savi consigli di suo 


(1) La gloria di Karamsin finisce al punto che diveniva 
importante per l’Europa* cioè all’arrivo de’ Romanof. La 
melanconia profonda che l’nccise, gli tolse di contaminar la 


sua fama. ' 
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padre Filarete arcivescovo di Rostof, tornò la pace 
1616 alla Russia ; accomodossi con Gustavo Adolfo , ce- 
dendo l’Ingria, col che abbandonava il Baltico e in 
conseguenza l’Europa. Con Vladislao di Polonia, che 
volendo costringer i Russi a riceverlo czar , arrivò 
4634 sin a Mosca, fe la pace di Wiasma, lasciando ai Po- 
lacchi Smolensko, la Severia, il Cernicof. 

Ricbelieu , allettato dal commercio che gli Inglesi 
4 629 facevano in Russia, conchiuse il primo trattato fra 
questa e la Francia : Michele mandò la prima am- 
basceria nella China, ma tornò disconcbiusa perchè 
i suoi negarono sottoporsi all’ùmiliante cereraoniale 
di quel paese ; bensì s’accordò colla Persia per aprir 
nuova via al commercio. Dipoi nel 1652 il cosacco 
Kabarof spintosi lungo 1’ Amur , che dai Chinesi è 
detto fiume del Dragone, piantò qualche torre, per 
cui venne disputa colla China; e l’imperatore Ciang- 
oang-ti, preferendo i vantaggi del commercio, spedì 
mandarini coi gesuiti Pereira e Gerbillon e con dieci- 
mila uomini e sommo sfoggio di magnificenza, e fu 
stipulato de’ confini.. 

4645 Gli succede il figlio Alessio di sedici anni, i cui 
tutori eccitarono tale scontento, che Mosca, Novo- 
gorod, Pskof levaronsi a tumulto. Ne prese baldanza 
un altro falso Demetrio, il quale si fe circoncidere 
a Costantinopoli, e battezzare a Roma, sollecitò tutte le 
potenze per farsi riconoscere; in fine fu cólto e ucciso. 

I Cosacchi dell’LJcrania, disgustati de’ Polacchi che 
li trattavano come servi, si sottomisero ad Alessio, 
a patto di rimanere esenti da contribuzioni e da ogni 
giurisdizione fuorché di magistrati propri, e con di- 
ritto d’eleggere il proprio etman; sessantamila rimar- 
rebbero nell’esercito con tre rubli l’anno. 

Era naturale che la Polonia, la cui potenza da 

.» >t/. i- l ....A 
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quell’istante declinò, ne venisse in guerra. I Russi 
uscirono vincitori; però i Cosacchi tornarono alla Po- 
lonia, onde alfine furono divisi tra due, servendo di se- 
parazione il Dnieper; pericolosi sempre, nemici fossero 

0 amici. Stenko-Razin, a capo di una banda di quelli 4669 
del Don, depreda le barche che pel Volga vanno ad 
Astrakan; batte le truppe mandate a reprimerlo; 
sconfitti i Russi, avventasi sulla Persia predando e 
scannando dappertutto i nobili, e chiama a libertà 

1 servi e gli agricoltori; e unendo l’abilità di gene- 
rale all’ astuzia di masnadiere , si sostiene finché è 
preso e giustiziato. Accenno lui solo, ma può dirsi 
che qualcheduno ne fosse sempre in rivolta contro 
la Russia. 

Cadde nel 1672 la prima guerra colla Porta, ove 
Alessio mandò esortando i principi cristiani a cessar 
le loro nimistà per combattere il nemico comune, 
e il papa a porsi a capo; ma nessuno gli diè ascolto: 
ed egli morì prima di vederne il fine. <676 

Entrato nella congregazione europea, cercò tener- 
visi degnamente col migliorare il suo popolo ; allettò 
stranieri, fondò scuole, soprattutto ordinò di rivedere 
il codice di Giovanni Wasilievic, e di « prendere nelle 
• costituzioni dei santi apostoli e padri della Chiesa, 
e nelle leggi degli imperatori greci, quanto aveano 
di acconcio ai costumi ed agli usi di sua nazione ; 
raccorre parimenti gli ukasi degli antichi signori di 
Russia e le decisioni dei boiari, e combinarli colle 
leggi sussistenti ; in fine di proferire sopra le qui- 
stioni rimaste fin allora irresolute, e perciò lasciate 
incerte nella legislazione" » . 

A tal uopo nominò quattro principi, cui aggiunse 
deputati di tutte le classi de’ nobili e cittadini; e 
l’opera compita, fu letta in un’assemblea del clero. 
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de’ boiari , de’ giudici e consiglieri , e dei deputati 
della nobiltà e de' cittadini, e a tutti fatta sottoscri- 
J8i,rc vere. La bestemmia, il turbato culto, l’alto tradimento 
sono casi di morte. I batugi, cioè i colpi sotto la 
pianta de’ piedi, e la prigione a chi compare alla Corte 
armato senza averne avuto ordine: chi in presenza 
dello czar snudi le armi senza ferire l’avversario, 
perda la mano ; se il ferisce, muoia. Morte per fal- 
sata scrittura pubblica, o sottrazione di documenti, o 
falsificazione dell’ oro e argento ; ai monetari falsi 
versar in bocca metallo fuso. 11 taglio della mano a 
chi ruba un cavallo. Il primo furto si punisce col 
nervo, col taglio dell’orecchio sinistro e due anni di 
lavori forzati ; il secondo col nervo, l’orecchio destro 
c quattr’anmi di lavori; al terzo, o al furto in chiesa, 
morte. Il ladrone di strada è torturato, perde l'orec- 
chio destro e i beni, e dura tre anni di lavori forzati; 
alla recidiva ne va la testa. Ai condannati a morte si 
lasciano sei settimane per far penitenza. Qualunque 
omicidio premeditato è caso di morte; àll’infanticida 
un anno di prigione e onorevole ammenda ; se la 
rea non è maritata, muoia. La moglie che uccide il 
marito è sepolta fino alle anche, colle braccia legate 
al dosso. 11 giudice prevaricatore sconterà al triplo 
il torto fatto ; e se è nobile, resta degradato; se ple- 
bleo, toccherà le nervate. Ai calunniatori il taglione; 
cosi per le ingiurie del corpo ; quelle in parole seón- 
tansi a danaro, in proporzione del grado dell’offen- 
sore e dell'offeso. Impedito il legittimare figli natu- 
rali, neppur col successivo matrimonio.^ figli non 
possono accusare o citar i loro parenti. Nessuno esca 
di paese senza passaporti. Non eccettuando i beni 
ecclesiastici e della corona, si pagherà un’imposta sta- 
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bile per redimere i prigioni di guerra ; e in tempo di 
guerra un’altra per mantener l’esercito. 

J1 patriarca esercita giurisdizione soprani suoi di* 
pendenti, e dal suo si può appellare al tribunale de’ 
boiari. Un nobile non può costituirsi schiavo per 
contralto; per rendersi tale vuoisi aver quindici anni; 
e i figli nati prima della servitù dei genitori, restano 
liberi. Proibito l’introdurre o fumare tabacco, pena 
il nervo, la tortura, il taglio delle narici o di tutto 
il naso, secondo che si pecca una o più volte. Clero, 
nobili, soldati sono immuni da pedaggio. 

Alcuni imputano Alessio d’aver inventalo la ter- 
ribile cancelleria segreta, 'che ponea la vita de’eit- 
tadini all’arbitrio de’delatori. Bastava che uno escla- 
masse Slovo i dielo (la parola e l’atto) per far car- 
cerare qualunque cittadino, restando però obbligato 
a provare ehe quegli avea tramato contro lo czar, 
altrimenti soffrire il knut. 

Un patriarca particolare era stato dato alla Russia 
nel 1587 da Fedor Iwanovic, con piena podestà ec- 
clesiastica, benché §i consultassero i patriarchi greci, 
e a Costantinopoli inviassero gli czar un dono annuo. 
Ma nel 1657 venne a Costantinopoli un ambasciadore 
russo , che dai patriarchi di questa , di Antiochia, 
di Gerusalemme e d’ Alessandria ottenne che quel 
di Mosca fosse eletto dal clero, senza che occorresse 
l’assenso loro;, talché restò affatto indipendente, e 
tenne il primo grado dopo lo czar, il quale anzi nella 
solennità delle palme menava per un nastro il cavallo 
su cui sedeva il prelato. Poi al Capodanno, presente 


il popolo, si baciavano la mano un l’altro e abbrac 
ciavansi, indi il patriarca messosi in trono, bene' 


diceva la corona e lo scettro dello czar. 
L’armonia per altro non durò ; e FSicon, uno 
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più segnalati uomini dell’impero, malgrado la sua 
devozione alla casa Romano! , era però geloso dei 
diritti di sua chiesa, anche per orgoglio personale. 
Quando il codice soggettò gli ecclesiastici al foro 
laico, egli s’oppose ; lo czar se ne irritò, i grandi 
e altri del clero querelavano il patriarca di severità: 
il quale accorgendosi scaduto della grazia, depose le 
insegne di sna dignità e ritirossi in un convento, 
attendendo alla regola di questo, e a dettar una cro- 
naca del regno fino a’suoi giorni. 

Aveva Nicon ridotto uniforme il rito per tutta la 
Russia; ma rimproverandolo d’aver falsato i dogmi 
e i dritti, molti se ne separarono col titolo di vecchi 
credenti ( Staroverzi ) o eletti ( Isbraniki ), mentre i loro 
nemici li chiamano scismatici ( Roskolsnick ). Non 
formando costoro una chiesa particolare, le opinioni 
variano da uomo a uomo ; odiano i preti greci, ne- 
gando che nella Chiesa russa v’abbia continuità di 
vescovado e quindi legittimo sacerdozio ; stanno ri- 
gorosamente alla lettera della Scrittura, tanto che 
di gravissimi tumulti fu causa la trasposizione d’una 
parola in una nuova edizione della Bibbia ; non la- 
sciano amministrare il battesimo da prete che abbia 
bevuto , onde prevenire i disordini ivi causati dal 
vizio de’liquori ; non ammettono gradi tra i fedeli ; 
esser peccato il dir tre volte l’alleluia, invece di due; 
dover il prete benedire con tre dita, e altre sotti- 
gliezze : ma poiché alle loro conventicole non am- 
mettono dissidenti, son accusati di quelle scellerag- 
gini che si sogliono alle società secrete. 

Rigori, artifizi, guerra aperta, non valsero a di- 
struggerli ; non la tolleranza di Pietro il Grande ; 
non l’indilTerenza di Caterina II; ed oggi saranno 
trecentomila nell’impero, suddivisi in meglio di venti 
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sètte, distinte in popowschtina i quali hanno popi 
cioè preti, e bez popowschtina i quali non ne hanno. 

Alessio pertanto convocò un concilio a Mosca , <667 
assistendovi i patriarchi d’Alessandria e Antiochia, e 
fece scomunicare IN'icon e relegare. In quel concilio 
fu abolito l’uso di scomunicare ogni prima domenica 
di quaresima il papa e i Cattolici. 

Restavano le arroganze de’nobili, fra’quali era sta- 
bilita una specie di gerarchia (miesnitchestvo ) , per 
cui consideravasi indegno d’uom ben nato il dipen- 
dere da un altro di casa meno anziana ; uno ricusava 
servire nell’esercito sotto un uffiziale, di cui il padre 
o l’avo fosse stato inferiore al padre o all’avo suo. 

Già dicemmo quanti ne nascessero scompigli nel- 
l’esercito; altrettanti nelle cariche della corona e nel 
cerimoniale , i quali decidevansi da un tribunale 
( Rosriad ), presso cui conserva vasi il registro delle 
famiglie anticl/e e nuove, e dei gradi occupati da 
ciascuna. Aggiungasi che i discendenti di Rurico 
metteano in campo pretensioni, che davano ombra 
alla stirpe di Romanof, nuova e straniera. Fedor III '676 
figlio d’Alessio, per troncar il male dalla radice, si 
fece, col pretesto di metter esatte regole ai gradi, 
consegnare i vari estratti che ciascuna famiglia ne 
cavava, e li bruciò, con discapito della storia e gua- 
dagno della pace e della disciplina. 

Volendo, però annichilare le pretensioni, non la 
nobiltà, egli permise di far altre genealogie senza che 
dalla nascita traessero una superiorità. 

Possiam dunque considerare come compiuta la co- Cos,i * 
stituzione russa, e perciò toglierne ad esame il com- imi» 
plesso. La monarchi a ni oscovita o Gran Russia riguar- Buss,i * 
davasi come proprietà di casa Romanof, e il succes- 
sore poteva esser designato dal regnante tra i figli, 
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benché si solesse preferire il primogenito. L’eletto 
coronato dal patriarca o da un metropolita, prendeva 
il titolo di czar o czarbianco; czarina la sua moglie, 
czarevic i figli, czarevine le figliole. Lo czar era de- 
spota sulla vita e i beni. Quando volesse far guerra, 
veniva in una chiesa, e faceva leggerei suoi gravami 
contro il nemico, ultimo rispetto del despota verso 
il popolo, che dovea sostenerne i pesi e i mali. Del 
resto gli antichi diritti di questo e de’signori, e fin 
di quelli che un tempo principavano, pendeano dal- 
l’arbitrio dello czar, che li domava a sferzate (4). 
Misti sempre gl’ impieghi civili e i militari, e il. co- 
mando dell’esercito affidavasi a un boiaro della ca- 
mera ; il governo delle città e le ambasciate ad uffi- 
ziali del consiglio. 

1 boiari erano dallo czar consultati ne’ principali 
Buiari casi, ma per mera condiscendenza. Nella nobiltà, 
dopo distrutti i libri antichi, riconosceansi quattro 
gradi : nel primo le famiglie che sotto Fedor Ili erano 
appartenute a boiari, giudici e consiglieri, o i cui 
avi erano stati impiegati sotto Giovanni IV e Fedor Ili 
a missioni straniere, o in alta comando; nel secondo 
quelle che aveano comandi militari sotto Michele 111 
e Fedor HI, o i cui nomi stavano in prima alasse 
ne’registri delle città ; seguivano le altre notate in 
tali registri ; infine i nobili nominati per lettera. 
Soli nobili poteano portare spada e posseder terre 
obbligate al servigio, e godevano diversi privilegi 
in fatto di giustizia. 

Nella città erasi formata una classe media delle 
persone nominale, le quali poteano prendersi per co- 
gnome il nome paterno colla desinenza ic ; ed erano 

(l) Vedi Adolfo Rvbbe. 


Digitized by Google 



RUSSIA. 633 

negozianti in grosso ed altri mercanti ; esclusi però 
dalie cariche. 

I villani restavano affissi alla gleba senza veruna vuu« 
proprietà, e poteano essere trasferiti da terra a terra 
dai padrone, ma non levati dai campi per usarli ad 
altri servigi. Gli schiavi al contrario erano obbligati 
a qualsifosse lavoro ; ed alcuni apparteneano per ere- 
dità a una famiglia, altri vi si obbligavano con un 
contratto in vita : nè la legge aveva per essi altro 
riguardo, che il vietare di mutilarli o ucciderli. 

Lo czar, sessantaselte boiari, cinquantaselte giu- 
dici, trentotto consiglieri formavano il consiglio di 
Stato. Primo magistrato era il presidente degli affari 
esteri che custodiva il suggello ; palazzo di giustizia 
d’oro chiamavasi l’alta corte di giustizia. 

L’esercito permanente reclutavasi di volontarii, o 
in difetto i possessori dei terreni doveano sommini- 
strarne. Il primo corpo erano quarantamila strelizi 
o tiratori ; poi molti reggimenti di soldati, esercitati 
alla tedesca al par della cavalleria, e con tedeschi 
uffiziali. Inoltre la nobiltà dava dugentomila uomini 
di truppe feudali, e una cavalleria numerosa e irre- 
golare i Cosacchi. 

Al volgo lavorare e combattere; ignorante, mi- 
sero, servile al nervo dei padroni. Qualche volta , 
spinto da questi o dall’eccesso de’patiraenti, tumul- 
tuava contro editti odiosi, e lo czar li quetava col 
gettar loro le teste de'ministri, che cosi servivano di 
salvaguardia al re, senza aver potuto temperarne 
le voglie. 

A cinque milioni di rubli sommava 1* entrata , e 
regalie erano la birra a minuto, l’idromele, l’aqua- 
vite, il sale, la pesca nel Caspio, e massime del 
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caviale. Agli impiegali davasi poco danaro, ma certi 
dominii. 

Ventitré eparchie formavano la Chiesa rossa, con 
clero a capo dodici metropoliti, arcivescovi o vescovi, di- 
pendenti tutti immediatamente dal patriarca, dignità 
di gran peso anche nelle cose politiche. 

Al patriarca mostravasi un rispetto vicino all’ador 
razione. Il clero non poteva aquistar fondi, eppur 
dicono possedesse un terzo del terreno, esente da 
imposte; s’intende dei monaci; poiché il clero se- 
colare nè ricchezze avea nè credito; da impieghi 
civili erano esclusi i figli de’preti, che perciò popo- 
lavano i conventi. 

Quest’aristocrazia potente non s’applicò a correg- 
gere il popolo, il quale non conosceva della religione 
che gli atti esterni servilmente precisi, e le rigidis- 
sime quaresime : la predicazione, stromento supremo 
di educazione, era impedita dalla gelosia del governo. 

Del selvaggio teneano àncora i costumi , misti, 
non modificati dal lusso orientale. Nelle case di legno 
nessun altro ornamento che tappezzerie di cuoio; 
rozzi i vestimenti/; ma per le feste sfoggiavano oro 
e diamanti sulle stoife , e pelliccie di gran valutà : 
chi non n’avesse, le prendeva a nold dalla guarda- 
roba dello czar; se perdesse o guastasse alcun che, 
pagava, oltre le bastonate, castigo cui non sottràe- 
vasi nessun ordine di pèrsone. 

Le donne di grado erano in una servitù all’asia- 
tica, non potendo uscire che per la chiesa o per vi- 
sitare i parenti. 11 marito era sempre il loro padrone, 
e le batteva e straziava a beneplacito , non per la 
brutalità che neppur 1’incivilimento sa vincere, ma 
per consenso della legge che facea peccato il resi- 
stergli. Le plebee trovavano modo a maggior libertà. 
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e s’abbandonavano al gusto de’liquori, e per man- 
tenerlo, alla dissolutezza sfacciata. Lo straniero vi 
era sempre guardato con spregio e diffidenza, nè i 
boiari o le dignità osavano comunicar con essi, se 
non di nascosto ; gli ambasciadori poi portavano la 
caparbietà e le pretensioni a tal punto, che ben dif- 
ficilmente poteasi con essi venir a capo di nulla. 

Intanto le vie infestate da masnadieri ; neppur si- 
cure quelle della città: incantagioni e avvelenamenti 
spesseggiavano o si torneano, tanto che a tutti quelli 
che avvicinavano lo czar, faceasi giurare di non met- 
tere e impedire che altri mettesse erbe malefiche 
ne’ cibi di esso. 

Fedor, giusto e benevolo, che la guerra coi Tur- 
chi aveva accomodata nel 1681 , morendo dopo sei 
anni di regno non lasciò figlioli. Pertanto il patriarca «t382 
e i boiari uuironsi per iscegliere tra Giovanni suo 
fratello germano di sedici anni, e Pietro suo fratello 
consanguineo di nove : ma poiché il primo era de- 
bole, balbo, e senz’ambizione, fu acclamato Pietro, 
sotto la reggenza della sorella Natòlia Kirillowna Na- 
risckin. La fazione favorevole a questa era, nel regno 
passato, soccombuta a quella dei Miloslawski, parenti 
e fautori della prima moglie d’Alessio, i quali si da- 
vano gran moto a seminar calunnie contro la czarina. 
Mossi da queste , cinque dei nove reggimenti degli 
strelizi dichiaransi avversi a una nomina fatta senza 
di loro , si leva tumulto , gridasi morte a Pietro e 
alla czarina, si fa sangue, e gli ubbriachi strelizi tru- 
cidano i fratelli di quella ; sessantasette persone ri- 
spettabili periscono in orribili modi, ed è gridato 
czar anche Giovanni , sotto la tutela della sorella 
Sofia. Questa, scaltrita e destra nel mover la rivolu- 
zione, mostrossi ferma nell’ esercitare un dominio che 
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aveva ambito, e sostenuta dal suo favorito Galitzin, 
tenta sottrarsi alla gravosa tutela degli strelizi. Ma 
con ciò li move a nuova sommossa; e il principe 
Khowanski lor capo, trovando mal compensati dalla 
coreggente i resile servigi , si pone a capo d’ una 
nuova setta religiosa degli Abakoumisti , e medita 
trucidare i due czar, e governare., Questi si ricove- 
rano in un monastero, e Pietro che in quelle tur- 
bolenze già erasi formato, chiama colà Khowanski, 
e il fa decapitare con trentasette strelizi che 1’ ac- 
compagnavano. Gli altri strelizi accingonsi a ven- 
detta , ma si sgomentano al veder tutta la nobiltà 
armata a difesa ; sicché alternando la baldanza colla 
viltà si presentano con corde e altri strumenti di 
supplizi meritati, e non ottengono perdono se non 
a patto di consegnare i sommovitori ed uno ogni dieci. 
Tremila settecento eletti a sorte, prepararonsi coi sa- 
cramenti a morire , congedaronsi dalle famiglie , e 
colla corda al collo recaronsi al convento disarmati, 
portando ogni due il ceppo e il terzo la mannaia; 
giunti sulla piazza , deposero il ceppo e sovr’ esso 
capo , e aspettarono per tre ore la loro sorte. Gli 
czar s’ accontentarono di trenta , agli altri perdo- 
narono. 

Sofia, nella gioventù di Pietro e neH'ineltitudinè 
di Giovanni, faceva ogni sua voglia ;. dicono che il 
primo a bella posta gettò fra una banda di giovani 
scapestrati : ma forse ella fu tacciata oltre il vero 
dai trionfanti; certo però era ambiziosissima e con 
estese relazioni. Potè anche crescere il territorio , 
aquistando Smolensko, la Severià, Cernicof, la pic- 
cola Russia sulla sinistra del Dnieper, Kiof sulla de- 
stra, e il paese de’ Cosacchi Zaporoghi , promettendo 
per ottenerli, allearsi colla Svezia e la Polonia contro 
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la Turchia; ma Galitzin, consigliatore de’ savi pro- 
vediinenti di essa in pace , mal condusse le armi , 
perdè l’esercito e dovè ritirarsi. 

Fra ciò Pietro cresceva < e già i suoi trastulli ne 
annunziano la potenza ; esce vittorioso dalla prova 
dei vizi a cui lo esponeano; e i giovani forestieri 
messigli attorno per guastarlo, ne eccitano l’imma- 
ginazione col racconto d’imprese straordinarie. Fran- 
cesco Giacomo Lefort ginevrino, che era corso con 
bizzarrissime avventure da un capo all’altro d’Eu- 
ropa, molto vedendo, e capace di veder bene, e non 
dovendo che a sè le cognizioni, l'ardire, la fortuna, 

-> guadagna la confidenza di Pietro, che lo mette capo 
di cinquanta garzoni dell’età sua , coi quali impara 
gli esercizi, e tenta fazioni militari senza distinguer 
sè dagli altri. Fu ambito l’onore d’entrar come ca- 
merata (poteschnoi) in quella banda, la quale divenne 
il nocciolo dei reggimenti della guardia. 

Di mezzo alla scapigliata dissolutezza di cotesti 
giovani, Pietro e Lefort aguzzavano l’occhio a spo- 
destar Sofia, noiati ch’ella avesse preso il nome di 
sovrana, a tutti gli atti e alle monete ponesse anche 
il proprio nome, ed aspirasse al dominio assoluto. 
Subodorate le trame ; ella vuol prevenirli, e Thegt- 
witoi capo degli strelizi o la seconda, o vuol ami- 
carsela col tor di mezzo Pietro, la moglie, la madre 
e la sorella. Almeno cosi fu sparso : e Pietro co’ suoi 
poteschnoi venuto alla Trinità, convoca i boiari, ri- 
vela la trama, manda Galitzin in esiglio, Sofia mo- t689 
naca, e rimane unico signore, benché qualche anno 
sopravvivesse Giovanni, czar di mero titolo. 

Qui s’apre l’èra nuova della Russia. 
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• CAPITOLO TRIGESIMO 
Pietro il Grande e Carlo X II. 

Pietro si trovava di diciassette anni a capo della 
più vasta monarchia d’Europa, estesa da Arkangel 
al mare d’Azof; con un popolo rozzo ma unito ; con 
grandi che erano schiavi- Gli mancavano costumi e 
educazione ; ma Lefort, fra le orgie, con avventurosi 
racconti i’ invogliava a diventare il rigeneratore di 
sua nazione. Niun lo creda un divisamento filosofico, 
nato da conoscenza delle cause. Vedendo i tristi ef- 
fetti dell’indigena barbarie, pensò ripararvi, non col 
correggere poco a poco il paese, ma col farlo di 
tratto europeo , porvi un innesto forestiero , senza 
darsi briga se questo, morendo, lasciasse più intri- 
stita la pianta (1). ( , 

Datemi dell' aqua, chè terra ne ho, parve il grido 
di guerra della Russia fin dai primortji. Pietro, fatta 
fabbricare qualche nave, si esercitava sul lago Pe- 
reslaf appo il monastero dove abitava ; trastullo fan- 
ciullesco, mutato poi in serio, come i cinquanta suoi 
camerata crebbero in dodicimila guerrieri ; dopo no- 
minato generale Lefort che mai non aveva coman- 

(1) Sotto gli occhi di Pietro fu scritto un giornale delle 
sue imprese, stampato poi per ordine di Caterina II nel 
1770-72; arriva sin al 22 ottobre 1721. In tedesco fu tra- 
dotto da Lodovico Crisi. Buchmeisler (Riga 1774) che vi uni 
un altro volume, tutto comprendendo sotto il -titolo di Bey- 
trarjc sur Gesch. Peter s des Grossen. 

Vedi pure Nestexuranoi, Meni, di Pietro il Grande. 

Gordon, Gesch. Peters des Grossen. 

Schlozers. Hislorische Untersuchung iiber Russlands Reichs- 
grundgesels. 
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dato, il destinò anche ammiraglio della flotta, la quale 
non solo non esisteva, ma nè tampoco aveva un nome 
in quella lingua ; e per la prima volta il mar Bianco 
vide un monarca russo. Poi ingegneri, navi, artiglie- 
ria chiedendo da Germania e d’Olanda, ricchi e pre- 
lati obbligando a fornirlo di mezzi, fece fabbricar 
navj a Venezia e in Olanda: e presa Azof, base dei 
suoi disegni, fortiflcolla, ed entrò in Mosca col fasto ' 
d’un Romano antico, per allettar alla gloria e ispi- 
rare idea di sua superiorità. 

Intanto spediva giovani in Italia, in Germania, in 
Olanda a imparare le costumanze e le arti de’ po- 
poli civili; poi egli stesso volle farlo, ben sentendo 
quant’uopo n’avesse. Commessa la reggenza al boiaro 
Tedor RomanodowsKi detto, incognito viaggiò; nei 
cantieri di Saardam e di Deplford lavorava, indistinto 
dagli operai per fatica e per vizi; ad Amsterdam 
cercava cognizioni di anatomia e di storia naturale; 
a Londra esaminò la costituzione civile ed ecclesia- 
stica, ammirando la libertà dei culti, le sale d’arme 
e del parlamento, ma sovraltutto la marina; e d’ogn’ 
onde allettava abili operai a venir seco in Russia. 
Vide anche Cleves, Dresda, Vienna, nella quale gli 
fu data una festa, dove l’imperatore e l’imperatrice, 
vestiti da osti, servivano in tavola a persone masche- 
rate d’ogni gente e condizione. 3Ioveva verso Italia 
quando fu richiamato in Russia. 

Le labbra abbeveratesi una volta alla coppa del 
potere, difficilmente se ne saziano. Sofia , che non 
aveva mai deposto la speranza e le trame per do- 
minare, lui assente, ammutinò di nuovo gli strelizi, 
che però furono vinti, e Pietro accorso fe proces- 
sare i ribelli prigionieri, duemila impiccare, cinque- 
mila decollare, egli stesso facendo saltar a centinaia 
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le teste ; le altre il furono da signori illustri , so* 
spetti d’intelligenza. A trenta, cinquanta, cento la 
volta comandavasi di buttarsi a terra bocconi, e col* 
locar la testa sopra un ceppo, lungo a proporzione 
del numero, e la mannaia li colpiva un dopo l’altro. 
Non potendo o non osando condannar la sorella, fe 
appiccar sotto le finestre di lei, e starvi tutto l’in- 
verno, tre rivoltosi, con in mano petizioni che a lei 
aveano dirette. Allora probabilmente eresse, o rav- 
vivò la cancelleria secreta , tribunale inquisitorio 
terribilissimo, durato fin al 4762. ' 

Eudossia Fedorowna sua moglie, che mostrava or- 
rore di quelle stragi, fu repudiata. 

Un tal uomo non dovea che desiderare la guerra 
per ricuperare i paesi tolti a’ suoi predecessori, e che 
gl’ impedivano di estendersi sul Baltico ; onde tro- 
< va vasi naturale nemico della Svezia, e alleato di chi 
le fosse nemico. 

Nelle memorie degli uomini van associati i nomi 
curio di Carlo XII e Pietro il Grande, circondati d’alcun 
NU che di romanzesco e teatrale, molto estranio all’as- 
setto positivo, che avea preso la società. Spiriti en- 
trambi fuor dell’ordinario ; ma l’uno trovava il trono 
consolidato dal padre, con lauto tesoro, buona fiotta, 
eccellente esercito, onde neppur ebbe bisogno dei 
delitti, dai qnali per indole abborriva; l’altro aquistò 
il suo sgombrandolo sanguinosamente dai tanti osta- 
coli, non mai ritenuto da un pensiero umano ; questi 
guidavasi per calcolo a scopo ben divisato , l’ altro 
balzava dietro una passione dominante ; all’ uno le 
vittorie infusero folle ardimento, all’altro le sconfitte 
insegnarono a vincere; l’uno stabilì la grandezza del 
suo paese, l’altro rovinò quella del suo. 

Carlo XII fu educato nelle idee religiose che sono 
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carattere di quella casa ; sua madre adoprò poca cura 
allo spirito di lui, e molta alla robustezza del corpo; 
il padre lo rivolse agli esercizi militari ed a cono- 
scere la costituzione del paese, alto sentimento ispi- 
randogli della prerogativa reale. Carlo s’appassionò 
per le matematiche, imprese molti viaggi, amava le 
oaccie e più ove più pericolo. Fattosi innanzi agli 
anni dichiarar maggiore, quando il vescovo di Up- 
sala stese la corona per imporgliela, e’ la prese, e 
da sé collocossela in capo. 

La pace di Ryswiek aveva achetato gli umori bat- 
taglieri dei re d’Europa, ma prevedendosi imminente 
una mossa d’armi per la successione spagnola , si 
moltiplicavano i maneggi per procacciarsi alleati, e 
Carlo fu chiesto dall’Inghilterra, dagli Stati Generali, 
da Luigi XIV , memori ancora di Gustavo Adolfo : - 

ma i vicini, giudicandolo un garzone stordito, cre- 
dettero il momento di rifarsi delle perdite sofferte. 

Occupava, come vedemmo, il trono di Polonia Fe- 
derico Augusto elettor di Sassonia, il quale, cupido 
di emular Luigi XIV come nella magnificenza cosi • 
nelle conquiste, c di dar occupazione alla turbolenta 
nobiltà, col pretesto di guerreggiar la Porta, chiamò 
altre truppe sassoni , e invitò all’armi i Lituani , i 
quali erano agitati dalle sette nate sotto Sobicski ed 
or ravvivate, fra la nobiltà ed i sapieha. Quest’au- 
mento di truppe dava inquietudine ai Polacchi, che 
più volte richiesero Augusto di sbandarle, a norma 
dei pacta conventa', e la gelosia onde si guardavano 
i tre eserciti lituano, polacco, sassone, fu per pro- 
rompere in battaglia aperta, e tolse di menar a bene 
l’impresa contro la Svezia. Sebbene la pace di Car- 
lowitz assegnasse alla Polonia Caminiek e la Podolia, <699 
l’aquisto era dovuto a maneggi, non a vigore d’armi, 
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ed Augusto mostrava cupidigia di ricuperare dalla 
Svezia i paesi cedutile nelle paci precedenti, e sin- 
golarmente la Livonia ; nella quale gli scontenti erano 
cresciuti in grazia della riduzione. Affiatatosi collo 
czar Pietro, mediante la naturale cortesia e il saper 
reggere le sfide di bicchieri e di vigoria, sin a ta- 
gliare di netto la testa d’un bue, egli se ne aquistò 
la fiducia, e inasparono a danno della Svezia. Pietro 
ehe voleva ricuperar l’accesso al Baltico, per trat- 
tative non avea mai potuto ottenere dagli Svedesi 
Narva od altro porto. Seme di niraicizie tra Svezia 
e Danimarca era lo Sleswig , che nella guerra dei 
Trentanni era stato tolto alla casa di Holstein e dato 
in parte a quella di Gottorp, sotto la sovranità della 
Danimarca. Avendo poi Federico III di Holstein- 
<627 Gottorp ricevuto guarnigioni imperiali , fu da Cri- 
stiano IV riguardato come fellone , e ne cominciò 
discordia fra i due rami di quella casa. S’inveleni 
quando Federico III maritò una figlia in Carlo X di 
Svezia , il quale nel trattato di Copenaghen gli fe 
4660 aquistare la sovranità dello Sleswig e dell’ isola di 
Femern ; onde d’ allora la casa d’ Holslein-Gottorp 
s’attenne più sempre alla Svezia, e ne venne aperUi 
rottura. Ora Federico IV di Danimarca ruppe la prima 
lancia contro l’Holstein, mentre un corpo sassone, 
mandato da Augusto III, assaliva l’Annover. Carlo 
XII prevedendo il nembo, avea chiesto le forze na- 
vali de’ suoi alleati, e dichiarò « Mai non prendere 
l’armi se non provocato ; prese, non le deporre che 
dopo abbattuto chi primo ardì chiarirglisi contro*. 
Le flotte bombardano Copenaghen, poi Carlo sbarca 
nella Zelanda inaspettatissimo, ma poiché dichiarava 
non voler altro che procurar quiete al duca d’ Hol- 
stein , la pace fu presto conchiusa a Trauenthal : 
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prima campagna, cominciata e finita in sei settimane. 

Tutti lodarono di moderazione Carlo XII, eppur <uo 
costui, agognando alla gloria militare di Carlo X c 
di Gustavo Adolfo, non accettava la pace se non per 
vendicarsi del re di Polonia. In fatti si volse subito 
alla Livonia invasa da Augusto ; ma allora Pietro 
czar dichiara guerra alla Svezia per ricuperare gli 
antichi possessi, e assedia Narva. Carlo accorre e con r.»it. h. 
cinquemila fanti e tremila cavalli assalta cinquanta- 
mila Russi; ne uccide dodicimila togliendo cenqua- 
rantacinque cannoni , gli altri si resero. A questa 
sconfitta non seppero i Russi dare ragioni, se non 
che gli Svedesi fossero maghi, e alzarono pubbliche 
supplicazioni a san Nicolò perchè li liberasse da questi 
incantatori. Ma Pietro conosciuta l’inferiorità de’ suoi 
eserciti, s’applicò a darvi abiti e disciplina. Abolito 
il corpo degli strelizi, più pericoloso in pace che 
utile in guerra, surrogò una fanteria regolare alla te- 
desca; istitui l’ordine di Sant’Andrea per meriti mili- 
tari; mandò anche truppe al re di Polonia, in aspetto 
d’ausiliarie, ma in fatto per esservi educate; talché 
può dirsi che la Polonia preparò essa medesima le 
armi che la doveano distruggere. Pietro stesso volle 
percorrere tutti i gradi della milizia, non avanzan- 
dosi mai che per regola ; e sol dopo la battaglia di 
Pultava i suoi uffiziali il pregarono a balzare da co- 
lonnello a generale. Anzi al vecchio boiaro Romano - 
dowski , preside al consiglio di governo, conferì il 
titolo di czar, e mostrava considerarlo come suo pa- 
drone e stargli soggetto. « Questo continuo simulacro, 
questo sostenuto spettacolo di sommissione e disci- 
plina che un despoto porge al suo popolo, la perse- 
verante affettazione sua di non salir di grado che 
successivamente e a forza di servigi , questa scena 
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unica nella specie sua, parve bizzarra ed esagerata; 
ma era necessaria, e a pena bastò per togliere all’or- 
gogliosa ostinazione dei nobili russi ogni pretesto di 
mormorare e disobbedire. Per domare il loro orgo- 
glio* indispettito dall’obbligo di guadagnar col lavoro, 
col merito e gradatamente i posti che credeano dovuti 
alla nascila, conveniva potere propor continuamente 
se stesso a modello (1) ». 

Anche Federico di Danimarca, conosciuta l’imper- 
fezione delle sue truppe, ordinò una milizia nazio- 
nale, portala a dicioltomila uomini. 1 trionfi al 
contrario ispiravano baldanza a Carlo, il quale di- 
sprezzando ormai i Russi come inetti, svernato in Li- 
vorno, a primavera occupò la Curlandia. 

Gravava ai Polacchi il vedersi tratti in una guerra, 
coi assunta da Augusto come duca di Sassonia, e che 
questi tenesse in paese un esercito forestiere; onde 
domandarono a Carlo li considerasse come neutrali: 
ma egli non vi bada ; lascia che i suoi abusino come 
in un paese nemico. Credeva così accumulare maggior 
odio contro Augusto che n’ era causa, mentre non 
faceva che irritare i Polacchi. Carlo entra in Varsavia 
senza resistenza ; presso Clissow, con un terzo meno 
di uomini, vince allatto i nemici: e a quell’austero 
dovette fare gran senso il trovare cinquecento donne 
nel séguito di Augusto, le quali rimandò salve e scor- 
tate; siccome non avea voluto vedere la bella Kònigs- 
marck , deputatagli da Augusto per trattare o per 
sedurlo. Sempre vincitore procede; a qualunque pro- 
posta risponde non voler desistere mai, finché Au- 
gusto non sia deposto. 

407i Tal era pure il desiderio d’una grossa fazione di 


(l) Segur, Memorie. 
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Polacchi, che con quest’appoggio prevalsi, fecero ad 
Augusto surrogare Stanislao Lesczynski, palatino di »;ot 
l’osnania. Augusto ristrettosi colla Russia, occupò 
Varsavia, ma appena ritirato ne’ suoi paesi, anche 
gli aderenti cessarono di favorirlo. Stanislao, coro- 
nato, fece alleanza colla Svezia, confermando la pace 
d Oliva : nè Carlo cercò altro vantaggio se non che 
egli si unisse seco a fargli dallo czar render ragione 
dei torti. Inseguì allora Augusto devastando le pro- 
vincie polacche in corse da avventuriero; finché en- 
trato nel patrimonio di quello, l’ebbe costretto a ces- 
sar le armi. 

Mentre in Sassonia disponeva a suo talento de'regni, 
Carlo videsi corteggiato da tutte le potenze: Marlbo- 
rough voleva mescolarlo nelle cose occidentali : Lui- 
gi XIV gl’insinuava di rinnovar lo splendido perso- 
naggio di Gustavo Adolfo; e il suo ministro Piper Io 
spingea sempre a parliti rischiosi. Carlo professavasi 
protettor de’Protestanti di Germania non solo , ma 
di quelli di casa d’Austria ; e sebbene avesse ragioni 
di dolersi di questa, e le facesse temere un’invasione, 
dichiarò perdonarle , purché rendesse il diritto di 
culto ai Protestanti della Slesia, come l’imperator 
Giuseppe dovette consentire. 

Carlo aveva peggiorato le cose sue coll’ indugiarsi 
a battere un nemico già implorante pace, invece di 
assalir il Moscovita, ancora stordito dalla sconfitta 
di l\arva. Pietro, vedendo l’emulo internarsi nella <702 
Polonia, s’era allestito d’armi, e vinse in Livonia, 
ove fra’ prigionieri trovò Caterina che poi fece sua 
moglie, e conquistò Kòteburg sulla Nevva, poi Ranzi ; 
e così ebbe un porto sul Baltico, dove imbarcatosi, 
servendo da bombardiere, prese due navi svedesi; 
prima vittoria navale del suo paese, celebrata quanto 
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meritava. Non parendo abbastanza ben situata Kantzi, 
fondò Pietroburgo in un’isola di quel fiume, e la 
scelse per sua capitale, come più opportuna alla 
guerra colla Svezia e ad attirare coloni d’oltremare, 
oltre agevolar le comunicazioni coll’Europa. 

Altre conquiste fece e assodò; tenne vive le fa- 
zioni in Polonia, dove saccheggiava a man salva i 
castelli per arricchirne la nascente sua capitale; e 
Carlo che avea perduto un tempo prezioso servendo 
alla passione più che all'interesse, pur alfine mosse 
<; 0 t> in persona contro i Russi, e bloccatili presso Grodno, 
li ridusse in pessime aque. Fra ciò maneggiavasi la 
pace, che fu conchiusa rinunziando Augusto al regno 
di Polonia, riconoscendo Stanislao; rompendo ogni 
alleanza contro Svezia e Polonia, e nominatamente 
colla Moscovia ; e consegnando i prigionieri. Fra 
questi era Pantkùl livoniano, che pel troppo calore 
mostrato nel sostener la nobiltà del suo paese, era 
stato condannato a morte. Fuggito, pubblicò violenti 
scritti contro la Svezia, ed ora trovavasi alla Corte 
sassone come ambasciatore dello czar. Eppure fu 
arrestato e consegnato a Carlo, che lo fece squar- 
tare senza giudizio, come suddito’ ribelle e già con- 
dannato. 

Molti Polacchi, dichiarando insussistente la rinun- 
<707 zia di Augusto, allearonsi collo czar, il quale promise 
non riconoscere verun re se non eletto dalla nazione : 
Carlo , accorso dalla Sassonia e rifatto di truppe , 
entrò in Polonia con quarantaquattromila agguerriti 
e baldanzosi : è lo czar , vedendo sconveniente la 
battaglia, sgombrò. 

Carlo, varcata la Vistola sul ghiaccio, V inseguì 
iros colla lancia alle reni, passò la Beresina, e pensava 
entrare a Mosca, deporre lo czar, servito dai tanti 
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cui le novità di Pietro scontentavano, ma repente si 
arresta a Mobileff, e dando ascolto a improvidi o 
sleali consigli, tornasi verso l’Ucrania. 

Quel Kmielnicki, bogdan dei Tartari dell’Ucrania, 
che avea devastato la Polonia al tempo di re Casi- 
miro, vinto sottopose sè e il paese ai Moscoviti; ma 
presto pentito, morendo raccomandò a Wichowski, 
destinato a succedergli come etman, di sottrarne la 
nazione per ricongiungerla alla Polonia. Questa però 
più non era in grado di sostenerli, e lasciò che la issr» 
Russia vi s’assodasse, e male i lor privilegi rispet- 
tando, crescesse i malcontenti. N’era allora etman 
Giovanni Mazeppa, audace e dissimulato ambizioso, 
che aquistata la grazia dello czar, lo servì utilmente 
contro di Carlo. Stando accampato nella Polonia me- 
ridionale a capo dei Cosacchi, entrò in relazione coi 
Gesuiti e con re Stanislao, e gli venne il pensiero 
di farsi indipendente : dipinse a’ suoi con foschi 
colori le innovazioni di Pietro, e gli incorò coll’e- 
sempio de’Cosacchi del Don, ch’eransi sottratti allo 
czar. Fortificatosi pertanto, fe intendere a Carlo che, 
appena s’avvicinasse , egli unirebbesi seco : onde 
quegli, sulla lusinga di sì potente alleato, drizzasi 
a quella banda senza aspettar le armi e i convogli 
che gli menava Lòvenhaupt. 

Pietro, lietissimo di quest’errore, si fe incontro a 
Lòvenhaupt, e sbaragliatolo a Liesna, gli tolse il con- 
voglio destinato a Carlo, al quale con una ritirata 
giustamente applaudita non potè menare che cin- 
quemila uomini: prima vittoria de’ Russi sovra truppe 
disciplinate. 

Mazeppa si uni a Carlo, ma Baturin sua residenza 
fu presa e incenerita, e nominato un altro etman, 
mentre Carlo traverso i deserti dovea raccórsi a quar- 
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tier d’inverno tra i Cosacchi, patendo di freddo, di 
fame, d’incessanti attacchi. Facendo guerra per amor 
di guerra, Carlo non sapea dove s'andasse: quando 
fu a Smolensko, avea chiesto al capo del suo stato 
maggiore che cosa s’avesse a fare; or trovandosi 
presso kolomak, gli disse : Domandale la strada del- 
l'Asia ; e rispostogli che questa era in tutt’altra di- 
rezione, soggiunse : Eppur Mazeppa m'assicurò ch'era 
vicina, c noi dobbiamo a ogni modo poter dire d’averla 
toccata. E invece di marciare sul Dnieper per man- 
tenersi in comunicazione colla Polonia, secondo il 
consigliavano Piper e i migliori, fermossi a Pultava. 
I Cosacchi Zaporoghi chiaritisi per lui, offrivansi a 
prenderla d’assalto ; e quivi stesso egli aspettava 
anche l’esercito del jkan di Crimea, cui era stato or- 
dinato raggiungerlo dalla Porta, volenterosa di tener 
occupato lo czar di cui cominciava a temere. 

Carlo dunque intraprese l'assedio senza nessuno 
degli stromenti necessari, e due mesi vi consumò, 
mentre i Russi ogni cosa sperperavano all’intorno, 
« <i.<u Dodicimila Cosacchi e altrettanti Svedesi rimaneano 
“70” a Carlo, avanzo de’quarantacinquemila usciti di Sas- 
8 >s'*° sonia, e de’ sedicimila menatigli, da Lovenhaupt; e 
il temerario gli avventurò senza munizioni contro 
ottantamila Russi e una artiglieria formidabile. No- 
vemila Svedesi cadono morti, moltissimi prigionieri: 
Carlo ferito fogge con Mazeppa in un calesso ; te- 
mendosi tradito dal kan, non osa salvarsi in Crimea, 
e ripassato il Dnieper, giunge a Otchakof. Avea la- 
sciate di là le reliquie dell’esercito, affidale a Lòven- 
haupt, coll’ordine di arrivare in Crimea ; ma questi, 
spro visto d’ogni necessità, era dovuto rendersi pri- 
gioniero con sedicimila uomini. .. , j 

Senti Pietro come questa vittoria fosse decisiva del 
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suo impero e scriveva : CoW aiuto di Dio, la pietra 
fondamentale di Pietroburgo è perfettamente collocata. 
Viceversa potea dirsi demolila la gloria della Svezia. 
Carlo senza esercito, senza finanze, senza amici, 
avendo confidato tutto alla fortuna , non possedea 
più che il suo coraggio e un’ostinazione tremenda, 
colla quale corse cinque anni di romanzesche av- 
venture per eccitare i Turchi alle armi. Con cin- 
quecento cavalieri e Mazeppa, traverso aridi deserti 
giunge a Olchakof, donde a Bender in Moldavia, 
dove, per l’ospitalità ordinata dal Corano , fu rice- 
vuto dai Turchi; ma guarito, più non potè uscire, 
essendo vigilata ogni via dagli Europei, perchè il 
turbatore della pace non ritornasse. 

La sventura destò per lui le simpatie; ma noi non 
sapremmo considerarlo che come un avventuriero, 
un testardo, il quale tutto passione, non valuta il 
sangue e la ruina del proprio paese per soddisfare 
un capriccio. Ambizione non ebbe; giacché qual 
grande divisamente formò, se non vendicarsi di co- 
testi re che l’avevano offeso? Crudele non apparve 
che cort qualunque Svedese avesse portato l’armi con- 
tro di lui. Non curava piaceri, non donne; non Corte, 
non lusso, neppur la nettezza ; rigorosissimo opera- 
tor della giustizia, pio aH’eslremo, franco e schietto, 
apprezzator del merito senza distinguer la nascita ; 
conciso nel parlare, pien di memoria e di cogni- 
zioni , adorato dal suo esercito per quel far solda- 
tesco onde partecipava alle fatiche, ai giuochi, ai 
pericoli. Toltegli le fatiche opportune, l’irrequieto 
si dà disperatamente alle inutili, stancar tre cavalli 
il giorno, squadronare i soldati, correre lunghe mar- 
cie. La Porta il forniva di viveri e di cinquecento 
scudi il giorno; Francia gli mandò danaro, con parte 
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del quale trattavasi da re e donava per conservarsi 
amici, e parte mandava a Costantinopoli per aquislare 
partigiani ; giacché la sventura avea vinto in esso gli 
scrupoli religiosi, che sin allora l’avevano dissuaso da 
un’alleanza cogl’infedeli. 

Colà faceva i suoi interessi Stanislao Poniatowski, 
cercando guastare Acraet III con Pietro; la sultana 
Valide lo favoriva chiamandolo il mio leone ; il po- 
polo, stupito di quelle imprese e delle vittorie che 
il Testa di ferro avea riportate sul Barba bianca, 
l’avrebbe volentieri aiutato ; il gran visir Ciorli Ali 
disse a Poniatowski : Col vostro re da una m ano , 
dall'altra la spada, lo menerò a Mosca a capo di du- 
gentomila combattenti. 

Era dunque esiglio più attivo e speranzoso di quel 
di Napoleone: ma Pietro non dormiva; sapeva an- 
ch’egli spender danaro a tempo, e riusci a far as- 
sodare colla Turchia la pace di Carlowitz. Vi si ag- 
giunse che Carlo potesse traversare la Russia con cento 
Svedesi e dugento Turchi sin ai confini della Livo- 
nia; ma questi rifiutò, e di speranza riconforlossi 
i quando il nuovo gran visir Baltagi Mehemet dichiarò 
guerra a Pietro 1. Questi trovossi -con trentottomila 
uomini chiuso fra il Prulh e il Danubio, senza viveri, 
senza il solito coraggio ; onde Carlo accorse, volò, per 
avidità di tinger ancora la spada nel sangue russo ; 
fece cinquanta leghe a cavallo ; attraversò il Pruth 
a nuoto, il campo turco a furia : ma qual fu il suo 
dispetto, allorché giungendo trovò che erasi accor- 
dato armistizio, e perduta l’occasione di sterminare 
i Russi ! Violentemente rimbrottò il gran visir, il quale 
lo ascoltò con musulmana impassibilità, e col buon 
senso rispose : onde Carlo, brutalmente stracciatogli 
la veste cogli sproni, dovette tornarsene a Bender, 
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e Pietro, ch’era lontano dalla costui cavalleresca osti* 
nazione, rassegnandosi ad accettar patti da un ne- 
mico che poteva perderlo, si riservò di rifarsene a 
miglior tempo. 

La Turchia, cui quest’ospite riusciva scomodo, sti- 
pulò sempre colla Russia la libera andata di lui: ma 
Carlo ricusò colle buone, ricusò quando gli fu inti- 
mato assolutamente; fosse paura d’esser tradito, fosse 
la naturale sua caparbietà; onde il muftì dichiarò 
che, senza violar l’ospitalità, lo si potea rimandar per 
forza. 

Furon dunque sospesi i soldi a lui ed ai Cosacchi 
e Vaiaceli! suoi ; dai quali abbandonato, rimase con 
soli trecento soldati : poi scarseggiaron viveri e fo- 
raggi ; poi i Tartari assalivano il suo accampamento, 
talché dovette munirvisi, lavorando egli stesso, in- 
sieme coll’infimo soldato e coi ministri. Gli amba- 
sciadori d'Inghilterra e di Prussia faticarono indarno 
per indurlo a partire; la Porta pazientò, pagogli i 
debiti, somministrò ancora viveri, alfine spinta al- 
l’estremo, ordinò di ucciderli lutti. Carlo viepiù si 
ostina, e co’ suoi trecento sfida la potenza ottomana : 
Turchi e Tartari l’assalgono, ed egli sostien l’attacco, 
promettendo e dando titoli e gradi a’ suoi prodi; i 
gianizzeri, che ammiravano Carlo e le sue liberalità, 
credono all’asserzione sua che l’ordine della Porta 
sia -falsificato, e ricusano combattere: sessanta dei 
più vecchi entrano a persuaderlo d’ andarsene, ed 
egli ricusa riceverli. Adunque l’attaccano, forzano la 
trincea, prendono gli Svedesi; solò il re ritirasi in 
una casa con tre uffiziali e quaranta servi, risoluto, 
diceva ridendo, a difendersi prò aris et focis. I Turchi 
determinati di venirne a un fine , vi appiccano la 
fiamma, ed egli soffocando, sorte improviso per cor- 
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43 frbi>. rere in un’altra, ma è preso. 11 rispetto del bascià 
vincitore facea contrasto colla burbanza del prigio- 
niero, che fu onorevolmente tradotto ad Adrianopoli. 

Intanto il suo paese era in ultima rovina. La guerra 
già nel 4709 si calcolava fosse costata quattrocento- 
xniia uomini; ora raddoppiate tutte le imposte, ri- 
corso alla forza sin per levare i marinai , costretti 
i borghesi a dar gli argenti in forma di prestito ; tutte 
le potenze nordiche avversate. Carlo dalla sua pri- 
gionia protestava contro qualunque trattato , spediva 
ordini, che non potean sempre essere ascoltati ; da 
tutti pretendeva quei sacrifizi che la sua ostinazione 
a lui rendeva comportabili, e alle umili rimostranze 
del suo senato rispondeva : Manderò uno de’ miei 
stivali a Slokolm per governare. Ma la povera Sve- 
zia da tutte le parti avea guerra. Avendo Stanislao 
rinunziato in una dieta di pacificazione, tumultuosa 
fin al sangue, Augusto fu dai Polacchi invitato a ri- 
prender la corona ; e generalmente riconosciuto, si 
riconciliò collo czar, cui s’unirono pure Danimarca 
_ e Prussia ; e si ruppe guerra alla Svezia, non difesa 
che da poche cerne. L’imperatore ed altri principi 
vi si mescolavano per far rispettare gli Stati germa- 
nici. Luigi XIV ingegnavasi dividere i nemici della 
Svezia, e sostenere Lesczynski, oggetto principale di 
Carlo ; ma Ja reggenza svedese accorgeasi essere im- 
possibile, quando a fatica poteasi difendere la casa, 
il pretendere di ristabilire il re polacco. / ■.. 

Fra l’umiliazione del paese riprendeano baldanza 
gli aristocratici, depressi da Carlo XI, e ben aveano 
ragioni onde declamare contro il despotismo, or che 
questo re incaparbendosi a suscitare nemici alla Russia 
sul Danubio e sul mar Nero, lasciava ch’ella gli strap- 
passe i begli aquisti sul Baltico. Alfine anche Carlo, 
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disperato della Turchia, si mosse al ritorno. Con da- < 7 U 
nari tolti a usura, fe sfoggio indicibile in un’amba- 
sceria a Costantinopoli per domandare un prestito; 
ma il sultano gli rispose, che sapea donare, e cre- 
deva indegno il prestare ; e gli regalò magnifiche 
armi, stupendi cavalli arabi, e trecento uomini per 
convogliarlo. Carlo staccatosi da’ suoi , con un solo 
uomo traversò sconosciuto Valachia, Transilvania, 
Ungheria, Austria, e in sedici giorni, senza toccar 
letto, giunse a Stralsunda. 

E detto fatto, come fosse nei giorni della sua onni- 
potenza, intima al re di Prussia rinunzii Stettino ed 
altre piazze di Pomerania occupate, e lasciategli dalle 
potenze in deposito ; e ricusando i milioni offertigli 
perchè desista dalla pretensione, entra cogli Svedesi 
sul territorio prussiano, incoraggiato dalla Francia, 
che rannodò l’alleanza e promise grosso assegno. Ma 
gli alleati nordici assediarono Stralsunda, e la strin- 1715 
sero si, che fin Carlo, il pertinace Carlo, scese a 
propor pace. A lui toccò allora il rifiuto, e la città 
fu presa, dopo ch’egli ne fu fuggito, tornando ai 
paesi suoi, misero e solo col suo coraggio. 

Tra gli alleati, cui erasi aggiunto l’Annover, presto 
si mise la discordia, come suole dopo passato il pe- 
ricolo. Pietro, se amava umiliata la Svezia, non vo- 
lea però lasciarla sottomettere alla Danimarca, me- 
glio giovandogli il conservar due Stati deboli e rivali. 

La Polonia non sopportava che Augusto, dopo ces- 
satone il motivo, ritenesse le truppe sassoni a spese 
della repubblica e pericolo della libertà ; onde l’eser- 
cito, secondo l’uso patrio, si confederò per cacciarli, 
e ne venne guerra rotta, finché la pace di Varsavia c» 
obbligò il re a sbandare i Sassoni, eccetto la prò- (7(6 
pria guardia , non dichiarar guerra esterna senza 
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consenso della dieta, nè stare assente più di tre mesi 
l’anno. Pertanto ad Augusto restò tolto il maneg- 
giarsi nella guerra del Nord. 

Anima di questa era il re di Danimarca, sostenuto 
da Inghilterra e da Olanda, esacerbate perchè Carlo 
lasciasse assalire da corsari qualunque nave recava 
provigione a' suoi nemici. Lo czar postosi a capo della 
flotta, pareva da oggi a domani voler invadere la 
Scania ; pure esitò e crebbe le pretensioni verso la 
Danimarca, delle quali non soddisfatto, ruppe con 
essa; e cosi la Svezia fu salva dal maggior pericolo: 
e la lega si allentò, giacché ciascuno avea privata- 
mente ottenuto l’intento. 

^ Il barone di Gòrtz, dopo adoperato alla prosperità 
dell’HoIstein, era entralo ai servigi di Carlo XII come 
ministro ; uom destro, ma troppo e unicamente fidato 
negli intrighi della diplomazia. Fatto amministrator 
delle finanze e capo della diplomazia, s’impegnò in 
ogni modo di risanguar l’erario colle arti del credito, 
allora novizie, con obbligazioni di Stato, con prestiti, 
con batter moneta erosa ; e per sventare le cabale 
de’ nemici, si fe conferire pieni poteri. Questo scal- 
trissimo statista se l’intendeva col cardinale Alberoni, 
il quale avendo ritortole per ogni fascio, proponeva 
riformar le finanze della Spagna, come questi della 
Svezia; e insieme macchinavano render men pre- 
potenti Francia e Inghilterra, associar la follia di 
Carlo a quella de’Giacobiti, e far che quegli, sbar- 
cando in Inghilterra, si ponesse a capo dei fautori 
del Pretendente. Erano lustre per aver danaro; ma 
in effetto Pietro fu indotto a un trattato particolare 
«716 colla Svezia e colla Spagna, che potea mutar faccia 
-, alla politica. 

Mentre si trattava, Carlo proseguiva le ostilità, vo- 
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lendo conquistare la Norvegia per compenso delle Morirei, 
perdile fatte sul Baltico, ma a Fredericshall restò 
ucciso a trentasei anni ; allora si disse da colpo ne- 
mico, ora si crede assassinato. Lasciava la Svezia 
scaduta dall’altissimo grado, spopolata, immiserita, 
senza commercio, senza possessi (1). 

Carlo Federico di Holstein suo nipote e allievo, 
per troppa certezza di succedergli perdè l'occasione 
di farsi eleggere. Il paese, sazio di eroi, temette con- 
servasse le idee dello zio che l’aveva educato ; e Li- 
rica Eleonora principessa d’Assia Cassel, sorella del- 
l’estinto , fu proclamata. La quale non polendo coaimi. 
ostentare pretensioni dinastiche, accettò ogni condi- 
zione, e dovette rinunziare alla sovranità, cioè al 
despotismo introdotto da Carlo XI. Allora rivalse il 
partito patriotico, cioè aristocratico : le tre classi di 
signori, cavalieri e nobili semplici non voterebbero 
più per curia, in modo da formar tre voti collettivi, 
ma uno ciascuna delle duemila famiglie nobili, cia- 
scun membro dell’alto clero, ciascun concistoro , 
ciascuna provincia e città, col che crebbe di potere 
la piccola nobiltà ; ai nobili fu permesso esercitar il 
commercio, e ai borghesi vietato comprar i beni di 
quelli. La dieta dovea convocarsi ogni tre anni al- 
meno; edera reale rappresentante della nazione e 
depositaria del potere sovrano. Un senato di sedici 

(1) Su Carlo XII posson consultarsi molte biografie, e mas- 
sime Nordberg; Voltaire che ne fa un romanzo dilette- 
vole; Adlerfeld che lo considera militarmente. Dellammer 
pubblicò fatti nuovi intorno alle relazioni di Carlo con gli 
Ottomani. Ignote a Voltaire restarono pure le lettere latine 
d’un uflìziale svedese, stato con Carlo a Pultava e a Bender, 
e pubblicate in tedesco nel 1811, Fertraute Briefe eines schwe- 
diichen Ofpzicrs ari einen Freund in ffien. 
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membri regolava gli affari insieme col re, e talvolta 
senza o a malgrado di lui. 

Così consumossi la rovina della Svezia, mettendo 
al governo un’aristocrazia corruttibile, d’interessi 
opposti alla nazione, e vogliosa di dominare : rivolu- 
zione che ne causò un’altra nel 4772. v* 

Lirica fe arrestare quanti erano fautori deH'Hol- 
stein, e processare Gòrt/. sopra delitti immaginari ; e 
senza permettergli di dar i conti, fu decapitato; e il 
mondo credette fosse uno spediente per non- dover 
palesare cbe gii avanzi del tesoro erano, alla morte 
di Carlo, stati derubati dalla regina e dagli altri. 
Avea chiesto si scrivesse sulla sua tomba: In procinto 
di dar la pace al mondo , l’eroe ch’io serviva,, perì, e 
con lui la monarchia. Dio salvi da peggio. Io pure 
muoio ; ed è bel morire insieme col suo re e colla mo- 
narchia. Hors regis, fidesque in regem et ducerà meum 
mors mea. La storia può riguardarlo come uno di 
quei capri emissarii, sui quali sfogasi l’odio pubblico; 
a la Svezia, ridotta alllultima rovina da un pazzo re, 
esultò deU’ucciston di colui cbe in qualche modo 
aveva riparato agli effetti disastrosi delle sue follie. 

11 peggio in quest’ingiustizia fu l’aver interrotto i 
trattati ch’egli stava per conchiudere con Pietro; il 
quale s’accostò invece a Francia e Inghilterra per 
non perdere le sue provincie. Pertanto sbarcò deva- 
stando le provincie svedesi, e atterrì Stokolraa; 
8 città, Usi castelli, 1561 villaggi, 45 mulini, 46 ma- 
gazzini, due fucine dì rame e 44 di ferro con ampie 
foreste furono distrutti, gran bestiame menato via ; 
colpo di, grada alla Svezia. Gl’inglesi spedirono la 
flotta a proteggere Stokolm, e con loro si conchiuse 
pace, cedendo al loro ree, come elettore di Bruns- 
wick-Luneburg, i ducati di Bremes e Werden, e 
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stringendo lega tra i due Stali, per impedire i prò» 
gressi dello czar nel Baltico. 

Colla Polonia si fe una tregua che durò poi sempre; 
pace colla Prussia cedendo al re Stettino, il distretto mo 
fra l’Oder e il Peene ed altri, e le città di Damm e 
Golnau colle loro dipendenze di là dall’Oder. 

La Danimarca che avea conquistato moltissimi paesi, 
pretendea serbarli,: ma non volendosi escludere af- 
fatto la Svezia dalla Germania, s’accomodò che la 
Danimarca restituisse la parte occupata della Pome- 
rania sino al Peene, Stralsunda, l’isola di Rùgen, le 
j^ttà di Marslrand e Wismar, mentre la Svezia ri- 
nunziava alla franchigia di pedaggio nel Sund e nei * 
due Bell, ed obbligavasi per 600 mila risdalleri; dello 
Sleswig metà restava alla Danimarca. Ma, che più 
importava, questa aveva rifinito l’emula; e i suoi re 
conobbero che conveniva non più cercare conquiste, 
e mescolarsi in politica che potesse trascinarli in 
guerra, ma provedere all’interna prosperità. Lirica 
ben presto abdicò a favore del marito Federico, e <720 
nuove restrizioni furono allora poste al poter regio. 

Pietro avea continuato le devastazioni, finché inter- 
postasi la Corte di Francia, la guerra del Nord fu 
terminata colla pace di Nysladt. La Svezia cedeva p»« a* 
alla Russia la Livonia, l’Estonia, l’Ingria, parte della 
Carelia, e tutte le isole sulle coste di quelle, dalla 1721 
frontiera della Curlandia : Pietro rendeva la Finlandia 
0 due milioni di risdalleri in compenso della Livonia; 
non si brigherebbe dell’interna amministrazione della 
Svezia, alla quale lascerà comprar ogn’anno grani a 
Riga, Revai, Arensburg per cinquantamila rubli. 1 
Polacchi, disgustati dalle truppe russe che occupa- 
vano il loro paese, si ravvicinarono alla Svezia, colla 
quale rinnovarono la pace d’Oliva, garentendosi re* 
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eiprocaroente l’indipendenza contro le minaccie dello 
czar. Il duca d'Holstein, escluso dal trono di Svezia 
che Pietro gli aveva assicurato, spoglio del patrimonio 
per opera de’ Danesi, dovette tacere; ma la sua di- 
scendenza era destinata a succedere al vincitor di 
Carlo* i 

Allora la Svezia si trovò riconciliata con tutte le 
potenze, spoglia di quasi tutti i possessi in Germania, 
e de’ privilegi pel passo degli stretti. La Russia al 
contrario, da potenza asiatica, era divenuta europea, 
aquistato reputazione a’ suoi eserciti; e migliaia di 
Svedesi prigionieri servirono ad educare le truppe 
e i cittadini suoi, e ad istituire manifatture. Con 
grandi feste solennizzò Pietro quest’avvenimento, 
liberando i carcerati salvo gli assassini e i rei di r 
maestà; depennò i crediti del tesoro, ebbe il titolo 
di grande, di padre della patria; e quello d’impera- 
tore di tutte le Russie attestò ufficialmente la preva- 
lenza aquistata da esso nel Settentrione. 

Volse egli allora più efficacemente le forze d’una 
volontà indomita a incivilire il suo paese. La fangosa 
isola della Newa, sanata, non importa col sagrifizio 
di quante migliaia d’uomini, sostenne ben tosto la più 
beltà capitale d’Europa, mentr’egli s'accontentava 
d’una casipola che contenterebbe appena un artigiano, 
e che i suoi mostrano ancora con orgoglio, come 
segno di quel che dee patire chi vuol compier cose 
grandi. Da quella, preparava contro l’Europa una 
città, una nazione, una storia ; che in fatto bisogna 
risalire fin a lui chi la Russia intender voglia. 

! Dal censo comparvero in Russia 271 città, 44,000 
borghi, 748,000 villaggi, 8,091,887 persone soggette 
a testatico, non contandovi 280,000 uomini occupati 
negli eserciti e nella marina, nè tutta la nobiltà, i 
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magistrati ecclesiastici e civili, e i possessori. Pietro 
sulle vie pose alberghi, poste, pietre migliari; alzò 
uno spedale; di Sassonia e Polonia trasse armenti 
per aver lane indigene ; rizzò manifatture di panni, 
di carta, di tela; fe scavar ferro e fondere armi. 
Pensava anche trarre a sé il commercio della seta 
della Persia, al qual uopo fece esplorare il Caspio, 
fondò una società di commercio a Sk.amak.ia nel Scir- 
wan, ma i Lesghi l’assalsero e distrussero, rubando 
i magazzini. Pietro adunque armò, e con gravi dif- <722 
ficoltà giunse al Caspio, entrò a Derbent; poi l’usur- 
patore di Persia, per ottenerne soccorsi, gli cedette 
essa città e Bakoa e alcune provincie dell’antica Ir- 
cania e Albania. Congiungendo gli otto gran fiumi 
del suo impero, aprì comunicazione tra le provincie 
dal mar Bianco al Caspio e al Baltico; mandò anche 
il capitano Behring a riconoscere se l’Asia fosse se- 
parata dall’America, il quale trovò Io stretto che 
serba il suo nome. E tanto reputava il servigio di 
mare, che disse: Se non fossi imperatore delle Rus- 
sie , vorrei essere ammiraglio inglese. I pericoli del 
golfo di Finlandia non gli permisero di trasportar 
a Pietroburgo il commercio di Arkangel; pure egli 
al fin del regno vide milledugento navi entrare ne’ 
suoi porti, e lasciò duecento galee e quaranta navi da 
guerra. Ma come per l’artiglieria, cosi per la marina 
non potè valersi che di forestieri. 

Allora la stampa cominciò a produrre altro che 
almanacchi ; che se per essa un prete pubblicò Pietro 
essere l’anticristo, un altro rispose negandolo, perchè 
nel nome di lui non trovavasi l’apocaliptico 666 , nè 
egli portava il segno della gran bestia. Tal era l'igno- 
ranza. Repulavasi un dotto chi sapeva calcolar con 
palle inGlzate; i preti sapeano appena leggere; uni- 
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versale l’ubbriachezza (4). Pertanto lo czar stimolava 
la gioventù a recarsi alle università straniere; in paese 
eresse una scuola di nautica ed altre per le scienze 
applicate; corresse e fe corregger le mappe, eccitò 
a tradurre libri , tenne corrispondenza con Leibnitz; 
a Pietroburgo fondò anche un’accademia delle scienze, 
stabili un gabinetto di storia naturale, e per trar cu* 
riosi facea distribuir rinfreschi. Può dirsi insomma 
non passasse mese senza qualche novità. 

Per improvisare a questo modo gli bisognava esser 
dispotico. Veramente in paese era ingenita l’abitu- 
dine della servilità (2) ; il figlio è schiavo del padre, 
la moglie del marito, i villani de’ padroni ; il volgo 
sommerso nella miseria, credeva che il paradiso non 
fosse per loro, ma serbato a’ boiari e principi. Eppure 
boiàri e principi erano flagellati per le vie se ruba- 
vano, senza per questo torli dal grado, nè crederli 
avviliti dalla colpa o dal castigo, e ringraziavano lo 
czar quando nelle feste li batteva o mutilava per 
ispasso. Romanodowski, inesorabile come il padrone 
e quanto lui potente, teneva in anticamera un orso 
che offriva aqua e pesce a chi capitasse, e a chi 
bevesse di mala grazia stracciava i panni di dosso: 

r. _ * * % » 

(1) Mollo diè a parlare e ridere in Italia Iwanovilz Cre- 
ìnonodan, mandato ambasciatore dello czar a Venezia, il 
quale a teatro volea toccar le scene, onde persuadersi che 
non fosser vere; e slupivasi che la marea crescendo e ca- 
lando non portasse via i palagi, credendoli galleggianti. 

(ì)Gens ad servitutem nata polius quam facla, dice Possevino. 
Gens Ma magis servilute quam liberiate gaudet, dice il barone 
d’Herberstein, Rerum moscovita!', commenlarii- e prosegue: 
« Lo czar dice, e tutto è fatto. La vita e la fortuna de’ laici 
e del clero, de’ signori e de’ cittadini , tutto dipende dalla 
suprema sua volontà: Egli ignora la contraddizione, e tutto 
in lui pare giusto, come nella divinità ». 
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costui voleva ammazzar come strego un geometra 
che indovinò quanti mattoni fossero in una catasta 
regolare. 

Ma comunque senza dignità, la nobiltà era piena Nobiltà 
di pretensioni ; e appunto per non trovarsi a fronte 
l’antico spirito moscovito, Pietro trasferì la sede da 
Mosca a Pietroburgo, così lontana dal centro, che un 
tempo sarà impossibile di là governar le provincie. 

Poi si diede a distruggere la feudalità col grande 
spediente della Rivoluzione, cioè il patibolo. E poiché 
questo gli diede di poter ogni voglia, divise tutto il 
popolo in quattordici classi, non originate dalla na- 
scita o dal nome, ma dal solo favor del principe, e u 
con privilegi propri ciascuna, e corrispondenti a gradi Tc, "“" 
militari. Quei della quartodecima sono vicini agli 
schiavi, se non che non ponno essere battuti dai pa- 
droni. Continuo v’è dunque il salire e scendere; am- 
bizione universale che da un solo può essere soddis- 
fatta, e perciò tien docili tutti. 

All’antico consiglio de'boiari surrogò un senato 
di otto persone, cui erano subordinati gli altri dipar- 
timenti. Le tasse non voleansi più esigere da’boiarì, 
ma da’ borghesi, incapaci di resistenza. I boiari dun- 
que non erano più interrogati sulle leggi ; svelti i lor 
contadini dalla gleba per dar nome nell’ esercito 
stanziale; i loro figli costretti a militare; e perchè 
alcuni trovavano astuzie per sottrarsene, Pietro or- 
dinò che ogni nobile dai dieci ai trent'anni, il quale 
non si fosse fatto iscrivere ne' servigi, avrebbe con- 
fiscati i beni, divenendo proprietà del denunziante, 
foss'anche Io schiavo di esso. 

A questa autocrazia di ferro repugnava la potenza cbit*» 
del patriarca , circondato da splendida gerarchia. 

Morto dunque che fu, Pietro nominò inveee un vì- 
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cario o esarca, al cui tribunale si riferivano gli affari 
men rilevanti ; i più gravi, al principe o ad un’as- 
semblea di vescovi in Mosca. Cosi durò vent’anni, in 
cui Pietro dispose delle cose ecclesiastiche, aboli il 
bacio che' al nuovo anno si davano il capo della 
Chiesa e quel dello Stato , pose aggravi sui benefizi, 
e man mano che moriva un arcivescovo o un metro- 
polita, surrogava un semplice vescovo. 

Dopo il 4700 poi moltiplicò gli ordini di riforma; 
si facesse il catalogo de’ frati, e nessuno si mutasse 
dal proprio in un altro monastero senza dimissoria ; 
se ne cacciassero i laici e ogni persona estranea ; 
nessun tenesse nella propria cella calamaio e penna 
senza espressa licenza; nessuno ergesse monasteri 
nuovi. Fè pur descrivere i preti e cherici, obbligan- 
doli a mandar i loro figlioli alle scuole; determinò 
l’età e la dottrina necessaria per esser ordinati ; pre- 
scrisse il secreto e la dolcezza nella confessione e 
nelle penitenze. 

Disposti gli animi, con una vacanza di venti anni, 
<721 dichiarò l’intenzione di far senza patriarca ; e avendo 
alcuni voluto opporsi, egli si battè if petto dicendo : 
Ecco U vostro patriarca. Coll’immenso patrimonio 
di questo impinguò le finanze ; nel regolamento ec- 
clesiastico creò un santissimo sinodo dirigente, scelto 
da tutti gli ordini del clero, che vigilasse al dogma, 
al culto, alla pubblica istruzione; nominasse ai be- 
nefizi ecclesiastici, salva l’approvazione dello czar e 
de’ patroni; esaminasse i candidati al vescovado, desse 
le dispense, risolvesse i casi matrimoniali, giudicasse 
degli ecclesiastici, ne amministrasse i beni. Non n’è 
determinato il numero, e posson anche essere laici, 
ed uno eoi titolo di procuratore rappresenta lo czar 
<724 e pone il veto. In un ukase diretto a questo sinodo 
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organizzagli ordini monastici, trovandoli troppi, de- . / 
generati, ma pur necessari si per soddisfare chi si 
sente vocato specialmente alla vita solitaria, sì per 
semenzaio di vescovi, non usando la Chiesa greca to- 
glierli che dai monasteri. Ma il clima diverso (dicea) ' - 
non porta che vivano come nel mezzodi ove furono 
inventati; l’ozio li corrompe e fa ridicoli agli stra- 
nieri, e v'accorrono plebei per gli agi che vi tro- 
vano. Pertanto si dedichino al ben pubblico; siano 
pei conventi ripartiti i soldati invalidi, serviti da 
monaci; e se ne sopravanzano, lavorino le terre; 
le monache curino i malati, istruiscano gli orfani sino 
ai sette anni, o filino. 

I conventi d’educazione allevino la gioventù fino 
ai trentanni, sia per lo stato secolare o per l’eccle- 
siastico. Per entrar nel clero vuoisi un noviziato 
trienne , e solo a cinquant’anni ponno proferirsi 
i voti. Al giuramento che i vescovi prestavano di 
adempier la pastorale loro giurisdizione, ne ag- 
giunse im altro di non scomunicare alcuno per astio 
personale, comportarsi quietamente, governare i mo- 
naci secondo i canoni e la disciplina loro, non lasciar 
fabbricare chiese di là dal bisogno, non ordinar preti 
e diaconi per guadagno, visitare due volte l’anno la 
diocesi, e non intrigarsi in cose temporali (4). Fa 
tolto ai vescovi l’infligger pene afflittive. 

La Chiesa russa qual fu da lui ordinata, ha un prò* 
topope in ogni cattedrale, due tesorieri, cinque popi, 
un protodiacono, quattro diaconi, due lettori, due 


(1) Gletv King, Costumi della Chiesa russa. 

Scjimidt, Storia critica della Chiesa greco-moderna e della 

russa. 

Stral, Storia della Chiesa russa. '•..■■■■ 
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sacristani e trenta tré coristi ; nelle chiese parocchiali, 
due popi, due diaconi, due coristi e due sacristani. 

11 giuramento del clero è più dispotico che in In- 
ghilterra. * Giuro fedeltà e obbedienza come servo 
« e suddito al mio legittimo sovrano e ai successori 
« suoi che gli piacerà nominare, in favor della su- 
i prema autorità ond’è rivestito. Lo riconosco per 
• giudice supremo di quest’assemblea spirituale. Giuro 
« pel Dio che tutto vede, che intendo far questo giu- 
« ramento nel senso e nella forza che i termini pre- 
« sentano a quelli che odono o leggono questa for- 
« mola ». 

Insomma Pietro sovvertì da capo a fondo la civiltà 
della Russia , introducendone una tutta materiale, 
cioè d’arti e d’industria, senza cominciar dal cuore, 
nè dare idea di diritti, di doveri, di proprietà, nè 
istituzioni sociali e religiose, fondate sull’indole del 
paese 3 sulla storia. Sprezzando profondamente la 
sua nazione, si propose correggerla, non sviluppan- 
done gli elementi naturali e storici, ma costringen- 
dola a foggiarsi sui modelli stranieri, come se avesse 
voluto ridur le teste calrauche al tipo francese. Però 
anche della coltura forestiera trapiantò le sole este- 
riorità e nella classe alta. La tedesca, più popolare, 
s’allargò invece fra il popolo, dal che l’immensa di- 
stanza che dura anch’oggi tra questo e i signori. 
Quindi ai più non sembrò che un oltraggio della na- 
zionalità; la dignità deU’uomo non apparve in veruna 
istituzione, nè furono sparsi semi di miglioramento 
nelle moltitudini, che pur sono l’umor vitale delle 
nazioni. La gente abbrutita da lungo servaggio, per 
disciplinarsi alle grandi imprese avea mestieri d’un 
padrone, e lo trovò in costui, dispotico per tempe- 
ramento, per educazione, per superiorità di genio, 
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fors’anche per necessità, e che conculcava i pregiu- 
dizi nazionali. L’ordine che tutti si tagliassero la 
barba, o pagassero cento rubli l’anno, scontentò più 
d’ogni altro, non tanto come insulto alla padronanza 
del proprio corpo, quanto per le idee superstiziose, 
che riguardavano vilipesa la creatura di Dio col pre- 
tendere di correggerla, e reso non più riconoscibile 
a san Nicolò il popolo da lui tutelato. Alla Corte non 
si venisse coll’abito nazionale ; anzi, eccettuando gli 
ecclesiastici, i villani, i Cosacchi, i Cai muchi o Tar- 
tari, se alcuno arrivava a una città coll’abito lungo 
del paese, gli era accorciato secondo un modello che 
stava affisso alle porte. Le donne, fin allora severa- 
mente sequestrate, poterono partecipare alla società 
degW uomini ; ed ai ridotti ch’egli introdusse, veni- 
vano vestite all’europea. Invece di scrivere sopra ro- 
toli, comandò si usassero fogli all’europea. Dispensò 
dalle tre quaresime gli operai, e la gente di guerra 
dal magro, comandando ai cappellani di darne l’e- 
sempio. Alle nozze comuni solevasi non accender 
fuoco, nè bevere altro che aquavite e idromele; ma 
egli coll’osservare rigorosamente quest’uso alle sue 
nozze, ne fe sentire gli scomodi e perderne la vo- 
lontà. Cominciò l’anno, non più al 10 settembre, ma 
col gennaio, il che parve a’ suoi uno sconvolgere l’or- 
dine della creazione, avvenuta, com’essi sanno, in 
autunno ; mentre l’Europa potè imputarlo di non aver 
adottato la riforma gregoriana. Sa che i suoi odiano 
gli stranieri, considerandoli come empi ed atei, ed 
esso gli obbliga a mandar tra essi i loro figli per es- 
servi educati. Il patriarca avea proibito il tabacco 
come cosa impura, ed egli ne concede il privilegio 
a una società inglese. Fa buffonesche parodie dei 
riti del culto greco ch’egli voleva abolire; poi, per- 
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chè non paresse inchinar alla Chiesa latina, celebra 
la festa del conclave, dove un barbogio era eletto 
papa da cardinali ubbriachi, e lodato da quattro 
balbuzienti. 

Insomma, propostasi una cosa che chiamava , e 
forse credeva, bene universale, la vuole a qualsiasi 
costo, e non solo senza persuaderne, ma a mal- 
grado di qaelli su cui dee ricadere ; migliaia di teste 
farà balzare, perchè crede bene il tagliar le barbe ; 
perchè crede bene l’educazione forestiera, svellerà 
i figlioli alle famiglie per gettarli nella corruzione 
di lontane università; perchè crede bene l’ edifica* 
zione di Pietroburgo, vi sacrifica di fatiche e di ma- 
lattie più gente, che non in una guerra, e popola 
questa città e Taganrog collo strappar la gente alle 
case, alle opere, e portarvela a morire a cento 
migliaia in lavoro obbligatorio e non pagato. Infi- 
nite tasse vessatorie pose sopra ogni minimo consu- 
mo. I ministri subalterni sviavano parte dell’ entrate, 
abusando del potere illimitato : egli stesso fa mono- 
polio di tabacco, talco, catrame; dà al danaro il va- 
lor che vuole ; compra al prezzo che vuole ; unico 
bettoliere esso, esso unico negoziante colla China e 
la Siberia. Potè improvisare il suo esercito con uomini 
pagati un soldo al giorno, e spesso neppur quello; 
che decimavansi pegli errori de’ generali; che, se 
non v’era da mantenerli, lasciavansi morir di fame: 
e dopo che avevano servito in ventun anno di guerra, 
li manda a scavare canali. 

Dove l’uomo non era più che una forza da ado- 
perare o da vincere, non è meraviglia se Pietro ri- 
mane solo autore dell’opera sua, senza i tanti grand’ 
uomini onde suol essere circondato un gran re. Di- 
cono che questa fierezza fosse necessaria a vincere 
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la brutalità della nazione; ed egli vantavasi d’aver 
vestito da uomini un branco di bestie : pure io temo 
che, per adulare al re, non siasi calunniata la na> 
tura umana ; troppo sciagurata se , per esser con- 
dotta al bene, avesse mestieri di tali stromenti. 

Sua moglie Eudossia che repudiò perchè affezio- 
nata agli usi del paese , aveagli lasciato un tìglio 
Alessio, trascurato finché, ai tredici anni, fu com- Alessio 
messo a un Menzikof. Costui, per qualche merito, 
entralo in somma grazia a Pietro, volle con modi 
violenti reprimere lo czarevic, e lasciollo tuffarsi in 
studi teologici. Dal padre che moveva alle guerre, 
nominato reggente , benché di solo nome , Alessio 
gli diresse una lettera esprimendo il lamento dei po- 
poli contra le sue novità. Disgustatone, Pietro gl'in- 
giunse di sposare una straniera, sempre per l’idea 
di correggere i vizi nazionali colle virtù esotiche, e 
scelse Cristina Sofia di Brunswick-Luneburg. Ottima i 7 H 
fanciulla, il marito la trattava colla durezza che met- 
tea fin nell’amore; onde satolla di amaritudini, ella 
mori soprapparto. Lo czar recossi più sempre in 
contrario il figlio, contro cui lo istigavano quei molti 
che, ministri ciechi delle sue volontà, sentivano gli 
averi e la vita loro pericolare se succedesse uno che 
li disapprovava ; più istigavalo quella ferrea sua vo- 
lontà, che non riconosceva ostacoli dalla natura o 
dagli uomini. 

Avea Pietro (già l’accennammo) conosciuta un’or- (715 
fana, di nome Caterina, nata non si sa da chi, moglie 
d’un dragone , poi rapita da Menzikof , presso cui 
avendola egli veduta, la volle per sé. Costei, presa 
la lingua e la religione greca, coll’assoluta docilità 
all’amante seppe tenerne il cuore , mentre si dava 
premura di rendersi cara a quanti avea dattorno. 
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Partorì due figlie a Pietro, il quale nel 1711 la di- 
chiarò solennemente sua moglie (4). Quando poi ne 
ebbe un maschio, restò rotta ogni armonia con Ales- 
sio. 11 padre voleva migliorarne, cioè mutarne i co- 
stumi, per timore cbe, succedendogli, non mandasse 
a monte le lunghe sue innovazioni, unicamente fon- 
date sulla dispotica volontà; onde procurava invo- 
gliarlo delle fatiche e massime della guerra ; se non 
voleva venir ne’ campi, almeno dirigesse gli armeg- 
giamenti ; e ostinandosi lui all’inerzia, minacciava 
escluderlo dalla successione, come si taglia un membro 
cancrenoso. 

Alessio rispondea che, sentendosi affievolito di spi- 
rito e di corpo, non farebbe contrasto se suo padre 
adempisse la minaccia ; solo gli raccomandava suo 
figlio. Era una rinunzia, ma temporaria; or chi sapeva 
se un di ai Russi non venisse il talento di solle- 
varlo? e fors’anche di surrogarlo al padre? In con- 
seguenza Pietro , andando a nuove guerre , lasciò 
chi il vigilasse ; e uditone 1’ umor melanconico , e 
come bazzicasse gente sospetta, gl’ intimò o di rag- 
giungerlo o di chiudersi in un convento. Alessio 
invece trafugossi a Vienna, ove Carlo VI, suo co- 
gnato , l’ accolse e gli assegnò il delizioso castel 
Sant’Elmo di Napoli. Dalle istanze paterne indotto 
al ritorno, Alessio dichiarossi inetto a succedere, e 
Pietro predestinò al trono il figlio di lui : pure, mal- 
grado il promesso perdono, fe severa indagine delle 

N, . I | . > • • 

(1) L’arcivescovo di Novogorod, volendo profittare di que- 
sta circostanza per ottenere il titolo di patriarca, rappresentò 
allo czar che la ceremonia del matrimonio spettava unica- 
mente a un patriarca. Pietro per risposta gli suonò un par 
di bastonate, e l’arcivescovo diede la benedizione nuziale. 
Mém. secrels de Duclos. » .... » '* ■ • 

I 


'“Digitiz&tì by Gt^lgfé 



PIETRO IL GRANDE. 


669 


persone che potessero aver consiglialo Alessio alla 
disobbedienza. Obbligò dunque via via il principe 
ad accusar se stesso ed altrui di desiderii, d’inten- 
zioni, di lamenti, ch’erano subito puniti colla morte; 
e lo czarevic stesso fu di morte dichiarato reo per 
voce di cenquarantaquattro giudici. Quando gli venne 
annunziata la sentenza, fu colpito d’apoplessia; rin- . 
venuto, chiese del padre, in cui presenza detestò i 
suoi errori, chiese perdono e spirò. 

Tale fu la relazione uflìziale: ma la voce pubblica 
dicea, che Pietro (senza il sotterfugio de’ processi ini- lu * l,u 
qui che infamano le genti non barbare) l’avesse ucciso 
di propria inano: i giudiziosi credono l’abbia fatto 
avvelenare o decapitare. Ad ora ad ora i rimorsi lo 
straziavano, e faceangli esclamare: Io ho versato il 
mio sangue ; per calmarli sciolse quattrocento prigio- 
nieri, si comunicò tre volte in sette giorni ed implorò 
preghiere nelle chiese d’ogni credenza. Nè per questo 
mutossi, anzi, come complice, fece sferzare Eudossia, 
poi chiuder in un convento. Informato ch’ella di là 
tenesse intelligenze, accorse, e chiunque era accusato 
o sospetto, sterminò : fe decapitare un fratello di lei < 
inrotare l’arcivescovo ; Glebow, preteso suo drudo, 
metter alla tortura, indi impalare. Questo prima di 
spirare sputò in faccia a Pietro che assisteva al sup- 
plizio: e l’imperatore, fattagli spiccar la testa, la 
mostrò egli medesimo al popolo, imprecandole. 

« In quest’anno dell’uccisione del figlio, Pietro pro- 
curò supremi vantaggi ai sudditi colla polizia gene- 
rale fin allora sconosciuta, con manifatture e fabbri- 
che d'ogni genere, nuovi commerci, canali Un 

tenente generale della polizia di tutto l’impero, da 
Pietroburgo vigilava all’ordine. Proibiti il lusso degli 
abiti e i giuochi di zara ; poste scuole d’aritmetica in 
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ogni città; finite e dotate case per orfani e trovatelli; 
tolta la mendicità ; fissali e resi uniformi i pesi e le 

misure come le leggi 1 fanali che Luigi XIV 

accese primi in Parigi, rischiararono le notti di Pie- 
troburgo Stabilì un tribunale di commercio, i cui 

membri erano metà nazionali e metà stranieri, ac- 
ciocché favore eguale toccasse a tutti i fabbricanti e 
gli artisti. Un francese pose una fabbrica di bellis- 
simi cristalli in Pietroburgo col soccorso del principe 
di Menzikof; un altro fe fare tappeti d’alto liccio a 
modo dei Gobelins; un terzo introdusse filerie d’oro 
e argento. Pietro dava trentamila rubli e tutti i ma- 
teriali e stromenti necessari a quelli che intrapresero 
manifatture di panni, sicché potè vestirne le truppe, 
mentre prima si traevano da Berlino e da altri paesi 
forestieri. Le tele di Mosca emularono quelle d’Olanda, 
e alla sua morte già v’avea colà e a Jaroslaf quattor- 
dici testone di lino e di canapa. 

« Le miniere di ferro si lavorarono meglio che 
mai; se ne scopersero d’oro e d’argento, e fu isti- 
tuito un consiglio delle miniere per assaggiare se lo 
scavo convenisse. Ideò il canale e le chiuse di La- 
doga; livellando egli stesso il terreno, e rompendo 
e portando la terra, esempio imitato dalla Corte, che 
accelerò un’opera guardata per impossibile, e com- 
piuta dopo la sua morte. 11 gran canale di Cronstadt, 
che agevolmente si riduce in secco, e dove si rac- 
conciano i vascelli, fu pure di quel tempo intrapreso, 
come quel che congiunge il Caspio al golfo di Fin- 
landia ed all’Oceano. 

€ Mentre questi lavori compivansi sotto i suoi oc- 
chi, Pietro recava le cure sino al Camsciatka, e fece 
costruir due fortezze in quel paese, per gran tempo 
sconosciuto al mondo. Intanto ingegneri della sua 
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accademia di marina fondata nel 4715, camminavano 
per l’impero levando carte esatte, perchè tutto il 
mondo avesse sottocchio questa grand’estensione di 
paesi da lui dirozzata ed arricchita. 

« 11 commercio esterno, quasi caduto, ridestò; ca- 
rovane di Siberia andarono a trafficare alla China 
con gran vantaggio, riportandone oro, argento e 
gemme ; il maggior rubino che si conosca fu recato 
di là al principe Gagarin , ed ora fregia la corona 
imperiale. 11 commercio marittimo condusse ogn’anno 
più di ducento vascelli a Pietroburgo, e andò cre- 
scendo, quanto sminuiva nel troppo lontano Arkan- 
gel; quel della Livonia restò com’era. In generale la 
llussia trafficò prosperamente; e da mille a mille 
ducento navi entravano annualmente ne’ suoi porti; 
aggiungendo l’utile alla gloria. 

« Il padre dello czar avea raccolto un codice detto 
Oulogenie , ma insufficiente. Pietro dunque lo svi- 
luppò e migliorò, finché potesse formare un corpo 
di leggi compiuto. La Corte de’ boiari, che in ultima 
istanza decideva le liti, e dove s’entrava per grado 
c nascila, fu cassata, onde lasciasse luogo alla scienza. 
L’imperatore creò un procurator generale con quattro 
assessori in ciascun governo, i quali vegliassero sui 
giudici, le cui sentenze passavano al senato; e ciascun 
giudice ebbe una copia dell’Oulogenie con addizioni 
e cambiamenti. La più parte delle sue leggi dedusse 
dalle svedesi ; nè si fe riguardo d’ammettere nei tri- 
bunali i prigionieri di Svezia, pratici nella giurispru- 
denza del loro paese, e che avendo imparato la lingua, 
volessero restare in Russia. Nel 1722 terminò il nuovo 
suo codice, vietando ai giudici lo scostarsene, pena la 
testa (1) ». 

(I) Voltaire, Hist. de Pierre-le-Graml. .,\ 
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La Porta non vedea senza inquietudine crescere 
un tal vicino; ma Pietro, desideroso di non aver in* 
quietudini da questa parte per assodarsi sul Baltico, 
<723 colla pace di Costantinopoli riconciliossi il divano, 
cedendo Azof e distruggendo Taganrog, ma restò 
dispensato dal tributo che i czar pagavano al kan 
de’ Tartari. Quando poi egli aquislò Derbent dalla 
4/23 Persia, e si trovò là pure confinante coi Turchi, 
questi si adombrarono che, padrone del Caucaso, 
presto noi fosse anche del Caspio e dell’Eusino, e la 
guerra non fu prevenuta che collo spartire le con* 
quiste ; onde la Porta aquislò Tauris, Erivan ed altre 
piazze, mentre la Russia assicuravasi le città di Baku 
e Derbent, e le provincie di Guilan, Mazanderan e 
Asterabad. 

Un’altra volta viaggiò l’Europa con Caterina, per 
s-condo istruzione e per politica ; vide Copenaghen, Lubeka, 
i '" ° Schwerin, l’Olanda, Parigi, trattando coi re, facendo 
ridere e stupire colle stravaganze e la grandezza : ub- 
briaco tutti i dì; barbaro con chiunque gli era dat- 
torno ; del cappellano, dopo avergli baciate le mani 
all’uscir delia messa, faceva il suo buffone; buffone 
la principessa Galitzin, peggio de’ cani trattandola; 
alla czarina avea messo attorno dame ridicole e bar- 
bare, per mortificar quelle che n’aveano diritto, sic- 
ché mal vestita, mal costumata, mal garbala, era lo 
zimbello della colta società d’allora (i). Pietro poi, 

(1) La marchesa di Baireulh nelle sue Memorie (Brunswick 
1810) dice: «La czarina era piccolotta, tarchiata, bruna 
assai, senza garbo, nè grazia; bastava vederla per capirne la 
bassa estrazione. AH’ arnese la si sarebbe tolta per una 
„ comica tedesca. L’abito era sialo compralo dall’ebreo, ta- 

gliato all’antica e carico d’argento e di lordura. Sul petto 
era ornalo di pietre, con un disegno stravagante che pareva 
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smanioso di tutto vedere ciò che potesse suggerirgli • 
alcun che di meglio, alle minime particolarità pren- 
deva interesse. A Parigi non fu onore o cortesia che 
non gli usassero. Avendo ricusato il reale alloggio 
nel Louvre, e preferito un privato, vi ebbe tratta- 
mento come alla Corte : un giorno pranzando dal duca 
d’Antin, al fìn della tavola vede comparire il proprio 
ritratto; visitando la zecca raccoglie una medaglia 
cascata, e vi scorge la propria impronta col motto 
f'ires aquirit emulo ; negli studi degli artisti gli sono 
offerti i capolavori ; alla manifattura dei Gobelins, 
alle oreficerie, ai magazzini, tutto quel che incon- 
trasse di suo genio eragli offerto da parte del re ; fin 
l'Accademia l’elesse suo membro. La Sorbona gli pro- 
pose di ricongiunger alla Chiesa latina la greca, ed 
esso non vi badò, volendo esser papa, non ubbidire 
à un altro. Vedendo la tomba di Richelieu esclamò: _ 
Grand'uomo , io t’avrei dato metà de’ miei paesi perchè 
m’ insegnassi a governar l'altra. Volle visitare un’altra 
dominatrice de’ dominanti, e innanzi al letto dell’in- 
ferma Maintenon rimase un istante meditabondo, poi 
se n’andò. E Parigi restò « meraviglialo dalla sin- 
golarità e rara varietà de' suoi talenti, che ne faran 
sempre un monarca degno d’ammirazione fin ai più 
tardi posteri, malgrado i gravi difetti della barbarie 
di origine, di paese e di educazione » (Saint Simun). 

Mortogli l’ultimo maschio, nè restandogli che il 
nato da Alessio, avrebbe voluto trasmetter il regno 
a una delle figlie avute da Caterina prima che il ma- 


un’aquila doppia, colle penne guarnite d’oro bassissimo e 
mal montalo. Una dozzina di decorazioni e altrettanti ritratti 
di santi e reliquie pendeano dalla risvolta del suo abito, 
che tintinnendo quando si movea, la pareva un mulo nè più 
nè meno». 

Race. Tom. XVII. 43 
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trimonio fosse palese. A lai fine pubblicò la prima 
legge fondamentale dell’impero russo, che dà al so- 
vrano il diritto di designar il successore (1); e fe 
giurar fede a quel che eleggerebbe. Ma prima di 
risolversi, morì. 

Gli ultimi anni suoi erano stati amareggiati dalle 
infedeltà di Caterina, che non avendo più nulla a 
sperare dopo coronata solennemente, cessò quella 
tenera assistenza di cui Pietro avea bisogno. Còltala 
in fallo con un Moens, Pietro uccise questo, ma non 
osò aggiugnere l’uccisione di lei a quella di tante 
migliaia d’uomini e sin del figlio,- alle persecuzioni 
contro la sorella e la prima moglie. 

Caterina gli abbreviò i giorni ? sospese essa la mano 
che nel testamento destinava l’impero al figlio d’Ales- 
sio, per regnar sola ? il mondo ne dubitò. Fra atro- 
Mort* scissimi dolori di vescica Pietro moriva a cinquantadue 
p "' 2 r ° anni, dopo regnato quarantatrè; e il titolo di straor- 
dinario gli sta meglio che quel di grande. Già di 
cinquantanni lasciossi vedere in abito di barcarolo, 
ballar una danza tartara Colla moglie; e seguito da 
ducento musici e obbriachi, scorreva Pietroburgo 
recando lo stravizzo nelle case che visitava. Dor- 
mendo, teneva per origliere un uffiziale: sue essendo 
tutte le sostanze del popolo, potè dir dopo la pace 
di Nystadt: Avrei potuto continuare ventun anno la 
guerra senza far debiti. La sua stessa famigliarità avea 
del dispotico insieme e del barbaro, come uomo 
neppur una volta contraddetto; Nell’iracondia batte 
non solo i soldati, ma gli intimi consiglieri ; nè altro 

(i) L’imperatore Paolo, il 16 aprile T79 1 , stabili un ordine 
pin regolare di successione, cioè il cognatico, misto colta 
primogenitura, potendo esservi ammesse le donne, solo in 
mancanza di maschi. 
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merito vaiata che la cieca obbedienza. Chi con questa 
se lo guadagni, potrà sugli altri adoperare altrettanta 
assolutezza; Menzikof, più volte convinto ladro e 
concussore, andò sempre assolto. 

Questo suo fidatissimo, in senato vien a parole con 
Chafirof, rinfacciando un aU’altro delitti gravissimi. 
Pietro impone diecimila rubli a ciascuno pel mancato 
rispetto, poi ordina processo su tali incolpazioni, e 
prima che uscisse la decisione spoglia de’ beni Men- 
zikof e il punisce corporalmente ; Chafirof condanna 
a morte, ma dopo ch’ebbe la testa sotto il ferro, gli 
perdona atteso i meriti, e lo spedisce in Siberia. 

L’opera di Pietro è sotto gli occhi di tutti ; quest’ 
impero russo, che sovrasta minaccioso all’Europa (1). 

(1) Ecco i successivi incrementi della Russia dal regno di 
Pietro il Grande in qua: 

1° Molle provincia da lui tolte alla Turchia, lungo il mar 
Nero fin al Danubio e al Pruth, su cui 1,902,000 abitanti, 
divisi in cinque governi. 

2° I paesi degli antichi Mongoli, Tartari e Cosacchi, for- 
manti tre governi con 3,289,000 anime. 

3° In Asia, porzione dell’Armenia; la Georgia tolta alla 
Persia nel 1601 e 1813, olire le provincie all’occidente del 
mar Caspio, fra il Cours e l’Aras; ad oriente di questo mare 
il territorio che prolungasi fin al golfo di Balkan; finalmente 
in riva all’Aras i kanati d’Erivan e di Nakicevan, ceduti per 
trattato del 1817. In tutto 1,500,000 anime. Il trattato di 
Turkend-Tchai nel 1827 la rese unica signora di navigar il 
Caspio , dove la Persia, da' quell’ora, più non possiede nè 
marina militare, nè mercantile. 

4° La Livonia, Curiandia, Estonia, Finlandia. 

5» Alla prima divisione della Polonia nel 1772, la Russia 
ebbe i Palatinati , riuniti poi col nome di Russia Bianca. 

6° La seconda e terza partizione della Polonia le attribui- 
rono le provincie di cui si compongono i governi di Minsk, 
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E perchè con lui non morisse, egli tracciò a’ succes- 
sori le guise da lui stesso tenute, e ch’essi doveano 
tenere. Eccole — Far di tutto per dar ai Russi forme 
e usanze europee ; mantenersi continuamente su 
piede di guerra; dilatarsi in ogni modo. verso il mar 
Nero e il Baltico; impegnar casa d’Austria a snidare i 
Turchi d’Europa, e con tale pretesto mantenere un 
esercito stabile ; porre cantieri sul mar Nero, e avan- 
zarsi verso Costantinopoli; stare uniti strettamente 
all’Inghilterra , che favorirà i perfezionamenti della 
marina russa, e aiuterà a dominar il Baltico e l’Eu- 
sino; persuadersi che il commercio dell’India è quello 
del mondo, e chi l’ha in mano è signor dell’Europa ; 
mescolarsi alle dispute d’Europa e massime di Ger- 
mania ; fomentare le gelosie deU’Inghillerra, della 
Danimarca, del Brandeburgo contro la Svezia, e l’a- 
narchia nella Polonia, finché questa e quella sieno 
soggiogate ; tirar partito dal sentimento religioso dei 
Greci scismatici sparsi per l’Ungheria, la Turchia, 
la Polonia meridionale; aizzar tra loro le Corti di 
Francia e di Vienna, e della reciproca debolezza ap- 
profittare per guadagnarsi tutto » (Cuopin). 

di Kiof, della Podolia, della Volìnia e di Grodno, con me- 
glio di cinque milioni d’abitanti. 

1 * Il duna lo di Varsavia, eretto in regno net 1815, con 
un simulacro di nazionalità e costituzione, e scomparso dopo 
il 1839. Queste conquiste in somma importano 340,981 miglia 
quadrate, e 84,871,000 abitanti. * 

La popolazione della Russia segui questa progressione : 
1689 quando Pietro il Grande viene al regno . . 16 milioni 


1763 al regno di Caterina li .95 

1769 all* motte di lei ......... 33 

1838 56 
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CAPITOLO TRIGES1MOPRIMO 

Italia. Dominazione spagnola. Venezia. 

Congiura di Bedmar. 

L'Italia s’arrestò ; e il momento di fermata d’una 
nazione è vicinissimo a quel della decadenza. Alla 
nostra diedero la spinta i forestieri, che, mentre noi 
stavamo temendo l’ingrandirsi l’uno dell’altro (1), 
piombarono sugl'impreparati, e resero infelici tutti. 

L’assoluta potenza degli antichi tirannelli aveva 
oppresso, ma non avvilito, giacché vi si credeva, o 
vi si trovava pure una qualsifosse legittimità. Ora 
i dominii piò non erano che un fatto; e la vittoria 
aveva irremissibilmente sottoposto Napoli e la Lom- 
bardia agli Spagnoli, Firenze ai Medici. I politici 
italiani avevano desiderato che una mano robusta 
guarisse a ferro e fuoco le piaghe infistolite del loro 
paese; un principe che reprimesse i signorotti col- 
l’astuzia e colla forza, adoprasse severa ed eguale 
giustizia, ponesse leggi pel pubblico bene, e che 
queste comandassero, e non più l’uomo, il loro de- 
siderio fu fatto, ma per la peggio ; il principato non 
recò unità, nè la tirannide quiete; il commercio , 
invece di fiorire col cessar delle guerre, peri ; in 
luogo delta calma venne la desolazione; settant’anni 
di pace (1 559^1 627), non che ristorare dai mali pas- 
sati, gl’incancrenirono ; le ricchezze furono esauste 
nella fonte; un’oppressione sistematica succedeva 

(I) In una lettera del febbraio 1508 Machiavello scrive che 
i magistrati di Firenze gli dissero « La libertà d’Italia non 
aveva a temere che da Venezia ». Ed erano alle porte gli 
Spagnoli. 
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alle violenze della guerra; questa finiva senza recar 
la tranquillità, giacché il paese era corso da merce- 
nari rapaci, o da soldati forestieri che vi portavano 
la povertà e la peste. Da per tutto bisogni di prin- 
cipi e miseria di popoli : il grande interesse di quelli 
era l’esiger grosse taglie; di questi la paura di morir 
di fame : dal che le sollevazioni di Milano, di Na- 
poli, di Fermo, i divieti d’asportazione, l’assegno 
dei prezzi , l’ istituzione del prefetto dell’ annona 
a Roma. 

11 governo che opprimeva le plebi, lasciava rina- 
scere la feudalità : i baroni ricovrali ne’ castelli fa- 
cevano ogni lor voglia, poi presentavansi alle corti 
con corteggio più di minaccia che d’onore : la cam- 
pagna romana era molestata da banditi, mentre nel 
recinto della città principi e ambasciatori fomen- 
tavano il delitto pretendendo l’immunità dei loro 
palazzi. 

Coraggio fisico, viva e pronta intelligenza son il ca- 
rattere desiderabile ne’ popoli, che sviluppato li fa 
grandi, compresso si degrada in ferocia e in astu- 
zia ; e la vivace intelligenza mal combinandosi col 
calcolo, pregiudica a se stessa. Cosi era accaduto 
dell'Italia. L’ipocrisia dominò una società arlifiziata, 
trista, decrepita : da per tutto un’ampollosa ostenta- 
zione di sentimenti non provati, o una trivialità di- 
sanimata; un fomento di nimistà inoperose, che, 
come le passioni nè sfogate nè dome , logorava la 
persona senza pur darle eccitamento. Le relazioni 
che prima correvano fra Stato e Stato per via d’am- 
basciadori, affari, magistrature, guerre, studi, sono 
recise, e ciascuno è impiombato nel suo paese, senza 
amarlo^ che per abitudine e comodità. L’astuzia diplo- 
matica non ha più la lunga e fortunata prudenza , 
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ma sfacciatamente ricorresi a perfidia, a trame, a 
prepotenza ; onde sterminati disegni con debolissimi 
mezzi, e invece di quella grandezza, che posa sovra 
so medesima, trovi un’ambizione la cui violenza la- 
scia sentire il difetto di solide qualità. 

Corre per le bocche che, finiti i capitani di ven- 
tura, Italia più non fosse atta alle armi. Dicasi più 
giusto che, non essendo nazione, ella non ebbe più 
eserciti stabili, onde le mancò l’atto, ma non l’abitu- 
dine; giacché, comunque miserrime, fossero le guerre 
di quest’età, vi apparve grandissimo il valore de’no- 
stri. Che se quell’Italia, la quale avea posto in piedi 
un esercito per ogni città, allora non rifiniva di que- 
relarsi per le poche milizie levate dai governi, ben 
n’avea di che: pure poteva di lei dirsi come della 
Svizzera, che non tenea soldati, ma ne dava atutti(4). 

I banditi di Romagna, di Napoli, di Toscana, un se- 
colo innanzi sarieno stali guerrieri di -ventura ; e 
quel Marco di Sciarra, detto re di Calabria, quel- 
l’Alfonso Piccolomini, quel Corsietto del Sambuco, 
usciti di famiglie primarie, sarieno stali cerchi come 
capitani, mentre allora erano proscritti come ma- 
snadieri. 

(1) Del duca di Ferrara-dice l’ambasciator veneto nel 1575: . 

« Ila nella città e contado le sue milizie che passano il numero 
di ventisellemila e sono di buona genie. Averia poi comodità 
di far dei nobili buona e numerosa cavalleria, li quali nobili 
si dilettano assai del mestiere dell’armi, come quelli che in 
nian’allra cosa si esercitano, nè in altro si impiegano, ed 
hanno per la maggior parte vissuto nelle guerre..... e quando 
sua eccellenza andò in Ungheria in servizio dell’imperatore 
del 1566, in tutto quel campo non era nè la più bella, nè 
la più buona, nè la più ordinata gente della sua , sebbene 
lutti li principi italiani fecero a gara per mostrare all’im- , 
peratore le loro forze e grandezza ». 


Digitized by Google 


680 EPOCA XVL IL SEICENTO. 

Parimente esclusi dall’esercitare l'ingegno negli af- 
fari della patria, i nostri lo recavano a servigio degli 
stranieri. Ma sbalzati fuor dagli elevati interessi so- 
ciali, dalle grandiose idee dell’Europa, qui non co- 
operarono al prosperamento della società, còlti da 
letargica immobilità in mezzo ai segnalali movimenti. 
Che se ciononostante il nome d’Italia e il carattere 
si conservò , n’ ban merito le tradizioni , gli or- 
dini municipali, la Chiesa, la lingua e la letteratura; 
nei quali elementi dee dunque cercarla chi voglia 
studjar lei, non i suoi padroni. Ma la letteratura non 
può reggersi quando sia sceverata dall’azione ; e se 
i forestieri nel secolo precedente ammiravano la no- 
stra, in questo la prendevano in beffa ; Shakspeare 
contraffece i conceltini degl’italiani; Boilean-rese 
proverbiale l’orpello del Tasso, Quelli pure che re- 
pugnavano dalle bizzarrie introdotte, per ischivarle 
non innalzavansi al sentimento , ma rifuggivano ai 
cinquecentisti, a Petrarca, a Boccaccio — e v’era pas- 
sata di mezzo la Riforma 4 . L’alleanza fra i signori e 
gli artisti era spezzata ; nè la dottrina elevava a fianco 
all’aristocrazia del sangue. 

Alcune menti severe approfondiscono negli studi, 
e proclamano verità che prevengono i tempi : ma 
quando l’erudizione vendicatrice venne a dar loro 
ragione, dove le cercò? in libri non curati dai con- 
temporanei, dimenticali dai posteri ; non nella me- 
moria del popolo, non nell’ attualità degli affari e 
delle applicazioni. 

Grandi problemi nè morali nè politici quel secolo 
non posò, ma questioni di cerimoniale, ma dispute 
di eredità, portanti irrequietudini continue e guerra: 
. per le giurisdizioni temporali rinascevano dissidii 
col papa , agitati persin coll’armi , e tra i gOVerna'- 


Bd byC 


Diqitizc 


ITALIA. 


68 1 


tori e i vescovi; Francia scalzava sott’aqua ; l’impe- 
ratore metteva in campo le sue pretensioni sui feudi; 
le successioni contrastate davano il fuoco alla mina. 
Quindi replicati conflitti di autorità e di giurisdizione; 
quindi frequenti duelli sulle vie pubbliche; quindi 
assalti di villaggi a mano armata; quindi la religione 
della vendetta, e un orgoglio spagnolesco, colle sue 
pretensioni a preminenze e a titoli; ciascuno aspi- 
rando ad uno maggiore di quello che ereditò; rido- 
mandando franchigie che erano privilegi, atteso che 
ricordavano ciò che i nobili furono dapprima, senza 
insegnar le ragioni per cui cessarono di esserlo. 

Essendo l’Italia occupata militarmente, la sua storia 
riguardò il suolo non gli abitanti; anzi più dell’Italia 
non è quistione ne’traltati, ma de’suoi dominatori. 
Delle antiche repubbliche si parla solo come d’una 
malattia guarita. San Marino dura perchè si fa di- 
menticare ; Lucca, perchè sostenuta dai Genovesi , 
come baluardo contro la Toscana, e dagli Spagnoli 
acciocché questa non ingrandisca. 

De’ piccoli Stati, Casa d’Este domina a Modena; 
Ercole li, nato da Lucrezia Borgia e sposo di quella 
Renata di Francia che favorì ed accolse i Calvinisti, 
generò Alfonso 11, non famoso che per le lodi del 
Tasso, cui ripagò colla prigione. Parma e Piacenza 
stavano ai Farnesi i quali s’estinsero nel 4751, l’anno 
stesso che finivano i Cibo, signori di Massa e Car- 
rara. Piombino obbediva agli Appiani, e dopo questi 
ai Ludovisi. I Pico teneano la Mirandola; i Gonzaga 
congiungevano a Mantova il Monferrato. I principotti 
di Komagna sparvero, e a quella guerresca nobiltà 
sottentrava una di soglio , derivata dalle famiglie pa- 
pali, e ì cui titoli rammentano il nepotismo. 

1 piccoli Siati, deboli per sè, nè sapendo divenir 
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robusti coll’unione, non si conservano che attaccan- 
dosi ed obbedendo ai nemici della libertà italiana : i 
forti oppongono contrasto alla Spagna , o piuttosto 
a’ costei governatori che voleano farla da re. 

Quattro sistemi di politica campeggiavano dunque 
in Italia ; uno di Spagna, uno di Savoia, uno di Roma, 
uno di Venezia. Savoia, passo, stanza, arena di com- 
battimenti fierissimi , vede i suoi principi, accon- 
ciando l’antica politica ai tempi nuovi, farsi genera- 
lissimi dell’imperatore, e insieme praticar accordi colla 
Francia, e tra i carnevali di Venezia intavolare al- 
leanze : infedeli per colpa della geografia. Come di- 
ceva il principe Eugenio, e per questa costretti a 
sempre aver l’armi alla mano, della guerra, ruina 
altrui, fecero il proprio vantaggio. Inclinano essi a 
Francia, ma Spagna gli accarezza temendo un’in- 
vasione al modo di Carlo Vili; e da tutti è sentita la 
necessità di farli robusti per regger l’equilibrio c 
custodire le porte d’Italia. 

1 papi, unico elemento per cui sulla politica eu- 
ropea operasse quell’Italia che, nell’età precedente, 
n’era il motor principale, quantunque ristretti alla 
Spagna per religione, spesso cozzano con essa per 
quistioni territoriali e laica supremazia. Del resto 
non hanno più a lottar del primato coll’impero, ma 
a litigare qualche brano di terra ; solo si riscuotono 
quando il Turco minaccia la loro capitale. 

Venezia, cui il Levante impedisce di badare alle 
cose mediterranee, durava neU’antico studio di man? 
tenere l’equilibrio, e perciò opporsi alla Spagna, ne- 
mica immortale delle repubbliche e degli indipen- 
denti, quanto mostravasene fautrice la Francia. 
Firenze tiensi colla Spagna , di cui è feudataria in 
grazia di Siena. £ 



ITALIA. DOMINAZIONE SPAGNOLA. 683 

Spagna, micidiale dovunque stese il suo scettro 
d’oro, faceasi centro a tutti i malcontenti per dar 
tedio a’suoi nemici, per potere sull’elezione dei papi, 
e per comandare alla politica di questi e degli altri 
paesi indipendenti. Ne provennero guerre senza bat- 
taglie e micidialissime, e tutte per capriccio di fo- 
restieri, d’origine italiana essendo solamente quella 
tra Roma e Parma. 

1 paesi sottomessi a stranieri non hanno volontà 
nazionale, nè possono narrarci che la storia dei loro 
indecorosi patimenti (1). La Lombardia stava affatto Lombar- 
sotto governo di conquista, con capi forestieri, am- du 
ministratori insieme e militari. Dai re lontani, lardi 
e inopportuni arrivavano i provedimenti, bastando 
loro averci affidati a un governatore che ne rappre- 
sentasse ed effettuasse la piena potenza. Era mas- 
sima inconcussa che il re dovesse governare giusto 
^ e paterno, ma assoluto, senz’altro limite se non i 
privilegi d’alcuni ordini. Tale potenza trasmetteasi 
illimitata ai governatori , in circa come ai bascià 
odierni, lasciando a loro il levar all'uopo soldati , 
disporre degl’impieghi, pubblicar leggi, amministrare 
la giustizia civile e criminale, far grazia. Talvolta la 
costoro politica era divisa da quella della Corte; ed 

(1) Federico Schlegel nel Quadro della storia moderna , c. 9, 
ammira l’assetto dato allora alle cose d’Italia da Carlo V, 
al quale l'Italia è debitrice del felice riposo di cui godette nei 
tempi seguiti. «Niun secolo fu mai all’Italia così tranquillo e 
«sicuro come il XVI. In mezzo a un sì dolce riposo, pa- 
« reva ecc. ». Tirvboschi, Storia della letteratura italiana. « So 
« noi eccettuiamo il reame di Napoli.... possiamo stimare che 
«per tutto quello spazio che corse dal 1559 al 1600, dee 
« coniarsi fra i più felici che mai godesse l’Italia, e si con- 
« tinuò quasi nel medesimo stato lino al 1695 »^ Demna, 

Jiivol. d'Italia, XXII. 4. - 
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avendo il re cassata la decisione d’uno di essi, questi 
non vi diè retta, esclamando : Il re comanda a Ma- 
drid, io a Milano. I governatori, quasi sempre spa- 
gnoli, arrivavano in paese di costumi e di pratiche 
differenti in tutto dalle loro, e vi trovavano una tal 
complicazione di leggi , di gride, di consuetudini, 
di privilegi, che lunghi anni e seria volontà si sa- 
rebbero voluti a pur informarsene. Al contrario 
essi vi restavano pochissimo (ne’ cencinquant’anni 
della dominazione spagnola se ne mutarono trenta- 
sei), occupati spesso in mosse d’armi, più spesso 
in contese di giurisdizione cogli arcivescovi, che 
dopo il concilio di Trento avevano ravvivate le an- 
tiche pretensioni, e volevano farsi argine agli arbi- 
trii irrefrenati. 

Ombra di rappresentanza nazionale, nn senato, 
misto di nostrali e di forestieri ; e giudice supremo, 
serbava il diritto di confermar e cassare le costituzioni 
del principe, dovendo queste esservi lette tre volte 
prima d’aquistar vigore; dopo di che sorpassatasi 
all’opposizione. Le antiche dignità municipali sussi- 
stevano, ma quasi senz’altro attributo che di appa- 
gare le ingorde domande del fisco, alle quali si diri- 
gevano tutte le providenze , e dalle quali derivavano 
tutti gli errori e le miserie. Gravezze, imposte con 
cupidità e insensatezza pari, essiccavano le fonti della 
pubblica prosperità, punivano l’industria, scoraggia- 
vano l’agricoltura ; ogni minimo bracciante soffriva 
la taglia fin di venti scudi; ogni consumo, ogni pro- 
duzione dovea balzelli esorbitanti, sicché le manifat- 
ture s’interruppero, la campagna restò incolta, i 
Comuni affogati nei debiti, lo Stato ogni momento 
costretto a sporgere lamentanze al lontano monarca, 
che non le ascoltava. 
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La nobiltà , adottato il fasto spagnolesco, credette 
avvilimento l’occuparsi dei traffici, onde incatenava 
le sostanze in maggioraseli! e fedecommessi ; e cir- 
condata di superbia e di privilegi , o eludeva con 
questi la giustizia, o l’affrontava a viso aperto. Giac- 
ché una feudalità di genere nuovo valeasi della flac- 
chezza o negligenza del governo per insolentire sovra 
x la miserabile plebe, e munita nei castelli e circon- 
data di bravacci , sfidava le leggi , tanto clamorose 
nelle minaccie, quanto inette ad adempirle. Puntigli 
di cerimonie, di comparse, d’onore, di spuntar un 
impegno; vendette calcolate ed ereditarie; protezione 
a ribaldi, empivano la vita di que’ signori, che della 
propria famiglia rendeansi tiranni condannando i 
figlioli ai chiostri o ad una povera e indecorosa di- 
pendenza, acciocché il primogenito potesse sostenere 
quel che chiamasi lustro della famiglia. 

Il valore a cui erano mancate le occasioni, si sfo- 
gava in assalti e ladronecci; contro le bande di cui 
la campagna era infesta, non valea la scarsa e mal 
pasciuta soldataglia; e il governo che ieri le aveva 
assalite con fulminanti gride, e bandito grosse taglie 
sul loro capo, domani vedeasi costretto a capitolar 
con esse, talora richiederne la protezione. Ora i mal- 
vagi assicuravansi l’impunità coll’ indossar la livrea 
d’un signore, e prestargli il loro braccio a nuovi de- 
litti; e perchè fossero più sicuri dopo insultalo agli 
innocenti, ogni casa nobile serviva d’asilo, ogni chiesa, 
ogni convento. 

Mali a mali aggiungevano i soldati , che inetti alla 
difesa del paese, lo devastavano o alla queta coll’esi- 
gere braccia, carri, foraggi, o dandosi baldanzosa- 
mente a saccheggiarlo. 

Napoli godeva qualche simulacro della gerarchia n rrg°o 
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spagnola ; ed il viceré, che era anche gran contesta- 
bile, comandante all’esercito, avea corte propria colle 
alte dignità della corona; cioè un gran giustiziere 

perle cause criminali e civili, anche feudali; un 
grand’ammiraglio; un gran camerlingo sopra le ren- 
dite e spese; un gran protonotaro, custode delle re- 
gie scritture, e primo a parlare nelle assemblee; un 
gran cancelliere che poneva il sigillo ; un gran si- 
niscalco, maestro della reai casa e soprantendente 
agli apparati, alle razze de’ cavalli, alle foreste, alle 
eaccie. Il parlamento coi tre bracci continuava, come 
in Sicilia e in Sardegna : ma il clero fu depresso; tra 
gli altri ordini si seminarono gelosie coi titoli e col 
fasto, allontanando così ogni opposizione, e rendendo 
vano titolo le antiche magistrature. Nella città poi di 
Napoli, sette eletti del popolo erano scelti fra i baroni, 
ed uno fra i cittadini, il quale intitolavasi eccellenza, 
e godeva grande autorità come rappresentante di 
tanta popolazione. 

II viceré corrispondea direttamente colle potenze 
estere, nè altro limite conoscea che di dovere in certi 
casi aver il parere d’nn consiglio collaterale di tre Spa- 
gnoli e otto Italiani. Quei viceré inesperti al tutto 
delle cose nostre, quando cominciavano ad impararle 
riceveano lo scambio: onde diceasi che, dei tre anni 
che soleano durare, il primo usavano a far giustizia, 
il secondo a far danari, il terzo a far amici per poter 
essere riconfermati. Un altro proverbio soggiungea 
che i ministri regii in Sicilia rosicchiavano, a Napoli 
mangiavano, in Lombardia divoravano. 

De’ pubblici uffizi parte si vendeva, parte era con- 
ferita a gente ignorante e venale. L’ordinaria inetti- 
tudine del governo è attestata dai commissari che a 
volta a volta esso spediva con facoltà estesissime ed 
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abusate; talora il sovrano li rendeva indipendenti 
dal viceré; e il popolo repntavasi beato quando li 
potesse ottener forestieri ; tanto dei propri era mal- 
fidente. 

La nobiltà , non avendo nè forza per contrastare 
alla Spagna, nè generosità per unirsi al popolo, con 
titoli sonori e con fasto indeclinabile s’allontanava 
più sempre dalla plebe vitale ; e tutta gare di premi- 
nenze, faceva vanto l’ozio, vergogna l’industria ; forte 
d’aderenze, tiranneggiava un volgo che vilipendea , 
votava senza misura le imposte, da cui la esimevano 
i suoi privilegi, o che prendeva in appalto per im- 
pinguarsi delle miserie altrui. Le servitù feudali pre- 
giudicavano all’agricoltura, e i pastori conducevano 
pochi armenti su campagne che sarebbero bastate a 
nutrire un popolo. 

La feudalità che in Sicilia Ruggero e Federico II 
si erano adoperati a svellere, vi fu consolidata dagli 
Aragonesi per essere nella lotta sostenuti dal favor 
dei grandi. Re Giacomo creò quattrocento militi alla 
sua coronazione; più di trecento Federico, e assai 
conti ; e forse tre quarti de’ Comuni si ridussero a 
fendi. Anche di qua dal Faro, re Martino moltissime 
terre infeudò, che invano cercò dappoi redimerò ; re 
Alfonso vendeva e investiva per sostener la guerra 
di Napoli ; talché di mille cinqnecentocinquanta Co- 
muni, soli centodue erano demaniali, e qualche ba- 
rone possedea fin trecento terre. Gli Spagnoli con- 
tinuarono il pessimo sistema, onde nel 1559, di mille 
seicentodiciannove Comuni, soli cinquantatrè appar- 
tenevano al dominio regio, e nel 1586, soli sessanta - 
sette dei mille novecentosettantatrè. Molti ricompra- 
vansi a prezzo enorme, e un istante appresso erano 
rivenduti : come vendeansi dal fisco e titoli e privilegi. 
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Ai baroni competeva il mero e misto imperio, e 
non solo alle antiche case, ma a ventisette nuove, 
poi a molti prelati , che in segno tenevano la forca 
piantata. Essi giudicavano pure delle cause civili, e 
nominavano i magistrati, talché sostanze e vita dei 
cittadini rimanevano ai costoro capricci. Sotto il duca 
d'Arco6, il barone di Nardo era in lite col capitolo 
del feudo; e una domenica mostrò sopra gli stalli del 
coro le ventiquattro teste de’ canonici (Colletta.), 

Alle passioni violente e iraconde lasciavasi corso 
onde si scomponessero gli elementi della nazionalità; 
un Comune odiava l’altro ; degli antichi partiti ara- 
gonese e angioino si resuscitò il nome, per ricordare 
che si erano odiati una volta, e che doveansi odiare 
ancora ; Messina a buoni milioni pagava privilegi che 
la facessero indipendente da Palermo. . 

Chi non voleva obbedire, od erasi messo in ostilità 
colle leggi, riducevasi in bande protette da chiunque 
non voleva esserne straziato, taglieggiando i viaggia- 
tori, parteggiando nelle frequenti sommosse ove il 
popolo in un giorno sollevavasi e cadeva. Ciascun 
distretto formava una specie di Stato distinto, ove 
dava ricovero ai banditi del vicino, cioè impunità ai 
delitti. Il governo mancando di mezzi per reprimerli, 
attribuì podestà esorbitante ai capitani d’arme, i quali 
abusandone, noquero più che i masnadieri stessi. 

La legge inferociva ne’supplizi ; ma come estirparli 
quando lor protettori erano i grandi? e chi tra i giu- 
dici avrebbe osato condannare un nobile, e nimicarsi 
tutta la parentela? I viceré, anziché spendere a far 
guerre ai briganti, accettavano regali per tollerarli. 

JMoltiplicavansi chiese splendidissime e di mal gu- 
sto, mentre non vi erano porti: invano Palermo do- 
mandava un prestito per far una gettata allo stupendo 
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suo porto; invano ripetessi che « per non vi essere 
ponti in molli fiumi, ogni anno si annegano infinite 
persone, dal che nasce la perditione di tante misere 
anime..... in disservitio di Dio ed aggravio della co- 
scienza di sua maestà ». La prosperante industria degli 
.zuccheri peri dacché si mantenne il dazio sullo aspor- 
tato, mentre riceveasi quello d’America ; e tra le fami 
e le esazioni, sopragiungevano irreparate le correrie 
dei Turchi. 

Quanto la feudalità, noceva la farragine di frati, 
possessori d’ immensi tenimenli , e che propagavano 
una devozione sragionata, un profluvio di miracoli. 
Fin dal 1545 era introdotta nell'isola di Sicilia la santa 
Inquisizione, senza gli ostacoli che in terraferma in- 
contrò, anzi creduta opportuna contro le esuberanze 
dei magistrali, talché molti alla giurisdizione di quella 
si soltoponeano. Presto cominciò ad operare, non solo 
indipendente, ma come superiore al governo; scomu- 
nicò perfino la gran corte di giustizia e l’arcivescovo, 
e convenne mandar mille, armati contro il palazzo 
ove quei padri s’erano afforzati. 

Contro Ugo de Moncada viceré di Sicilia il popolo 
alzossi in aperta ribellione: Ettore Pignatelli manda- 
togli in iscambio, non la potè aquetare, anzi si fe 
trama per assassinarlo, nè egli seppe se non opporre 
un’altra congiura, ove quei della prima furono tru- 
cidati ; ma neppure sotto i successori si prese rasse- 
gnazione al giogo. 

Memorabile fu a Napoli l’amministrazione di don 
Pedro di Toledo, che spagnolo nel fondo dell’anima, 
tale avrebbe bramato ridurre l’ Italia. Volea veder 
tutto, e a tutti dava udienza, ciò che tolse ai magistrati 
subalterni la baldanza dell’ impunità ; perseguitò i 
malviventi senza rispetto ad asili ; inviò al supplizio 
Race. Tom. XVII. , 44 
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uomini principali , intimò morte per le rapine e per 
chi usasse scale di corda, onde intrighi amorosi me- 
narono al patibolo ; cacciò gli Ebrei, e fondò il famoso 
Monte di pietà; sgombrò le vie dai portici e dalle 

trabacche, tane d’assassini e di prostituzione; abbattè 
lo scoglio di Chiatainone, nido di ribaldi; raccolse 
in fissi luoghi le male donne ; represse la licenza dei 
vendemmiatori e le ciambellerie che frastornavano le 
prime sere delle vedove rimaritate, come gli schia- 
mazzanti piagnistei delle esequie; tolse le armi dalle 
case, contenne i duelli e i frequenti ratti, riordinò il 
tribunale che raccolse in castel Capuano. 

Dell’imparziale giustizia scontenti i baroni, decre- 
tarono a Carlo V l’inaudito dono d’un milion e mezzo 
di ducati, purché rimovesse Toledo: ma ciò valse a 
saldarne l’autorità; ed egli cinse Napoli di nuove 
mura, risarei castel Sant’Elmo secondo i nuovi trovati 
militari, aperse la via Toledo, ampliò l’arsenale, con- 
dusse fontane, fondò lo spedale e la chiesa di San 
Giacomo apostolo ove si preparò il sepolcro; sanò le 
paludi che infestavano Terra di Lavoro. 

L’esempio suo destò emulazione. 11 conte d’Olivares 
LW5 fe da Domenico Fontana fabbricare granai e aque- 
dotti. Per riparare a’ fallimenti , un negoziante di 
Genova gli propose d’istituire un depositario generale 
e privilegiato per tutti i depositi giudiziarii e pubblici 
del regno. I deputati della città ne recarono lamento 
a Madrid, onde egli fu scambiato col conte di Lemos. 
Anche questi volle fabbricare, ed eresse il palazzo 
reale, come suo figlio quel degli studi, sempre col- 
l’opera del Fontana. 

Tommaso Campanella, robusto pensatore comunque 
disordinato per avversione alla scolastica, ruppe ai 
deliri del neoplatonismo, credeva a cabale e strologie, 

• \ 
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e dall'Apocalisse dedusse che il 4600 avverrebbero 
grandi novità nel regno, e credendosi destinato a 
compierle, esortava e predicava una repubblica cui 
fosse centro Stilo in Calabria, dov’egli era frate; s’uc- 
ciderebbe chiunque renuisse, e massimamente i Ge- 
suiti. Molti l’ascoltano, fra cui trecento monaci e 
quattro vescovi , e non rifuggono dal chiedere ap- 
poggio ai Turchi; ma scoperti son presi e condannati. 
Campanella passò per mentecatto, e durò in prigione 
ventisette anni lavorando, finché da Urbano Vili fatto 
' liberare, andò in Francia ove fu pensionato e mori (1). 

Questi moti, comunque da poco, poteano aquistar 
importanza dalla rivalità della Francia, attesoché la 
politica d’allora compiaceasi di commetter male fra 
sudditi e padroni ne’ paesi emuli, ciò che fomentava 
i malcontenti e gli ambiziosi. In questi ultimi dee* 
noverarsi il duca di Ossuna, in prima viceré di Sicilia, 
poi di Napoli; uom accorto, suntuoso, spirito forte, 
gran mescolatore d’intrighi e orditore di novità, di- 
sposto a valersi di tutta l’autorità concessagli; e come 
tutti di quel tempo, adoperava mezzi triviali a disegni 
giganteschi. L’autorilà già grande dei governatori in 
pace, diveniva sterminata in tempo di guerre (2); 
talché l’interesse li portava a perpetuarle; e tanto 
più vi riuscivano, in quanto solo per esse la Spagna 
poteva soddisfare il suo farnetico di mostrarsi prima 
nazione del mondo. > > 

. (1) Vedi Filosofia,N° *VIII. 

(2) 11 segretario di sialo Arosteghi diceva: « In tempo di 
guerra io vorrei esser piuttosto governalor di Milano ebe re 
di Spagna, perchè questo governa colle consulte e i consigli, 
mentre la condotta della guerra dipende dall’assoluto arbi- 
trio del governatore ». Pietro Gritti, Relaz. di Spagna, letta 
nel senato di Venezia, l'ottobre 1620, : . . j . .. 


Digitized by Google 


C92 , • EPOCA XVI. IL SEICENTO. 

TuU’altri pensieri animavano Venezia. I suoi bei 
Yrnrsia giorni erano passati, nè più era formidabile di fuori 
come quando resistette alla lega di Cambray ; pure in 
i52i Oriente faceasi ancora rispettare. Con Solimano avea 
patteggiato libero commercio, e di tener a Costanti- 
nopoli un bailo triennale, pagando diecimila ducati 
l’anno per Cipro e cinquecento per Zante : dopo che 
vide non potere far caso su aiuti di Cristiani, rinnovò 
3573 pace col Turco, cedendo Cipro ed altri luoghi; por- 
tando a millecinquecento ducati il tributo per Zante, 
ma con ottomila sborsati redimendosi da quello per 
Candia, nella qual isola venuto Giacomo Foscarini con 
potere dittatorio, dettò leggi. 

Ma mentre di qua doveva star in guardia contro la 
Turchia, non polea fidarsi dell’Austria, la quale la 
ricingeva e ne minacciava resistenza. Ridotta dunque 
conservatrice, vivendo di traffico e di politica, volgea 
la sua prudenza a conservar l’equilibrio, massime in 
Italia. Perciò impediva ogn’incremento della Spagna, 
e questa di ricambio l’odiava cordialmente, tanto più 
dacché la vide dar mano ad Enrico IV, il quale do- 
mandò esser notato nel libro d’oro, ove i suoi discen- 
denti stettero fin quando non li cancellò di suo pugno 
il profugo Luigi XVIII, quando la spirante repubblica 
non osò dargli ospitalità. 

Perchè anche natura paresse congiurar cogli uo- 
mini, una sformata procella, nel 1613, affondò quante 
navi si trovavano nei porti del Mediterraneo. Mal- 
grado ciò, malgrado il disavvantaggio venutole dalla 
mutata direzione del commercio, Venezia poteva an- 
cora grandemente sul mare : quando Enrico HI vi 
passò, nel giorno che spese ad osservar l’arsenale, fu 
messa insieme, armata, varata, equipaggiata una ga- 
lea ; le due prime navi che Pietro czar pose sul ta»t 
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Nero, furono costruite a Venezia , dove egli spedi 
sessanta giovani uffiziali per istruirsi. 

La capitale nel 1650 contava da 150,000 abitanti, 
aumentati d’un quarto verso il 1680; l’entrata di 
5,859,000 zecchini, e la spesa di 2,898,000 (I); e 
questo milione d’avanzo riponeasi in un cassone in- 
violabile, pei casi straordinari che la malevolenza o 
l’ambizione non le lasciava mancare. Il tribunale dei 
Dieci facea pesare la sua arcana potestà ; e le dennn- 
zie e le procedure secrete toglievano quella sicurezza 
dell’innocente eh’ è la più cara proprietà. Brigale di 
spie eransi messe insieme per origliar alle case, in- 
dagare i passi, e farsi cosi slromenti alle passioni. 

Tra gli altri, essi notarono il senatore Foscarini An- 
tonio come andasse segretamente dall’ainbasciator di 
Francia. In un nobile era caso capitale; ed egli còlto, 
confessò esser andato notturno e travestito da quelle 
parti per trovar una dama; ma l’onore facevagli un 
dovere di tacerla. Fu impiccato; e poco poi la verità 
venne in chiaro. 

Renier Zeno appose al doge Corner di violare la 
legge fondamentale del 1475, col lasciar vestire car- 
dinale suo figlio, e sortito capo del consiglio dei 
Dieci l’ammoni; quegli risponde: s’impegnano; e ne 
sorgono due partiti dei Corneristi e degli Zenisti, i 
quali ultimi col danaro rappresentano i popolani, in- 
tenti a mozzare l’aristocrazia e l’autorità dei Dieci. 
Cinque correttori delle leggi furono eletti per ri- 
veder quelle della repubblica , mostrando come si 
lasciassero impuni i delitti, tanto che vi aveva più 
omicidi! in un anno nel Veneto che in tutta Italia. <62 k 
Fu dunque limitato il potere dei Dieci, ma i patrizi 

(1) Informazione del Bedmar. 
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lo sostennero, volendo affidate a quelli tutte le cause 
di nobili, i quali soffrirono di restare esposti a tale 
tirannia, piuttosto che vedersi confusi ne’ tribunali 
ordinarii. 

Abbiam già narrato d’una controversia chiassosa 
col papa (1), ove Venezia, sembrando rappresentare 
le opinioni protestanti, tanto più rendevasi opposta 
alla cattolica Spagna ; e mormoravasi che essa cer- 
casse e desse appoggio agli acattolici, trattasse col- 
l’Olanda e spedisse danari e munizioni ai Riformati 
nella guerra de’Trent’anni, onde l’ambasciadore spa- 
gnolo diceva : Ani Roma aut Carthago delenda est. 

Uscocchi, che in illirico significa profughi (2), si 
(Scorcili chiamavano i raia che, sottraendosi ai Turchi, dalla 
Croazia, dall’Albania, dalla Dalmazia s’erano ricove- 
rati sulle coste più inaccesse. Alolti ricettati da un 
ungherese signore di Clissa, fortezza sopra Spalatro, 
di là correvano addosso agli Ottomani, sinché non ne 
furono snidati. Segna, dentro al golfo del Quarnero, 
tra fondi inaccessibili a navi grosse, era pretesa da- 
gli Ungheresi e minacciata dai Turchi; onde parve 
all’imperatore non poter conservarsela che collo stan- 
ziarvi gli Uscocchi. Quivi non potevano essi vivere 
che corseggiando, abilissimi fra quell’andirivieni di 
isolotti e di seccagne; e dal prendere le navi turche, 
passarono a molestar anche le cristiane: accrescen- 
dosi con quanti Italiani od Austriaci volessero eserci- 
tar il coraggio o continuare i delitti, posero a sacco 
le città di Dalmazia, e rideansi de’ legni armati a loro 
danno. 1 Turchi ne moveano minacciosi lamenti a 
Venezia ; Venezia se ne richiamava all’imperatore, il 

(1) Tom. XVI, pag. 410. 

(2) Uscock, propriamente colui che saltò dentro, cioè pe- 
netrò nel campo d’ asilo ; il fuoruscilo che trovò una patria. 
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quale ben n’appiccava alcuno, ma gli Uecocchi sa- 
peano procacciarsi impunità col mandar a Vienna 
regali. Aggiungi che l’imperatore da gran tempo 
mormorava della prepotenza de’Vcneziani che pre- 
teadeano come proprio l’Adriatico, ed escludere 
ogn’altro dai trasporti, mentr’egli sosteneva esser 
esso libero a tutti i costieri. > 

La Porta, stanca, ruppe guerra all’Austria, e que- 
sta si lasciò aiutare dai ladroni, e proteggendoli al- 
l’aperta, crebbe baldanza alle loro devastazioni. La 
guerra si menò atrocissima, gareggiandosi di fieri 
supplizi, e ognuno trovandosi, per difesa, ridotto a 
farsi giustizia da sé. Venezia, non più sicura nella 
navigazione, e incalzata dalla Porta, entrò nel Friuli <6t6 
austriaco, assediò Gradisca, demoli varie borgate a 
mare, coviglio de' pirati, e s’alleò colle Provincie 
Unite e col duca di Monferrato. 

Allora don Pier di Toledo, governatore del Mila- 
nese, occupa Vercelli; Ossuna spinge le sue galee 
nell’Adriatico, e presi alquanti legni veneziani, ne 
mena trionfo, ed assume per divisa il cavallo, col 
motto Vittorioso in mare e in terra. 

La pace di Parigi rimette in sesto le cose, resti- <6i7 
tuendosi le città all’ Austria , che allora frenò gli 
Uscocchi. Avrebbe essa dovuto restituir anche le 
prese e pagare un grosso compenso, ma rimandava 
da un giorno all’altro, incolpando anche il Toledo e 
l’Ossuna che ricusavano rendere Vercelli e le galee, 
nè sbandare le truppe. 

Quand’ecco il consiglio dei Dieci fa arrestare ed «6i8 
uccidere alquanti stranieri: che è che non è, il po- 
polo, al buio di quelle arcane processure, bucina che J' 
i presi e i morti sieno a centinaia ; essersi scoperta Con - ( . 
una congiura diretta a mandar in fiamme la città, in Brrini.tr 



696 EPOCA XVI. IL SEICENTO. *. 

rovina la repubblica ; intinta molta nobiltà : e perchè 
Alfonso della Queva marchese di Bedmar, ambascia- 
dorè per la Spagna, usci quei giorni di città, si pre- 
sunse autor dell’ordito. Congetture vacillanti, tanto 
più che colla Spagna continuarono le relazioni ami- 
chevoli, e che ii governo non pubblicò veruna infor- 
mazione, se non che ordinò ringraziamenti a Dio per 
la repubblica salvata (O). 

Gli sbizzarrimenti dell’immaginazione furono adot- 
tati dagli storici ; e massime l’abate di San Reai, 
scrittore attraente quanto infido, ne cavò un roman- 
zetto, qual fu, che il duca d’Ossuna avesse tramato 
d’annichilare Venezia, arderla, trucidar il doge e i 
senatori, occupare la terraferma ; aver per ciò intel- 
ligenze con molti Francesi, col Toledo, con Bedmar; 
già tutto essere sullo scocco , quando il caso o un 
traditore lo sventò. 

I critici successivi non poterono a preciso chiarirsi, 
atteso il segreto di quella repubblica: pure sembra 
che una trama fosse in fatto sul telaio, opera di al- 
cuni mercenari sbandati da Francia al cessare delle 
guerre civili, ed entrati al soldo di Venezia, e mas- 
sime di un tal Giacomo Pierre normando, uom di 
mano e praticissimo corsaro; che questi, per guada- 
gnare compagni, promettesse aiuti della Spagna ; che 
però la cosa fu sul principio scoperta e punita colla 
morte di poche persone (1). 

(1) Tale è l’idea che esce da R anice, Ueber die V erschwò- 
rung gegen Ventdig in Jahr 1618, Berlino 1832. Confuta in- 
vincibilmente Daru, il quale invece suppose Venezia esser 
daccordo con Ossuna che volea farsi re ; ma che scoperta , 
trucidò e ingannati e ingannatori, e scpelli ne’ canali a cen- 
tinaia i testimonii di questa sua slealtà. 11 Botta dice: «Più 
di cinquecento persone furono giustiziate, immensa camiti- 
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Ma la Spagna v’era implicata veramente? Ripeterò 
ohe i governi d’allora davano orecchio e mano a chi 
tentasse nuocere ai loro nemici ; e pare provato che 
non fosse solo millanteria de’ congiurati l’appoggio di 
Spagna. Vedemmo come l’Ossuna avesse cercato ogni 
modo di pregiudicare Venezia, e come sguizzasse per 
sottrarsi alla pace; anzi lasciavasi intendere di volerla 
fra poco rovinare; se poi con arti tali, io non l’oso 
asserire. 

Certo alte cose bollivano in quell’animo superbo. 
Conoscendo l’avversione viva a Napoli fra nobili e 
plebei, vietò a quelli, fin dal primo suo venire, di 
chiamar questi canaglia (1); e ben ventisette baroni 


cina, degna di un immenso tradimento». Egli, il perpetuo 
panegirista di Venezia! 

(1) Il primo proclama che davano i viceré, era una specie 
di programma del modo che terrebbero nel loro governo, e 
scendeano a particolarità che rivelano i costumi. In quel 
dell’Ossuna, riferito da Gregorio Leti, si dice: 

« Tra gli altri disordini che turbano spesso il riposo dello 
« Stalo, sappiamo esser quello del disprezzo che si fa dalla 
« nobiltà alla plebe, che poi attira l’odio di questa verso di 
« quella, che non può che riceverne detrimento la tranquil- 
« lità pubblica. Particolarmente sappiamo che dispiace molto 
« al popolo d’intendere alcuni nobili e titolati istessi di ser- 
« virai, parlandosi del volgo, di quella parola di canaglia. 
« Noi dunque facciamo sapere che ciascuno stia nel suo do- 
« vere, che il volgo rispetti la nobiltà con i dovuti' onori, 
« e che questa si astenga di disprezzarlo 

« Come in questo regno sono molli gli ecclesiastici , e 
« spesso nella maggior parte infratellandosi e insinuandosi 
«troppo con secolari, divengono quasi nemici dell’obbligo 
« che devono essi stessi al loro carattere, e molti de’ quali 
« ne abusano fino a farsi lecito di parlare in pubblico con 
« molta petulanza e arroganza di quei a’ quali devono onore 
« e rispetto, sotto quel pretesto di avere il dritto di censu- 
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mandò a morte nel suo governo ; abolì un balzello 
sul pane ed altre imposte noiose al volgo ; colla pro- 
pria spada tagliò la bilancia a un grascino cbe sul 
mercato pesava le civaie per tassarle, dicendo < i 
frutti della terra esser dono di Dio, e premio alle 
fatiche del povero ». Pensate se i lazari lo portavano 
in palma di mano ! Questo, le sterminate ricchezze, 
le potenti parentele « gli fecero sorgere gran libidine 
di regnare, non più come ministro d’un gran re, ma 
come sovrano d’un gran regno » (i): onde cominciò 
a raccogliere armi nel cuor della pace , soldare 
Francesi e Valloni, costruire galee. Per tal uopo 
dovea gravar il paese con esazioni straordinarie, 
levò prestiti forzati, staggi i beni di negozianti fore- 
stieri, mandò truppe ad alloggiare presso i privati, 
le quali rubavano a man salva perfino gli arredi di 
chiesa : e si vantò d’aver vantaggiato l’entrata di 
1,100,000 ducati. 

Cercò egli intendersi coi potentati d’Italia, forse 
con Venezia, certo con Francia (2), la quale non 


« rare i visi, che non pretendiamo levargli, ma solo li fac- 
«damo sapere che non s’allontanino dal loro carattere, 
« perchè essendo anch’essi sudditi al re nostro signore, 
« avremo particolare cura anche verso di loro, per far che 
« siano rispettati o castigati secondo a quello che si com- 
« porteranno ». 

(1) Gregorio Leti nella Vita di Ini. 

(9)11 Lesdiguières diceva ad Angelo Contarmi ambascialor 
veneto (vedi il costui dispaccio del 1620, 4 gennaio): «Aveva 
« io disegnato un bel colpo, l’intrapresa del duca d’Ossuna 
«quando voleva impadronirsi di Napoli; io la fomentava, 
« era io quello che suggeriva i modi per facilitarla, e se il 
«duca di Savoia, come io aveva consigliato, gli avesse in- 
« viato sette o ottomila fanti, e che la repubblica avesse 
«accettato due o tre porti nell’Adriatico, come lo stesso 
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pare gli abbia dato favore, forse perchè lo temesse 
ambidestro (1). Intanto e’ lasciava trapelare le ambi- 
zioni sue da tutti i pori, onde la Corte istruitane gli 
mandò lo scambio. Quando ciò gli fu annunziato , <620 
egli rispose : Lo riceverò con ventimila uomini ; onde 
il cardinale Borgia dovette come di sorpresa occupar 
Napoli, e reprimere colla forza i malviventi che quegli 
v’avea lasciato crescere. Reduce a Madrid , il debole 
o corrotto governo l’accolse magnificamente; ma 
cambiato re e ministro, fu messo prigione ; e presto 
s’intese ch’era cascato d’apoplessia. 

fVwt y ’ 1 ' f in :' 1 ' ^ i 

« Osanna si era offerto di darglieli, la cosa era fatta , perchè , 
« bastava di farlo dichiarire, e tal dichiaratione era quello 
« che metteva in sicaro il tutto, fermava la volubilità di Os- 
« suini, confondeva Spagnoli, eccitava altri spiriti, svegliava 
« altri interessi, e aiutava mirabilmente i progressi di Ale- 
« magna ». 

(1) Molte volte Francia diè mano a congiure per solle- 
vare il regno di Napoli; sul che vedi Darò, Storia di Vtnc- 
zia , libro XXXI in fine. Il marchese Saint- Cha umont, amba- 
sciatore per il Cristianissimo a Roma, discorre a lungo di 
trame disposte a favor d’un signore italiano che non voleva 
esser nominato se non al Richelieu per far un’impresa sul 
reame. «Questa impresa, da qualunque lato si guardi, sa- 
rebbe vantaggiosa a Francia, se non altro per dar briga 
a’ suoi nemici in quel paese, e impedire che ne cavassero 
fornimenti d’uomiùi e danari per conservazione degli altri 
Stati ». Ciò fu nel 1644. Poco poi tentò due volte quelPim- 
presa il duca di Guisa. Nel 1652 il conte d’Argenson, am- 
basciadore a Venezia, scriveva che «coll’aiuto di Dio, si 
trattava di repentinamente strappare di mano degli Spa- 
gnoli il regno di Napoli, di far riuscire una trama da lungo 
tempo ordita ». Nel 1662 altri discorsi di simili macchina- 
zioni: nel 1676 di nuovo; e cosi in seguito. 
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CAPITOLO TRIGESIMOSECONDO 

La Savoia. — La Valtellina. — Genova. — Successione 
di Mantova. — Peste. 

Mentre il resto della penisola decadeva, uno Stato 
formavasi a piè delle Alpi, destinato ad impedire che 
il nome italiano perisse. La Savoia, contermina alla 
Francia e somigliante ad essa per ordini civili e po- 
litici, sentiva mancarsi parte di quell’indipendenza 
che è necessaria a paese di vita propria, e aspirava 
ad ottenerla. Il ducato di Savoia, il principato di 
Piemonte colla contea di Nizza, la supremazia sul 
marchesato di Saluzzo, su Ginevra e il paese di 
Vaud, la Bresse, il Bugey, il paese di Gex e il mar- 
chesato di Monferrato, erano retaggio dei discendenti 
di Umberto dalle bianche mani. 

Posti fra grosse potenze e con paese frastagliato, 
dovettero dar opera ad arrotondarlo con attività in- 
cessante e col crescere di forze militari, ch’essi me- 
desimi guidavano. AH’imperator di Germania pro- 
fessavansi reverenti per cavarne privilegi quando il 
bisogno lo stringesse; dalle gelosie de’ vari confinanti 
traevano occasione d’alleanze o di piccole guerre, 
sempre a profitto del loro incremento, come le op- 
portune parentele. 

Quando Amedeo Vili, che primo ottenne il titolo 
di duca e stabili la primogenitura vietando che gli 
Stati fossero divisi, si ritirò a Ripaglia, assunse il 
H34 governo suo figlio Luigi, dissoluto in prima, poi pin- 
gue e accidioso, e costretto a ricorrere alla onerosa 
e disonorevole protezione di Luigi XI. 

<«>5 11 beato Amedeo IX succedutogli, dedito alla pietà, 
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lasciò ad altri le care terrene, e morendo raccoman- 
dava la giustizia. 

lolanta di Francia, che già lui vivo governava, do- 
minò come tutrice di Filiberto I, a malgrado de’ co- 1472 
gnati. L’editto di Moncalieri (1475) mutò il diritto 
feudale di Savoia dichiarando alienabili i feudi. Morta 
lei, la segue dappresso il figlio (1482), indi anche 
/ Carlo a ventun anno (1489): Carlo II cascando di 
euna s’ammazza anch’esso (1496). 

Appena diciolto mesi domina il loro prozìo Filippo 
Senza terra (1497); poi Filiberto II il Bello, segna- 
lato nelle guerre d’Italia coi Francesi ; indi il fratello 
Carlo III il Buono (1504) cinquantanni regnò con 
poca fortuna, giacché Berna gli tolse lo Sciablese, il 
paese di Vaud, Ginevra e Gex, e Francesco di Francia 
i restanti possessi perchè favorevole a Carlo V che 
nella pace di Crespy lo abbandonò (1544). 

Racconciò la fortuna Emanuele Filiberto Testa di eou» 
ferro, guerriero immortalato dalla vittoria di San* 1 ^^''’ 
Quintino, dopo la quale potea prendere Parigi se 
men timido fosse stato Filippo lì. La pace di Cateau «55» 
Cambresis gli rese gli antichi Stati, eccetto il mar- 
chesato di Saluzzo: nella pace di Losanna cedette a 
Berna il paese di Vaud in cambio di quanto esso 
aveva occupato a mezzodì del lago e del Reno. A 
questo modo Ginevra, da cui colla Riforma era stata 
svelta la supremazia di Savoia, trovavasi di nuovo 
esposta alle voglie di Emanuele Filiberto , che a 
danno di essa entrò in lega colla Francia ; ma Berna 
« Soletta trattarono con Enrico 111 per assicurarne htv 
V indipendenza. 

Dal regno di lui la Savoia entra nelle sorti d’Italia. 
Conoscendo che a paese che deve costituirsi son ne- 
cessarie le armi, fortificò Susa, Mondovi, Torino, 
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Vercelli, Borgo in Bresse, Monmeliano; istituì milizie 
date da ciascun Comune, esercitate a tempi e allettate 
con privilegi ; i cavalli erano somministrati dai feu- 
datari, e cosi ebbe in armi trentamila uomini, esclu- 
dendo affatto i soldati forestieri ; pose una flotta a 
572 Villafranca ; restaurò l’ordine de’ santi Maurizio e 
Lazzaro, istituito da Amedeo Vili, coll’obbligo di 
mantenere tre galee contro i Turchi, e destinando 
granmaestro sè e i suoi successori. 

Pertanto potè intervenire a tutte le quistioni d’al- 
lora; e Francia n’ebbe bisogno nelle guerre di reli- 
gione, Spagna per difendere il Milanese. 

Ma internamente trovava il paese spopolato, con- 
tando appena cencinquantamila uomini di qua dai 
monti, e, salvo Nizza, poveri e inerti; e tutto odii 
fra Guelfi e Ghibellini (4), Savoiardi e Piemontesi, 
nobili e plebei , protestanti e cattolici. Sopire le 
liti saria stato impossibile , ma fece provedimenti 
superiori a divisioni siffatte. Veniva in paese già 
avvezzo a monarchia, e dove un principe nazionale 
era il ben arrivato dopo gli strazi degli stranieri, 
tanto più eh’ egli dimenticò le vendette ; onde i 

r . ' « 1 , « ' , 

Vi • • » . . • # * 

. (1) Il Baldù ambasciadore veneto scriveva il 1561: «Vi 
aon più cause di alterazioni e divisioni tra i sudditi di sua 
altezza, come l’antica cansa guelfa e ghibellina che ancora 
in qualche parte regna; d’una delle quali è capo il signor 
di Racconigi che è la guelfa; e della ghibellina il signor 
di' Masino; dai quali due personaggi però si può dire che 
dipendano quasi tutti i gentiluomini di Piemonte. Dico che 
regnano queste parti ancora, perciocché, oltre la relazione 
che me n’è data, io mi son trovat^ nell’entrata che- fece 
sua altezza a Mondovì, dove furono per tagliarsi a pezzi due 
mila Uomini delle ordinanze per questa causa». Vedùsi anche 
la bellissima relazione dell’ ambasciador veneto Giovanni 
. Francesco Morosini nel 1570. . • •*. 
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popoli, dapprima propensi a Francia, appresero a 
stimar quello che li redimeva dal giogo forestiero. 
Abolì le assemblee degli stati generali, impaccio alla 
monarchia che creò ; a Carignano fondava un senato 
sul modello dei parlamenti di Francia, e continuava 
le opere intraprese da Brisac a vantaggio della mer- 
catura e agricoltura; stabili l'università di Mondovi, 
e cercò a segretario Annibai Caro. Un profondo 
motto usci dalla bocca sua: Chi riceve l'ingiuria , 
spesso la perdona ; chi la fece, non mai. 

Cosi preparò il regno a Carlo Emanuele 1, cui bene 
sta il titolo di grande. Benché sposato con Caterina 
figlia di Filippo li , si unì con Enrico IV, e in cambio 
del Bugey, del Valromay, di Gex e delle rive del 
Rodano da Ginevra a Lione, ne ottenne Saluzzo, che 
allo spegnersi della famiglia dominante, era stato 
tratto alla Francia come chiave d’Italia. 

Meschino di corpo, grande di cuore, fondò chiese 
e spedali, non men che fortezze e gallerie; sapeva 
e proteggeva lettere e scienze, e scrisse egli stesso i 
Paralleli tra i grandi antichi e moderni, il Grande 
Araldo compilazione di stemmi, e fece stendere l’Jco- 
noeosmo o storia del mondo. Alessandro Tassoni, da 
lui ben accolto, racconta che « desinava circondato 
da cinquanta o sessanta vescovi, cavalieri, matema- 
tici , medici e letterati , coi quali discorreva varia- 
mente secondo la professione di ciascheduno, e certo 
con prontezza e vivacità mirabile d’ingegno, percioc- 
ché o si trattasse di storia, o di poesia, a di medicina, 
<> d'astronomia, o d’alchimia, o di guerra, o di qua- 
lunque altra professione, di tutto discorreva molto 
sensatamente e con varie lingue »: 

Univa a grandissimo coraggio una politica accor- 
tissima ; sapea quel che maneggiayasi in ogni gabi- 
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netto, mentre si diceva che il suo cuore era pieno 
d’abissi come il suolo del suo paese; e innanzi al go- 
vernatore Cordova comparve colla espressiva divisa 
di una casacca, che da qualunque parte si voltasse 
gli stava bene. Volgendo disegni troppo superiori ai 
mezzi, mediante i molti partigiani, avea cercato esser 
eletto re di Francia alla morte di Enrico HI ; poi 
sposar la vedova di Enrico IV per divenire arbitro 
di quel regno: più tardi assunse il titolo di re di 
Cipro, invan contrastandoglielo i Veneziani, e seb- 
bene l’isola stesse da un pezzo in mano ai Turchi. 

Era nei divisamenti d’ Enrico di congiunger in ub 
regno Savoia e Lombardia , per mettere uno Stato 
forte a guardia dell’Alpi ; onde allorché il coltello 
tolse di mezzo questo grand’emulo dell’Austria, il 
duca che aveva aspirato alla corona di ferro, dovette 
chieder perdono alla Spagna, la quale covando l'astio, 
cercò persino sbalzarlo per sostituirgli il figliolo. 

A Carlo sempre stava sul cuore la perduta Ginevra, 
onde con audacissima impresa ne tentò la scalata; e 
già ducento v’erano penetrati, quando furono scoperti 
e uccisi. Ultimo tentativo di conquiste transalpine; 
e i duchi conobbero dover cercare la loro gran- 
dezza in Italia, e che questa sarebbe accertata quando 
avessero un piede sul mare, onde Carlo fissò l’occhio 
sopra Genova aspettando luogo e tempo. 

In quel mezzo nuovi turbamenti all’Italia avea re- 
cato la Valtellina. Come questa, sottoposta ai Grigioni 
protestanti e offesa nella religione, si fosse sollevata 
trucidandoli, e come ne venisse guerra, già l’abbiam 
riferito (1). l'osta com’è fra Lombardia e Tirolo in 
un senso, fra Grigioni e Veneti nell’altro, facea gola 
(1) Tom. XVI, pag. 180. 
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e gelosia a tulli i vicini, onde ben tosto divenne 
« l’Elena di nuova Iliade». Il governator di Milano 
che forse l’aveva eccitata alla sollevazione , or la 
favoriva, ma sì fiaccamente che non impedì ai Gri- 
giori di rioccuparla; tanto più che in questi, divisi 
sempre fra due partiti forestieri, era prevalsa la fa- 
zione spagnola. Anzi gli Spagnoli, intesi cogl’impe- 
riali, avean invaso anche il paese de’ Grigiori, per 
assicurarvi il proprio trionfo: ma i vinti non tar- 
darono a rialzarsi, cacciando gli Austriaci che non 
poterono scannare. Tornarono questi alla riscossa, 
e se avessero potuto stanziarsi anche nella Rezia, 
era deciso dello stato d’Italia. Ma Venezia fe scòrta 
la Francia quanto nocerebbe il lasciare agli Austriaci 
la Valtellina, che congiungendone i possessi di Ger- 
mania con quelli d’Italia, assicurerebbe loro il passo 
a questa; Savoia ripetea lo stesso, lo stesso il papa, 
onde il Cristianissimo cominciò a sciamare contro 
l’occupazione degli Spagnoli, e non ascoltato, mandò 
il marchese di Coeuvres ne’ Grigiori e nella Valtel- 
lina ; e questa e le rive del lago di Como furono in- 
sanguinate di fiere battaglie. . 1 

Per far diversione alle armi spagnole, Carlo Ema- 
nuele consigliava la Francia ad invadere pel Piemonte 
il Milanese , anzi imitare ingiustizia con ingiustizia , 
occupando il Genovesato e partirlo con esso. 

Dopo la congiura di Fiesco, la legge di Garibetto 
aveva in Genova posto limiti alla facoltà d’aggregare 
plebei ai casati, o come diceano alberghi, ma non 
sopito i rancori fra i nobili antichi e i popolani. I 
primi, detti del portico di san Luca, erano legali 
fra sé pel prestito fatto a Spagna, alla quale perciò si 
attenevano; mentre i nuovi ammessi, o del portico 
Racc Tom. XVII. ' • 45 
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di san Pietro, prediligevano Francia, voleaoo non 
▼i fossero restrizioni all’ascriver genti nuove ai ca- 
sati, e davano mano ai ribelli di Corsica. 

Ai Genovesi avea favorito Filippo li , sempre spe- 
rando assodare la sua tirannide su l'Italia coll’aquisto 
della Liguria: gliene dava conforto il duca di To- 
<574 scana, cbe sperava toccarne una parte; e don Gio- 
vanni d’Austria che ne comandava la flotta, si lusingò 
impadronirsi della città col soccorso dei vecchi nobili, 
e per avventura farsene un dominio proprio. Gli altri 
però sollevarono il popolo; il papa mostrossi disposto 
a spender un- milione d’oro per opporvisi : onde fu- 
rono espulsi i nobili vecchi, che, risoluti a rientrare 
anche con rovina della patria libertà, non trovarono 
4576 dalla Spagna i soccorsi sperati. Gregorio XIII coll’im- 
peratore intromessosi della pace, fe riformare lo sta- 
tuto e rimpatriar gli sbanditi; abolironsi i nomi dei 
portici di san Pietro e san Luca, non restando che 
quel di nobili a tutti quelli che partecipavano del 
governo, i quali dovessero ripigliar i cognomi par- 
ticolari, non più i comuni degli alberghi; e il governo 
fu sistemato con un collegio di dodici governatori e 
uno di otto procuratori, un maggior consiglio di quat- 
trocento e un minore di cento scelti in quello. 

Bartolomeo Coronato che ne’ passati tumulti aveva 
affettato la tirannia, ora vi aspirò colle congiure, e 
ne perdè la testa. 

Oltre un cinquanta terre della riviera, rimaste feudi 
imperiali immediati, e dette le Langhe, casa Del Car- 

' retto avea sulla riviera conservato il Finale, feudo 
anch’esso dell’impero; ma poiché gliene venivano con - 
<590 tinui contrasti con Genova, stabilì venderlo a Spagna, 
<6i3 e fu riunito al ducato di Milano. Ora Genova lo com- 
» prò di nuovo dall’imperatore, pagandone un milione 
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duccntomila pezzi da cinque lire genovesi; ma eoi 
crescere i piccoli suoi, feudi preparavasi occasione di 
guerre. Da Scipione Del Carretto aveva il duca di 
Savoia comprato il marchesato di Zuccarello, feudo 
disputato fra Genova e l’imperatore; ma poiché questi imi 
abrogò la vendita e confìscollo, Genova sei com- 
parò. Indispettitone Carlo Emanuele, chiese aiuti dalla 
Francia, e col connestabile Lesdiguières concertò di 
conquistare e spartire il Milanese, il Monferrato e la 
Corsica, oltre il Genovesato, del quale la città e la iwt 
riviera di Levante resterebbero a Francia come va- 
lico al Milanese e alla Toscana ; a Savoia quella di 
Ponente. Gli armamenti rivelano questo segreto trat- 
tato ; Genova nell’istante pericolo ricorre a Spagna , 
si munisce alla meglio, e manda in fumo il tentativo; 
mentre Francia senza partecipare con lui o con Ve- 
nezia o col papa, conchiude con Spagna la pace di 
Monson (1), per cui la Valtellina era restituita ai Gri- 
gioni, con certi patti e salva la religione cattolica ; 
le differenze tra Savoia e Genova rimetteansi ad 
arbitri. 

Carlo Emanuele non potè che irritarsi , e mentre 

* , 

(1) Il maresciallo de Creqoi scrive a Luigi XIII: 

Le due de Savoie accuse monsieur le connetable de n'avoir pas 
voulu laisser prendre la ville de Gèties, parco qu'il entretenait 
des intelligences secr'ctes aree les principati x magistrate. Je ne 
dissimulerai point à votre majestè que mrus pouvions prendre 
Génes, mais on n’a pas cru que le Service de votre majesti le 
permtt. Monsieur le due de Savoie se serait mis en possessivo 
de la ville , et aurait voulu la garder pour lui. Si votre majestè 
veut entreprendre urie guerre avantageuse en Italie , envotjcz-y , 
sire, sous la conduile d’un de vos bons génèraux, urie armée 
nombreuse -et supèneure à celle de Savoie, de manière que vous 
puissiez faire la lai à monsieur le due, et qu'il ne prètende pai 
disposer de tout à sa fatUaisie. , . . ' -* . 
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l’abate Alessandro Scaglia suo ministro intrigava in 
tutti i maneggi del Richelieu , egli ridesta in Genova 
le fazioni de’ nobili e de’ nuovi, e non rifuggendo dal 
tramare con scellerati, stimola Giulio Cesare Vacherò, 
uom di sangue e di stupri, arricchito coi traffici e coi 
dadi, a tentarvi novità. Secondo lo statuto del 4576, 
dovevan ogni anno esser ammessi fra i nobili dieci 
plebei; ma il senato eleggendo celibatari o vecchi o 
poveri, illudeva la concessione. Vacherò, insofferente 
di star sottoposto a quelli che per merito superava, 
sparse danaro, e fe trama d'assalire il senato, truci- 
dare i cittadini del libro d’oro, restituir al popolo la 
+<528 libertà, i magistrati, gli onori, ergersi doge e riformar 
la costituzione : ma per tradimento scoperto, fu preso 
e appiccato, benché il duca di Savoia, gettata la ma- 
schera, lo proteggesse fin col minacciare rappresaglia. 

Esso duca per allora dovette accontentarsi di desi- 
i63i derare Genova : la quale alfine pagandogli censes- 
sanlamila scudi d’oro, si tenne Zuccarello. Nella lunga 
pace succeduta, Genova s’aggiunse un quarto ricinto 
di mura, che per otto miglia stendesi dalla lanterna 
alla valle del Bisagno, su per le creste dei monti ; 
procurò domare i corsari che la infestavano; tenne 
in freno l’inquisizione, e come portava le reliquie del 
Battista sul lido onde frenar le tempeste, così sudava 
a tenersi in pace colle potenze, che le interne sue 
fazioni fomentavano per desiderio d’umiliarla e per- 
derla , e a mantenersi neutra fra le pretensioni e le 
guerre di Francia, Spagna, Impero. 

La Corsica ripetea Piuttosto i Turchi che i Genovesi: 
e Piero Ornano, fattosi capo de’rivoltosi, girò tutt’Eu- 
ropa cercando soccorsi, e trattando fin con Solimano 
<569 e coi pirati algerini; ma Genova lo fece assassinare, 
e l’isola tornò a morder il freno. 
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Or ci restano a narrare nuovi guai. I Gonzaga, 
signori di Mantova e Guastalla (1), col servire valo- 
rosamente nelle truppe imperiali, s’erano aquistato di 
poter tiranneggiare i sudditi, e che Carlo V ergesse 4530 
il paese in ducato, coH’unirvi il Monferrato. Dei Pa- 
leologhi, marchesi di quest’ultimo paese, la erede era 
stata sposata a Federico II Gonzaga; e un secondo- 
genito di queste nozze, sposando Enrichetta di Cleves, 
divenne capo del ramo Gonzaga di Nevers e Rethel 
in Francia. 

Francesco IV di Mantova, sposo a Margherita di 
Savoia, figlia di Carlo Emanuele, morì non lasciando 
che Maria fanciulla di tre anni; onde il cardinale 46*2 
Ferdinando zio di lei ne prese la tutela, poi anche il 
titolo di duca di Mantova e di Monferrato. Sul Mon- 
ferrato però antiche ragioni ostentava Carlo Emanuele, 
oltre pretenderlo qual feudo femminino a sua nipote, 
con una soprassoma sterminata di dote e di compensi. 

11 fatto sta ch’egli ambiva quella provincia , pingue, 
padrona del Po, e a due passi da Torino ; ma altret- 
tanto gliela contendeano gli Spagnoli, come vicina 
a Milano, e pericolosa in mano di tal guerriero per 
l’importante fortezza di Casale. Per quanto però ogni 
prudente sconsigliasse Carlo da un’impresa che sov- 
vertirebbe tutta Italia, e a lui irriterebbe e Francia 
e Spagna, egli vi si ostinò ; e senza compassione per 

(1) Lachino Visconti aquistò Guastalla al Milanese, • Gio- 
vanni Maria la infeudò a Guido Torello (1406). Un ramo 
dominò a Monlechiarugolo, dipendendo dai Farnesi, e ne 
derivarono i Torelli di Francia e i Ciolek Ponialowski, di 
cui fu l'ultimo re di Polonia. L’altro ramo, sovrano a Gua- 
stalla, finì il 1522, 0 Luigia Torella superstite, venduto il 
contado a Ferdinando Gonzaga di Mantova, fondò le signore 
della Guastalla a Milano (1534). 
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altrui nè timore per sé, minacciava, gridava voler 
assicurare l’italiana libertà, ormai in lui solo appog- 
giata ; e poiché le trattative con Spagna non valsero, 
e il duca di Lerma gl’ intimò Obbedisca , egli invase 
il Monferrato. 

Allora Spagna fa dal goveruator di Milano assalire 
il Piemonte; Toscana e Francia si chiariscono per 
Ferdinando; Venezia e il papa s’ingegnano invano 
vincere i ricalcitranti consigli di Carlo Emanuele. 
Filiberto figlio suo, come ammiraglio di Spagna, sbarca 
truppe contro il padre; contro lui armano i suoi pa- 
renti del ramo di Nemours, giacché Spagna sàpea 
trafigger il cuore: ma Carlo intrepido, ostinato, gli 
uni lusinga col gran nome dTtalia, altri inizza colle 
gelosie o coll’avidità, move mezzo mondo, e trae dalla 
sua i Francesi. 

Combattevasi allora la guerra degli Uscocchi, e 
Spagna e l’imperatore uniti contro Venezia e Savoia, 
pareano deliberati a sobbissare affatto l’Italia, mentre 
le galee d'Ossuna e i corsari istrioli erano spinti dal- 
l’Austria a infestare le marine di Nizza non men che 
le adriatiche. L’astuto ministro Scaglia potè dunque 
ottenere da Venezia, non manifesti soccorsi, ma sus- 
sidi; Francia aiutava per gelosia; le spade famose di 
Lesdiguières e di Carlo non lasciavano che Spagna 
recuperasse il compromesso onor militare. Pure, col 
u ’ ,; trattato di Pavia, Ferdinando ebbe e Mantova e. il 
Monferrato; e sebben Carlo Emanuele nulla aqui- 
stasse, crebbe in bellica reputazione, avendo con po- 
che forze sostenuto il grave cozzo, tanto che i Boemi 
pensarono chiamarlo al loro trono. 

A Ferdinando di Mantova succede Vincenzo II, e 
<•>27 muore senza figli ; onde Carlo Gonzaga due? <Ji Nevers 
viene per sottentrare a quel possesso de’suoi coliate- 
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, ali f e cresce le proprie ragioni collo sposar Maria, 
unica che dicemmo superstite del tronco estinto. Carlo 
Kmanuele ripiglia allora le sue pretensioni, e s’ac- 
corda cogli Spagnoli, che sebbene avessero al Nevers 
garantita quella successione, or non soffrivano che un 
Francese aquistasse due paesi, piccoli per sè, ma rile- 
vantissimi come posizione militare; già se li sparti- 
scono fra sè, e gli Spagnoli assalgono Casale, a loro 
destinata con altre terre. L’imperatore trae in mezzo 
le sue ragioni di alta sovranità, e pretende che Nevers 
rimetta in lui i suoi titoli, il quale invece pensò a 

munir bene Mantova e Casale. 

Don Gonsalvo di Cordova governatore di Milano 
consumò e forze e tempo e reputazione attorno al- 
l’inespugnabile Casale, mentre Carlo Emanuele oc- 
cupava Trino e gli altri paesi a lui predestinati, e 
sconfisse un buon esercito che Nevers avea soldato. 
Luigi XIII, che allora aveva espugnata la Rocella, 
scende in persona le Alpi col ltichelieu, mentre Ne- 
vers e i Veneziani irrompono nel Milanese; e Cai lo 

Emanuele è sconfitto a Susa. 

Questi, avendo già quel che cogli Spagnoli avea 
pattuito, tentennò nella fede, e porse ascolto al Ri- 
chelieu che tra lui, Venezia, e Mantova combino 
una lega per campare Italia dagli Spagnoli, alla quale 
il papa presterebbe ottocento cavalli, duemila il Cri- 
stianissimo, milleducento Venezia, seicento Mantova, 
e ciascuno il decuplo di fanti. 

Poco tardò a sottentrare la paura de’ Francesi: 
Carlo Emanuele non avendo con tal mezzo potuto 
aquistare nè il Monferrato , nè Genova , mosse la- 
menti, e quando gli eserciti di Francia comparvero, 
negò i passi. Pertanto il Ricbelieu, in arnese di ca- 
valiere, varca la Dora; il Montmorency ad Avigliana 
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sconfigge il Savoiardo che erasi unito col governatore 
Spinola e coi soldati del Waldstein. 

Era il tempo che ai Cattolici più sarebbe impor- 
tato di stare uniti per tener testa ai Protestanti nella 
guerra che poi fu detta dei Trent’anni; ma la po- 
litica prevaleva al sentimento religioso, e Francia 
ed Austria diventavano mortali nemiche per un 
paese che di nessuna era. Il conte duca Olivares 
grida essere compromessa la dignità della corona 
ispanica ; a Vienna esclamavano : Mostreremo agl’ita- 
liani che c ’è ancora un imperatore; andiamo ad ag- 
giustar le partite con essi; Ferdinando II meditava 
far rivivere i vetusti diritti su Roma, riveder l’aquisto 
di Urbino, e Son cent’anni che Roma fu saccheggiata, 
ed oggi si troverà più ricca d’allora. Cosi i Cattolici 
preparavano guerra al papa. 

I fatti erano peggio che le parole ; poiché si co- 
mandò alle terribili masnade tedesche, sospendessero 
un tratto di devastare la Germania per assalire un 
paese nuovo e fresco. Erano la feccia della milizia 
di ventura, non vivente che di ruba, senza patria o 
sentimento fuorché il bottino; esacerbali nell’atroce 
latrocinio dal gusto di far male ai Cattolici , essi 
luterani. Con Altringen e Galasso ed altri capitani 
nominati con sgomento dalla povera Germania, sce- 
sero per la Valtellina in Lombardia, lasciando per 
4630 tutto il guasto e l’inverecondia ; assediarono Mantova, 
e sebben certi che pochi giorni potea tenere, i ge- 
nerali vollero averla d’assalto per saccheggiarla. Ciò 
che di peggio si legge o s’immagina in città nemica, 
fu allora fatto dai Tedeschi a Mantova; a diciolto 
milioni di scudi fu stimato il danno, oltre le pre- 
ziose anticaglie che i Gonzaga aveano raccolto nel 
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loro palagio, oltre quel che non ba prezzo, le vio- 
lenze e le profanazioni (4). 

Né bastava ; giacché que’sozzi snl loro passaggio 
lasciarono la peste, di coi sempre uno spruzzolo era 
negli eserciti. Sulla lor via cominciarono a trovarsi 
luridi cadaveri, poi accresciuta daU’incredulilà, la 
peste si diffuse con terribile forza, e a migliaia uccise 
in Lombardia e nella Venezia. Peggiorarono questo «'■ 
malore gli uomini supponendolo propagato da un- 
zioni, onde furor popolare e legali iniquità. 

Si orribili miserie non commovevano l’ atroce 
inettitudine o la caparbia ambizione de’padroni d’I- 
talia, nè la guerra cessò finché la peste non ebbe 
decimato e rubatori e rubati, e reso vuoto e incolto 
il {mese che i forestieri si disputavano. Dicono che 
Carlo Emanuele se l’intendesse col Waldstein per 
far un colpo a danno dell’Austria; ma quello i gra- 
natieri dell’imperatore, lui un’apoplessia tolsero 
di mezzo. 

Vittorio Amedeo I succedutogli ebbe a far mostra <630 
di talenti militari; finché l’abate Mazarino, divenuto 
poi famoso ministro, conchiuse un accordo, cui tenne 
dietro la paee di Ratishona, compiuta dal trattato di 
Cherasco. Sotto la mediazione di Urbano Vili, si 
stipulò che Francesi e imperiali uscissero d’Italia , 
conservando però l’imperatore le piazze di Mantova 
e Canneto, e la Francia Pinérolo, Bricherasco, Susa, 
Avigliana, sintanto che il Mantovano e il Monferrato 
non fossero assicurati al duca di Nevers, cui il fa- 
moso frà Giuseppe destinava capo della crociata con- 
fi) La tavola isiaca, ch’è il più insigne monumento d’an- 
tichità egizia, fu allora derubata e finì nel museo di Torino, 
la quel di Brunswick venne una magnifica sardonica, figu- 
rante una panegiria. - , • * 
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tro i Turchi. Vittorio Amedeo di pessima voglia re- 
cossi a cedere ai Francesi Pinerolo, chiave dell’ Alpi, 
in compenso di che Richelieu gli lasciava occupare 
Trino e buona parte del Monferrato. 

Se non che bentosto divampate ostilità nuove tra Au- 
1035 stria e Francia, Richelieu gl* intimò o lega o guerra, 
onde dovette a Rivoli stringer con Francia un accordo 
per conquistare il Milanese e spartirlo coi duchi di 
Mantova e Parma collegati. Urbano Vili favoriva 
l’impresa ; ma Toscana, non esposta, v’aveva poco 
interesse , gli altri tentennavano, Venezia serbava 
uffizio di paciera. Tacita intenzione de’Francesi era 
di farsi ceder la Savoia; e per avere, oltre Pine- 
rolo, anche il passo della Valtellina, mandarono in 
questa il duca di Rohan , che vantando al solito 
proteggerne la libertà, occupò la valle, e vi esercitò 
maestrevolmente la guerra di montagna. Allora si 
accolgono contro lui Lombardi dal lago di Como, 
Tirolesi dal Tonale, Tedeschi dal Braulio, tutti trat- 
tando da nemico l’infelice paese ; ma Rohan li batte, 
e rimette ordine. 

In quello stante il maresciallo di Crequl, uom da 
caccie non da guerra, passa il Ticino a Buffalora ;* 
desiderando almeno saccheggiar Milano: ma le im- 
prese gli succedono improspere ; Vittorio Amedeo, 
generalissimo della lega, opera irresoluto perchè non 
volonteroso, onde i Francesi son costretti a ritirarsi, 
il Crequl è ucciso ; il governatore spagnolo Leganes 
invade il Piemonte, e dopo gloriosa resistenza prende 
Vercelli ; sicché grave pericolo sovrastava , se la 
peste non avesse potuto più che i cannoni. 

D’altra parte fra i Grigioni , la cui libertà era 
sobbalzata dalle fazioni di Francia e di Spagna , 
quest’ullima prevalse e fe animosi a cacciar i Fran- 
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cesi ; Rohan dovette accorrere dalla Valtellina , e 
presto tornarsene al suo paese, donde per invidia 
gli scarseggiavano i soccorsi ; allora i Valtellinesi 
furono costretti rimetter la loro sorte all’ arbitra- 
roento della Spagna, che li restituì ai Grigioni. 

E a Francia e a Spagna faceva troppo gola il 
Piemonte, onde il rimescolavano fin nelle viscere ; 
e mentre Vittorio Amedeo combatteva per Francia, 
suo fratello Tommaso metteva la temuta spada a 
servigio di Spagna, e il Cardinal Maurizio s’ era a 
Roma costituito protettore dell’ Austria. Pertanto, 
allorché Vittorio Amedeo morì e gli succedette Carlo io, >8 
Emanuele li di quattro anni , Spagna ed Austria ' 
s’impegnano per darne agli zii la tutela, mentre i 
Francesi sostengono Madama Reale, cioè sua madre 
Cristina di Francia. Qui gran subuglio ; gli zii s’in-> - 
tendono con Spagna anche per trasportare in sé il 
dominio; l’ imperatore pretende che Cristina dica 
le sue ragioni avanti a lui , e perchè essa sdegna 
quest’atto di vassallaggio, egli dichiara migliore la 
causa degli zii. In somma la piemontese indipendenza 
stava in gran punto fra le vivacità francesi, la len- 
tezza spagnola, le divisioni intestine; una città si 
arma contro l’altra; Galli- piemontesi, combattono 
Ispani-piemontesi ; tutti guastano campagne e vite; 
preti e frati parteggiano e aizzano. 

Leganes sorprende Cherasco; il principe Tommaso <639 
sorprende Torino, ma le nate contestazioni impe- 
discono d’assediare la cittadella ove Madama erasi 
gettata. A soccorrerla volano i Francesi; Casale torna 
campo di fiere battaglie, e il conte d'Harcourt e il 
maresciallo dr Turenne rendonsi famosi. Tommaso, 
dopo memorabile assedio è costretto rendere Torino, 
e la mano di Richelieu suscita nemici alla Spagna 
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sì in Catalogna, sì in Portogallo, sì nel piccolo prin- 
cipato di Monaco che trucida la guarnigione ispana, 
ricevutavi da Luigi Landò tutore di Onorato II, e 
torna indipendente. 

Cristina però non consentì mai di portar in Fran- 
cia i reali figlioli, e pacificossi coi cognati appena 
questi s’avvidero come mal si compra un trono con 
<642 braccia forestiere. Nel trattato di Torino ella fu ri- 
conosciuta tutrice; Maurizio tornato al secolo, veniva 
a governare o piuttosto a regnar su Nizza, Tommaso 
su Ivrea e Biella ; e Luigi XIII li toglieva a prote- 
zione e stipendio, purché si chiarissero contro Spagna: 
4645 e col trattato del Valentino cedeva tutte le piaize 
occupate, salvo la cittadella di Torino. 

Non però quctarono le cose nel Monferrato, ehe 
Carlo di Nevers avea trovato immiserito da amici e 
nemici, da guerra e da peste. Morto suo figlio, suc- 
cesse il nipote Carlo 111 sotto la tutela della madre, 
alla quale il governatore duca di Caracena promise 
cedere il contrastato Casale appena presolo, pnrchè 
ella volesse staccarsi dall’alleanza di Francia. Fece 
ella, ed aiutò a prender quella città, che per tal 
modo restava agli Spagnoli, mentre Francia, tem- 
pestata dalla Fronda , perdeva anche Piombino e 
Portolongone poc’anzi occupati. Ma quando Maza- 
rino ripigliò il sopravvento, restaurò le cose, e con- 
4659 chiuse la pace de’ Pirenei. In questa si trattò degli 
Italiani sol in quanto amici o nemici alle due po- 
tenze, c si fermò che tra Savoia e Mantova reggesse 
il trattato di Cherasco; il principe Grimaldi di Mo- 
naco fosse tornato in grazia e in possesso; il Cristia- 
nissimo renderebbe al re di Spagna le piazze di 
Morlara e Valenza sul Po. 

Ma era destino che per Mantova vacillasse conti- 
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imamente in quel secolo la pace (l’Italia. Carlo IV, <665 
succeduto anch’egli fanciullo in quel ducato, e cre- 
sciuto ne’vizi de’gcnitori, dissipando in feste il da- 
naro, in lascivie la salute, perdè la speranza di figli. 

Ecco dunque tornar in campo la quistione del suc- 
cedere, e parendo che la moglie del duca di Lo- 
rena, figlia delCimperatrice, fosse chiamata all’ere- 
dità del Monferrato, l’imperatore introdusse ma- 
neggi per assicurargliela da vivo il duca. Questi 
tribolato dai diversi ingordi, mostrò inclinare per 
Luigi XIV, e mandò il bolognese Ercole Mattioli con 
carta bianca per trattarne con Louvois, col quale con- 
venne di consegnar alla Francia Casale. Ma reduce, «679 
lo sleale manifestò il trattato al conte di Melgar go- 
vernatore di Milano, onde Louvois deluso gli tese 
un laccio, e còltolo, il pose prigione a Pinerolo, c 
poi di carcere in carcere, accompagnato da Saint- 
Mars destinato a custodirlo; finché alla Bastiglia 
inori il 1705. Credesi lui essere quel misterioso, 
di cui tanto si romanzò col nome di maschera di 
ferro (4). 

(1) Dai Mémoirts secreti pnur servir à Phistoire de Perse , che 
è ima storia dei primi anni di Luigi XIV, Voltaire ricavò 
che la Maschera di ferro fosse il conte di Vermandois, nato 
da Luigi e dalla Vallicre, non morto come si sparse, ma 
punito cosi per avere insultato al Delfino. M. J. Delort, nel- 
P Histoire du masque de fer, 1825, produce la corrispondenza 
ministeriale, che prova non esser altri che il Mattioli. L’anno 
stesso si pubblicò l’somma « la Masque de fer , opera postuma 
«li Taules, in cui si sostiene eh’ e’ fosse Avedik patriarca 
degli Armeni, il quale avendo avuto questione coi Gesuiti, 
fu rapito dai Francesi a Scio, e bisognava tenerlo in gran 
segreto, per non eccitare la giusta indignazione. Tutti e tre 
i fatti hanno argomenti di vero; ma in ogni caso converrà 
repudiare il corredo di particolarità romanzesche di «ni fu 
riv esti ta ■quella prigionia. ' . 
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II trattato falli, ma non l’avidità di Luigi, ii quale 
colie lusinghe e le minacele indusse il duca di 
Mantova a lasciare che Catinai entrasse a mettere 
lesi guarnigione nella fortezsa di Casale. Quando poi si 
ruppe guerra , il comandante francese feee arre* 
stare il mantovano, e cosi Casale re^tò ai Francesi 
sino al 4695. 

■ 9 

CAPITOLO TRIGESIMOTERZO 
Masaniello. 

Carlo V avea promesso e giurato che nè egU, nè 

i successori metterebbero gabelle sul reame delle 
Due Sicilie senza permissione della santa sede ; se 

ii facessero, autorizzava ii popolo a prender le armi. , 
Nessun viceré passò senza porre tasse sempre più in- 
gorde c irragionevoli: il conte di Monteres riscosse 
quarantaquattro milioni di ducati in gabelle straor* 
dinarie, di cui la più parte adoprò a levare cinquan- 
taquattromila pedoni e ottomila cavalli per servire il 
re di Spagna ; il duca di Medina succedutogli ne pose 
di nuove per quarantasette milioni, e partendo diceva, 
aver lasciato il regno in tal condizione, che quattro 
buone famiglie non basterebbero a cuocere una buona 
vivanda. Quando gli successe Fammiraglio di Casti- 
glia, il popolo pagava undici milioni di ducati d’oro 
pei solo interesse delle gabelle, il cui fondo era stato 
venduto a novantamiia persone , talché di queU’in- 
gente somma non un carlino entrava nell’ erario ; 
eppure egli pretese altre tasse per 4,400,000 ducati, 
levandole, giacché più altro non v’era, sopra le pi 
gioni. Tal susurro ne naque ch'egli stimò prudenza 
sospenderle ; ma « i ministri spagnoli, deridendo la 
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timidità di lui, lo trattarono da uomo di poco spirito, 
inabile a governare un convento di frati » (Gunnone). 

E non dico nulla dei rubamenli de’ governanti, ove 
il re non avea colpa che di non impedirli; poi capi- 
tavano re e principi che bisognava festeggiare; poi 
regalare i viceré per la buona amministrazione. Ven- 
deansi le terre demaniali, sottomettendo cose e uomini 
alla feudale servitù. La sola città di Napoli indebi- 
tossi di quindici milioni di ducati, di cui pagava l’iA- 
teresse colle esorbitanti gabelle; s’introdusse la carta 
bollata a uso di Spagna; si trattò fino d’imporre un 
soldo per testa al giorno a tutti i Napoletani. 

Esigendo nuovi soccorsi la guerra di Valtellina, poi 
quelle di Genova, di Mantova, di Catalogna, arrola- 
vansi or malfattori , or paesani , e ben di rado ne 
tornava a casa. Intanto i Turchi infestavano le coste, 
i banditi le terre, i gentiluomini la città con quoti- 
diani duelli, anzi talora con battaglie vere; una volta 
don Ippolito di Costanzo sfidò don Giuseppe Caraffa 
per non so quali puntigli, e uscirono alla campagna 
con più di cinquecento uomini ciascuno. Se v’aggiun- 
gete terribili eruzioni del Vesuvio e ripetuti tremuoti 
nelle Calabrie, vedrete a che fosse ridotta la più bella . .• 
parte d’Italia. 

Invano si deputavano preti e frati, unici che potes- 
sero in nome del re del cielo parlare a quei della 
terra ; le necessità della guerra costringeano a nou 
badarvi. Le assurde leggi doganali spingeano al con- 
trabbando, e questo rovinava gli onesti negozianti , 
mentre i frodatori còlti, o nella prigione si perfezio- 
navano al delitto, o si riduceano sul lastrico per ri- 
scattarsi. Delle gabelle dispiaceva il genere, il modo 
d’esigerle, l’uso a cui convertivansi, d’impinguar il 
viceré e le sue aderenze; onde per esse e per le pes- 
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siate monete e rasi più volte levata a rumore la vii 
plebe (1), la quale credendo aver diritto di vivere, 
pretendeva a ragionevol prezzo il pane da quei che 
credeansi in diritto di determinarne il valore. Più 
volte essa ricorse alle sole ragioni che le restassero, 
i torsi, gli urli, i sassi; e il governo rispondeva còllo 
prigioni, la corda e le forche, e « la ruota all'uso ger- 
manico, dopo essersi sopra carri per li pubblici luo- 
ghi della città fatti tanagliare ; i loro cadaveri 

divisi in pezzi, e posti pendenti fuori le mura della 
città per cibo degli uccelli, e le loro teste poste sopra 
le più frequentate porte in grate di ferro ». A> - 
Ponze de Leon duca d’ Arcos, mandò il giudice della 
1646 vicaria per forzar al pagamento i Comuni debitori, e 
quegli nè tampoco trovò letto ove dormire; ma ad 
uno che gli mostrava la miseria e impossibilità di 
pagare, fu risposto: Fendano l’onor dette mogli e 
dette figliole, e soddisfacciano. ' 

Posto fra due necessità, di lasciar prevalere i Fran- 
cesi che allora aveano occupato Portolongone.-o di 
far morire di fame il popolo, il duca d’Arcos preferì 
la seconda ; e avendo costretto a porgergli ancora 
u>47 un milione di ducati per gii eserciti, onde esigerlo 
ricorse alle gabelle. Tra queste era odiosissima alla 

W't- 

(1) «La vii plebe che vuol satollarsi, uh sapere d’ incle- 
menza de’ cieli o sterilità della terra, vedendosi mancar il pane, 
cominciò a tumultuare e a perder il rispetto ai ministri che 
presiedevano all’annona». Giannone, Lib. XXXV. 5. E più 
sotto egli nota che nn lazzaro, avvicinatosi al cocchio del go- 
vernatore cardinale Zappata con una pagnotta, gli disse: Veda 
eccellenza che pane ne fa mangiare. E perchè il cardinale sor- 
rise, il volgo temerariamente gli disse in faccia: Non bisogna 
riderne ^eccellenza, quando e cosa da lagrimare, seguitando a 
dire altre parole piene di contumelie ». 

Eccovi, o lettori popolo, il liberalismo del secolo passato. 
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vii plebe quella sulle frutte , pascolo desideratissimo <et 7 
in quel caldo clima, e che la natura somministra con 
esuberanza. 11 dì della madonna del Carmine, la gio- 
ventù, sotto vari capi, solea fingere un attacco ad un 
castello di legno in piazza del mercato. Un di questi 
capi era Tommaso A niello d’ A malli, uomo vilissi- 
mo (4), pesciaiolo di venticinque anni, ridotto a mi- 
seria da una multa imposta dai doganieri a sua moglie 
perchè trovata con una calza di farina in contrab- 
bando. Armò egli di canne ed arpioni la sua banda, 
e passando avanti al palazzo, scopersero a quei si- 
gnori di Corte la parte che l’uomo nasconde. Un’altr» 
volta profittando cTun parapiglia eccitato dai gabel- 
lieri col voler esigere la tassa sui fichi, Masaniello 
grida come si grida a Napoli , difendendo il frut- 
taiolo, sbraveggiando i dazieri, e che più non si vuol 
tollèrare queirinsolito aggravio. 11 magistrato fugge, 
il popolo fa turba attorno a Masaniello, e comincia, 
come sempre, dal bruciare i registri e i banchi degli 
esattori, poi si difilla al palazzo del viceré. Sgomen- 
tato da quell’onda di popolo vasta e schiamazzante, 
il viceré promette togliere la gabella abborrita : ma 
essi domandano tolga pur quella sulle farine; for- 
zano il palazzo ; e il governatore fuggito ne' frati , 
concede ogni domanda, e una pensione a Masaniello 
se aqueti il popolo. 

Questi nega separarsi dai fratelli, e in poche ore 
trovatosi padrone di Napoli, scarcera i contrabban- 
dieri e debitori dello Stato, abolisce le gabelle, lascia 
abbruciare le settanta case e gli arnesi della finanza; 
levandone però i ritratti del re, che colloca sui canti 

(I) Son sempre frasi del Giannone, il quale n’ha delle 
polite ma non men forti pei governatori e pel governo. 

Racc. Tom. XVII. 46 
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iM7 fra candele accese, ed obbliga tutti a prender l’armi, 
li duca di Maddaloni raggomitola i banditi per cor- 
rer in aiuto de’ nobili; da' quali il viceré fa assalir 
i lazzaroni, mentre li trattiene ingannevolmente pat- 
teggiando; e (in cinque assassini manda contro Ma- 
saniello. Ma il popolo li trucida, e dal sangue passa 
al saugue; Masaniello stesso diventa feroce, e con- 
discende ai supplizi e all’ira popolare: è giorno del- 
l’eroismo plebeo ; morte ai masnadieri, morte a ehi 
porta il ferraiolo, perchè può nascondere armi pro- 
ditorie; morte a chi non espone rimmagiue del re 
e di san Gennaro. > a» 

11 viceré, per interposto dell’arcivescovo Piloma- 
rino, chiese udienza a Masaniello. Questi voleva an- 
darvi tal quale, in pure brache e berretto da pesciven- 
dolo ; ma il cardinale, fin minacciando la scomunica, 
l’obbligò a mettersi indosso un vestone di broccato 
e cappello alla spagnola, e i lazzaroni non finivano 
d’ammirare il loro eroe rincivilito. Il quale a ca- 
vallo colla spada nuda e tra gli applausi al libera- 
tore, si recò al palazzo; e prima d’entrare assicurò 
la moltitudine non aver operato che pel bene di tutti, 
e Appena io v'abbia torni in libertà , ripiglierò il mio 
mestiero senz’altro che chiedervi un' Ave Maria da tutti 
in punto della mia morte. Avutone promessa, sèguita 
esortando a non deporre le armi se non dopo con- 
seguito l’intento, diffidare dei nobili e gittar fuoco 
al palazzo, se troppo egli vi fosse trattenuto. 

11 duca gli usò le accogliente più cortesi che b 
paura e la perfidia gli suggerissero; corainciaronsi 
le conferenze; e poiché il popolo, temendo non fosse 
fatta violenza al suo capo, tumultuava, Masaniello 
fecesi al balcone , e col metter appena il dito alla 

. . • ; ’•*' ’* ■ 
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bocca ottenne silenzio da cinquantamila lazzaroni, e <6i? 
die tornassero a casa. >•■’* ;< •*“. •; < 

il trattato conchiuso col «capo del fedelissimo popo- 
lo » fu letto alla porta del duomo, spiegandolo Masa- 
niello punto per punto al volgo ; indi fu giurato sul 
vangelo e sul sangue di san Gennaro, promettendo il 
viceré d’ ottenerne la conferma dal re di Spagna. 

Nel discorso fatto, Masaniello alle cose assennate ne 
mescolò di pazze; poi voleva colà stesso levarsi di 
dosso quegli incomodi vestiti , per ripigliare le sue 
brache «da lazzaro; il domani su e già a furia per 
Napoli , urtando del cavallo , e ferendo , e facendo 
appiccare, e affogando nel vino il poco senno che 
gli fosse rimasto. 

Certo in costui apparve sempre un misto, bizzarro 
non però singolare , di vanità e dabbenaggine , di 
coraggio e pusillanimità. All' arcivescovo chiedeva : 
Eccellenza , sarò arrotato ? eccellenza , sono un gran 
peccatore io, e voglio confessarmi. Per me non dimando 
niente, e finito quest'affare tomo a vender pesce. Al ' 
pranzo dato a Pozzuoli, sua moglie diceva alla moglie 
di Ponze : Fai siete la viceregina delle nobili, io la 
viceregina delle popolane. 

Nella efimera sua dittatura, Masaniello ergeva tri- 
bunale in piazza, ascoltando le lagnanze, e per lo 
più dalla sola fisonomia giudicava ; e ti a fianco stava 
il patibolo, unica pena che infliggesse il disumanato 
peseivendolo: onde vedendolo operare da forsennato, 
fu detto , nè forse a torto, che il viceré fosse riu- 
scito con veleni a trarlo di senno.; ^ . 

Se ne disgustano i savi ; gliene vuol piò bene la 
plebaglia ; ma i sicari riescono al fine a trucidarlo. 

11 popolo ehe ieri l' idolatrava , oggi lo strascina a 
vitupero; il domani gliene rinasce ramare,, e piange. 
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<647 e schiamazza, e gli fa esequie che re mai non ebbe, 
cioè il pianto di ottantamila cittadini. Gli onori del- 
l’armi gli son resi da quegli stessi che l’aveano fatto 
ammazzare: quarantamila soldati, trascinando nel 
fango le bandiere, ne accompagnarono tra campane 
e cannoni le esequie; tutti i frati celebrarono per 
1’anima sua ; alla sua sepoltura, attestano che il capo 
rattaccato al busto parlò, che la sua mano diede la 
benedizione: in una settimana, pescatore, tribuno, 
re, strapazzato, santificato. 

Nè però la rivolta aquietossi. 11 governatore tentò 
eludere i privilegi concessi per paura di questo dit- 
tatore d’otto giorni ; il popolo pretese che le con- 
cessioni non fosser chiare abbastanza ; chiarite , ne 
volle altre; comincia a declamar contro gli Spagnoli, 
e ammazzare quei che s’incontra; assedia il viceré 
in Castelnovo, obbliga Francesco Foralto principe di 
Massa a farsi capitan del popolo , il quale ottiene 
più larghe condizioni. 

In questo presentasi innanzi a Napoli don Gio- 
vanni d’ Austria , figlio naturale di Filippo IV ; si 
capitola , il popolo depone le armi e fa gran festa 
a don Giovanni suo liberatore. Ingannato! disarmati 
appena, ecco le truppe scendono in ordine dai castelli, 
da cui la città è fulminata : il furore spinge alla difesa 
i Napoletani traditi, sicché non potendo i soldati pren- 
derla tutta, Arcos ha il coraggio di chieder i’inter- 
posizione del cardinale Filomarino; e questi nega, 
indignato d’essersi veduto stromento dell’iniquo ster- 
minio del suo gregge. ' y 

Il popolo si raduna: chi propone d’invocar Fran- 
cia, è considerato sleale e ucciso : il principe di Massa 
perde la confidenza perchè cerca riconciliare o trar 
in lungo ; onde l’uccidono, appiccano, e il cuor suo 
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offrono alla moglie, e gridano capitano Gennaro Ane- 

sio archibugiere. 

La nobiltà era uscita alla campagna, raccogliendo 
armi e intercettando i viveri alla città, che ridotta 
all’estremo , pensò ricorrere a quella Francia che 
dianzi aveva esecrata, e i cui ambasciadori a Napoli 
aveano soffiato in quel fuoco per inquietare la Spagna. 

Trovavasi allora in Roma Enrico di Guisa, con- 
dannato di maestà, poi assolto, famoso per avven- 
ture amorose , e che era venuto per far cassare il 
suo matrimonio e sposare una civettuola. Quivi fu 
incontrato dai pescatori napoletani, e parve il messo 
di Dio. Come discendente dai principi d’ Anjou, il 
duca accetta, e fa vanti e promesse a monti : pro- 
messe e vanti fanno i deputati della reai repubblica 
di Napoli, dove egli arriva con ventidue persone, 
compresi i deputati di Napoli e i servitori, pochis- 
simi danari tolti a prestito, e qualche baril di pol- 
vere. La gioia fu al colmo ; si ripigliano gli attacchi 
contra gli Spagnoli, si respinge la nobiltà; il corag- 
gio cresce all’entusiasmo quando vedono una flotta 
francese ; e si promettono che Francia venga a sta- 
bilir una repubblica in Italia. Eran ventinove vascelli 
di guerra, comandati dal duca di Kichelieu, proni- 
pote del cardinale, con multe munizioni; e se avesser 
assalito la sguarnita flotta spagnola , certo la scon- 
figgevano ; ma il duca non fe che deporre qualche 
munizione , e se ne tornò , non essendo intenzione 
della Francia impegnarsi in una guerra. 

Intanto il Guisa erasi fatto gridare duca di Napoli, 
e con vittorie fortunate rallegrò la città (1); Arcos 

« (j) Che eroe fosse il Gnisa cel dicono assai le Memorie 
della Motleville e lettere sue ch’ella produce. Madamigella 
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odialo da amici e nemici, come causa di questi mali, 
abdicò, restando don Giovanni padrone di alcuni 
quartieri, finché arrivò il viceré conte d’ Ognate. 
Questi, tratto per astuzia il Guisa fuor di città, la 
occupò; Gennaro Anesio, che mal soffriva per su- 
periore il Guisa , il quale a vicenda non volea lui 
per eguale, consegnò la chiave del Torrione, e tutto 
suonò di viva, come dianzi di bestemmie ; la quiete 
ritornò ; Guisa fuggendo fu arrestato e tradotto in 
Spagna. Così riescono le rivoluzioni, ove il valore e 
il furore non son guidati dalla prudenza. 

Ponts sua amata, perchè non le venisse voglia di venir qui 
a far la regina, fu chiusa in un monastero; del che, e del- 
l’abbandono in cui era lasciato querelandosi col Mazarino, 
il Guisa soggiungeva: «Le mie speranze son pur deluse, e 
« ho ben di che dolermi di essere 'abbandonato dalla pro- 
« tezione di vostra eminenza nel maggior mio occorrente. 
«Ho arrischiato la vita sul mare, ho ridotto in questo par- 
titilo quasi tutte le provincie del regno, ho mantenuto la 
«guerra per quattro mesi senza polvere e senza denari, e 
« rimesso all’obbedienza un popolo affamato , senz’avergli 
« potuto dare in lutto questo tempo più che due giorni di 
« pane. Bo sfuggito cento volte la morte minacciatami 
u e col veleno e colle rivolte. Tutti mi hanno tradito. 1 
« miei stessi domestici sono stali i primi a procurare la 
«mia rovina. L’armata navale (di Francia) non è comparsa 
« ad altro prò, che per levarmi il credito appresso il popolo, 
« e per conseguenza il mezzo di riuscire nell’ impresa. Ma 
« quello che più mi pesa, è il dispiacere fatto alla mia donna 
k col farla entrare in un altro monastero da quello in cui 
«io l’avea pregata di ritirarsi: cosi sono privo dell’unica 
« ricompensa ch’io pretendessi de’ miei travagli. Senza questo 
« non fo conto alcuno nè di fortuna, nè di grandezze, nè 
«tampoco della vita. Io m’abbandono alla disperazione, c 
« rinunzio ad ogni sentimento di onore e di ambizione, c non 
«mi resta altro pensiero che di morire per non sopravvivere 
« ad un crepacuore che mi fa perdere il riposo e la ragione » 
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Poco di poi arrivarono i soccorsi che Guisa avea 
chiesti di Francia, ma l’ardore era sbollito. 11 duca 
Tommaso di Savoia che veniva a tentar sua fortuna , 
dovette ritirarsi, egli Spagnoli ne presero pretesto di 
sevi re ; decollarono Gennaro Anesio, che pure a\e.i 
tradito per essi ; appiccarono i migliori de’ suoi com- 
pagni. 11 nuovo governatore Ognate esercitò feroci 
vendette; a molti inflisse morte, prigione, confisca; 
alfine il boia stesso fu appiccato, convinto d’aver ri- 
cevuto danaro per far penare di più gli sciagurati. 

Don Giovanni d’Austria nella capitolazione aveva 
abolito le gabelle: stolta esagerazione la quale ridu- 
ceva miserabili novantamila famiglie che ne viveano. 

Furono dunque ristabilite, c ordinate meglio, e sopito 
il fuoco. Ma anche molti nobili erano fuggiaschi o in 
bando; altri stavano di pessima voglia, onde il duca 
di Guisa che avea ricuperata la libertà, era d’ogni 
parte sollecitato a ritentar la ventura. 11 Cardinal 
Mazarino lasciò che allestisse una spedizione a pro- 
prio conto, promettendo assistenza nel caso che riu- 
scisse. Egli, fatto danaro in ogni modo, veleggia di <e:4 
Provenza con sette vascelli grossi, quindici mercantili, 
sei galee, sei tarlane, ma molte ne perde nel tragitto. 
Sebbene intanto il viceré si fosse messo in difesa, e 
avesse promesso perdono a chi ben si comporterebbe, 
il Guisa sbarca a Castellamare, e se fosse stato solle- 
cito occupava Napoli: ma sprovisto di viveri, non 
assistito quanto credeva, odiato dai contadini spo- 
gliati, egli dovette rientrare in Francia con quei che 
gli rimanevano. E la Spagna gettò di nuovo su questo 26 Wre 
scompiglio il suo manto recamato a stemmi e foderato 
di sangue. 

A questa rivoluzione presero parte molti pittori c 
ne furono vittime; altri la immortalarono coi dipinti, 
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come Salvator Rosa, Spartaro, Falconi, Francesco 
Fracanzano, il quale poi ne tentò un’altra, ma sco- 
perto , ebbe dal viceré Ognate, invece della forca , 
C 556 il veleno. 

Nè ancor bastavano le miserie di Napoli. La peste 
reste (giunta quasi continua ai mali di questo secolo pom- 
poso e sciagurato ) imperversava in Sardegna ; pure 
il viceré di Napoli, per le necessità della guerra , ne 
traeva milizie, e con esse il contagio. Ben potè egli 
proibire che contagio si dicesse; potè comandare ai 
medici di negarlo : ma il male si estendeva colla fe- 
rocia naturale in città (affollata e sudicia ; a migliaia 
il giorno morivano, e i cadaveri insepolti nuove morti 
cagionavano. Come le cause stesse, cosi gli stessi ri- 
medii vi si opposero che in Lombardia; il popolo 
bestemmiava gli Spagnoli come cagion del male, ma 
invece della vera negligenza, supponeva un’assurda 
volontà deliberata, e che spargessero avvelenatori e 
untori , e che perciò perisse più volgo che ricchi ; 
onde molti scannò a furore, altri in giudizio. Il morbo 
intanto diffondeasi nella provincia, passava a Genova 
che all’interruzione dei traffici preferì questa terri- 
bile eventualità ; passava a Roma, ove pure fu cre- 
duto arte degli Spagnoli, perchè il papa avea ricevuto 
l’ambasciator portoghese : cosi il volgo attribuiva la 
peste fisica a quelli che n’erano veramente la peste 
morale. • 
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CAPITOLO TRIGESIMOQUARTO . 

Stato pontifìzio. 

La speranza che ai papi era rinata di tornare il 
mondo alla loro monarchia, peri nella pace di Westfa- 
lia, che costituì legalmente metà dell'Europa prote- 
stante. Al temporale dominio aveano aggiunto il ricco 
paese di Ferrara, e presto quel d’Urbino; pure tutt’ 
altro che floride n’erano le finanze, ed occorrevano 
continui prestiti; i monti, sotto Paolo V tanto cercati, 
scaddero di valore: s’accumularono i debiti sotto l’in- 
traprendente Urbano Vili, tanto che nel 4635 som- 
mavano a trenta milioni di scudi. 

Tali somme in parte adopravansi al vantaggio ge- 
nerale del cattolicismo ; in parte alle spese dello 
Stato, a guerre, nuove costruzioni, ingrandire le pro- 
prie famiglie. Essendo dalle costituzioni nuove e dal- 
l’opinione impediti di dar principati ai nipoti, i papi 
prodigavano ad essi ricchezze, che non erano un 
furto allo Stato, ma uu impiegare l’eccedente pro- 
dotto della dignità ecclesiastica. 1 parenti di Sisto V 
formarono una grossa famiglia, legata con case di 
prima schiera : più potenti vennero gli Aldobrandini 
sotto Clemente Vili: i Borghesi aveano, nel 4620, 
ricevuto da Paolo V 689,727 scudi in danaro; 24,600 
in valori de’ monti ; cariche, la cui compra ne saria 
costati 968,476; oltre doni di terre, argenterie, mo- 
bili, gioie; sterminata opulenza da cui quella fa- . » 
miglia sviò l’ invidia colla splendidezza e le bene- 
ficenze. 

Tre fratelli Barberini si computò ricevessero 405 
milioni durante il pontificato d’Urbano Vili ; il quale 
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avendo chiesto ad una commissione quanto il papa 
possa donare, ebbe in risposta, al papato andar neces- 
sariamente unito un principato temporale, e di questo 
poter lui donare liberamente alla sua famiglia, fondare 
un maggiorasco d’ottantamila scudi d’entrata netta, 
e dotare figlie per centoltantamila (4). 

Col danaro o con matrimoni procacciavansi anche 
signorie, ovvero i re ne davano per amicarsi il papa; 
Lodovisi ebbe il principato di Fano dagli Sforza, dai 
Farnesi quel di Zagarolo, e per matrimonio quei di 
Venosa e Piombino. 

Spenta la famiglia della Rovere regnante a Urbino, 
i parenti instavano, i consiglieri persuadevano, i po- 
tenti tolleravano che Urbano investisse di quel feudo 
i suoi nipoti ; egli però seppe resistere alle insinua- 
zioni, e lo uni al patrimonio della santa sede: la sola 
carica di prefetto di Roma, ereditaria in quei della 
Rovere, e che, oltre l’onore, fruttava dodicimila du- 
cati, diede al nipote Taddeo. 

Tutte queste case aveano istituito de’ monti, asse- 
gnando il pagamento ai creditori sulle rendite de’ lor 
beni. Su quelle di Castro o Ronciglione eran ipotecati 
i debiti, contratti dai Farnesi per là guerra contro 
gli Spagnoli; famiglia prevalente tra le nuove per 
l’importanza del suo principato : ed essendone sce- 
mate le rendite pei provedimenti contrarii del papa , 
gli appaltatori, sollecitati dai Barberini che aveano 
la gola a que’ possessi, disdissero l’appalto, e recla- 
marono un compenso. Pare questo un bel destro al 
i64t papa, il quale occupa Castro, scomunica iidoca Odo- 
ardo, e move per torgli Parma e Piacenza. Odoardo 
si prepara a difesa; e ingelositi daU’incremento, con- 
ili aùmintriA ’’ d.i .-j i# ictt t »T 

(1) Le autorità son in Ranke. , . ; 
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tro il papa presero Tarmi Modena, Parma, Firenze, 
Venezia ; guerra menata fiaccamente ma con rovina 
estrema del paese , ai soliti mali aggiungendosi la 
baldanza che presero i capibanda , i quali assunta 
l'insegna d’alcuno de’ belligeranti, esercitavano fero- 
cemente il latrocinio. Mediante Francia s’intavolò la 
pace , che tornò le cose come prima : ma allo 
Stato era costata dodici milioni, e il papa ne rimase 
umiliato. 

Crebbe di ciò l’esecrazione contro i Barberini, 
imputati e dell’impresa e del mal esito ; onde si stava 
alle vedette per non elegger un papa di lor fazione, 
e mercè dei Medici fu nominato il Cardinal Pamfili, 
che prese il nome d’ Innocenzo X. Chiese conto ai inno- 
Barberini delle malversazioni , di cui era segno il “{££ * 
doversi consumare in interessi un milione trecento- 
mila scudi d’oro l’anno, non avanzandone che set- 
tecentomila ai bisogni dello Stato, mentr’essi eransi 
procacciata un’entrata di mezzo milione di scudi. 

Come soddisfar alle ragioni? Essi fuggirono in Fran- 
cia, e i loro palazzi e monti furono sequestrati; ma 
per interposto di Francia e di donn’Olimpia vennero 
assolti, come si suole coi ladri grossi. 

Tale rigore prometteva un papa immacolato, tanto 
più ch’egli erasi sempre mostrato scarso di grazie, 
talché alla dateria lo chiamavano « Monsignor non 
si può >. Economizzò in fatto per necessità e per 
bisógni del popolo , ma non resistette all’ influenza 
di donn’Olimpia Maldachina, la quale sposando suo 
fratello, avea dato importanza alla loro famiglia colla 
ricea dote. Per gratitudine fatta potente, a lei visite 
d’ambasciatori, a lei regali delle Corti straniere e di 
chi voleva impieghi; i suoi ritratti nelle stanze dei 
prelati ; altamente maritò le figliole ne’ Lodovisi e 
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ne’ Giustiniani, e al figlio Camillo sposò un’ereditiera 
Aldobrandini, la quale bella e spiritosa, disputò il 
dominio alla suocera. Questi intrighi, e le amicizie 
e rivalità domestiche levarono in cattiva nominanza 
Innocenzo (4), il quale del resto, più che settuage- 
nario, conservò la lealtà operosa, obbligò i ricchi a 
soddisfare ai debiti verso i poveri, stabili ordine e 
sicurezza in Roma, e pensava riformare l’istituzione 
monastica. Non dando ombra ai principi italiani, 
riuscì a quello dove l’impeto di Urbano era fallito. 
Perocché un vescovo ch’egli spediva a Castro essendo 
assassinato in via , e imputatone il duca Ranuccio 
1649 Farnese, in dissensione colla Corte di Roma, il papa 
fa assalir quella città, e distruggere, e piantarvi una 
colonna che dicea : Qui fu Castro. Allora Ranuccio 
cedè quel paese e Ronciglione, che crebbero i do- 
mimi della santa sede. 

Quando Innocenzo mori, non si trovò chi volesse 
far le spese del suo funerale. 

Le invidie d’ Austria e Francia , combattute sul 
campo, esercitavansi pure nel conclave, ciascuno vo- 
lendo papa una sua creatura ; di mezzo ai quali stava 
un terzo partito, detto lo squadrone volante , insuf- 
ficiente a portare uno al trono, bastante ad escludere. 
Tre mesi durata la ignobile scherma, riuscì supe- 
4655 riore Fabio Chigi col nome di Alessandro VII. Avea 
declamato contro il nepotismo, e vietò che fratello 
o nepoti suoi entrassero in Roma ; ma poi l’abitudine 
o l’adulazione l'indusse a porsi a lato un nipote, al 
quale gli ambasciadori forestieri confidassero le cose 
che sogliono esporsi a ministri. 11 Cardinal nipote 

(1) Massime in una vita di Gregorio Leti, credula e bu- 
giarda. ' 
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non era così che il ministro degli affari esterni negli 
altri paesi, e molte cose lasciava alla congregazione 
di stato. 

11 papa si dedicò alla letteratura e alle fabbriche ; 
la morte gli troncò molti divisamenti. 

Clemente IX (Giulio Rospigliosi) aboli l’imposta del <667 
grano, ricomprandola coi risparmi d’Alessandro VII, 
al cui nome ebbe la generosità di attribuirlo. Pro- 
curò la prosperità del commercio; visitava spesso 
gli spedali, non per semplice curiosità od ostenta- 
zione ; in persona serviva dodici pellegrini ogni gior- 
no ; non destituì gl'impiegati del regno precedente ; 
ai nepoti mostrò poco favore : virtù private e nega- 
tive. La presa di Candia, che tanto egli avea fatto 
per prevenire, gli accelerò la morte. Dopo quattro 
mesi e quattro giorni di tempesta fu proclamato 
Emilio Altieri, vecchio di ottant’anni, che si chiamò 
Clemente X, e non avendo nipoti, se ne creò collo <670 
adottar la famiglia Paluzzi che tosto invase i posti : 
ma non la arricchì che del suo, risparmiando anzi 
a sgravio del popolo. 

Allora cinquanta famiglie contavano più che 500 
anni di nobiltà; trentacinque più che 200; sedici 
un secolo; e antichissimi i Conti, gli Orsini, i Co- 
lonna, i Gaetani; quei Savelli che liberavano uno da 
morte ogn’anno, e le cui donne non uscivano che in 
carrozze chiose. Dalla campagna ove solevano far 
la vita, vennero costoro a Roma quando i monti lau- 
tamente fruttavano ; ma scemato il credilo e gl’inte- 
ressi, andarono al meno. Con queste imparentavansi 
le case che ciascun prelato e cardinale traeva dal 
nulla ; altre occupavano posti lucrosi ; gente nuova 
che cercava eclissar l’antica, onde nasceano gare pun- 
tigliose di preminenza e cerimonie impreteribili ; 
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ferma ria carrozza al veder quella d’un maggiore; 
aprir due battenti o ano sole nell’ introdurli ; cedere 

il passo nelle comparse. 

Tante famiglie magnatizie faceano parer Beata una 
città di principi, aere corti tenendovi e ciascun car- 
dinale, e i Barberini, i Farnesi», i Chigi, i Pacatili, 
gli altri vecchi e nuovi signori. Tra’quaii era gara 
di sfarzo ; nè gli ambasettdori straniai voleano star 
di sotto, onde questo divenne il campo dove le po- 
tenze sfoggiavano magnificenza, tenendo gli aro ha - 
sciadori, non solo grandissima famiglia, ma guardie 
a cavalla e a piedi. Ogni Corte aveva uno o piè car- 
dinali a protettori de’loro interessi, dediti perciò a 
brighe e d’altro premurosi die della Chiesa ; nò h 
porpora poteva non aquistar lustro profitto quando 
spiai deva ne’consiglì dei re, a capo degli eserciti, 
i governo delle provinole; e se ne ornavano i ca- 
detti dette famiglie principesche che talora la depo- 
nevano per regnare. Ma rigor di disciplina poteva 
égli sperarsi? te idee aristocratiche dei secalo infe-. 
stanino anche Roma, e Alessandra VII pensava, a 
Dio dover essere piè grato o più doveroso il tro- 
vami servito db persone bennate ; e i frati erano 
posposti ai preti; i cardinali uscivano con codazzo 
A famosi bravi , e i loro parenti pretendevano tea- 
• baldanzire. , ,*i • ."Wav* eta «n. 

Ferdinando de siedici che fu poi duea, mentri eia 
ancora cardinale, avea colle scostomatecze c le pre- 
potenze disgustato Sisto, li quale risolato d’impri- 
gionarlo, il mandò chiamare, disponendo che ud- 
rai: darsene fòsse odio. Venne egli, ma Éell’inclri- 
narsegli lasciò apparire di sotto alla porpora, co- 
razza e stocco, e . al papa ehiBdeti te disse quella esser 
abito da cardinale, questi da principe italiane» Stette 
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potè ben minacciare di cavargli di testa il cappel 
rosso, ma inteso come avesse da’ suoi fatto occupar 
tutti i dintorni del Vaticano, dovette lasciarlo andare. 

L’amministrazione era attributo della prelatura. 
Per disposizione d’Alessandro VII, a divenire refe- 
rendario di segnatura uno doveva toccare i ventun 
anno, esser dottorato in legge, star tre anni sotto un 
avvocato, e aver millecinquecento scudi d’entrata. 
Questo spianava la via al governo d’una città e d’una 
provincia, a qualche nunziatura, ad un posto nella 
sacra Rota ovvero nelle Congregazioni, col che me- 
ritavansi il cappel rosso e le legazioni; sublimi di- 
gnità ove allo spirituale era annesso il poter tempo- 
rale, modificato però nella Romagna da privilegi mu- 
nicipali non dimenticati. Nel naufragio della pubblica 
fortuna ognun cercava trar a sè quel più che potesse 
del patrimonio pubblico: gl’impieghi e le cariche 
riguardaronsi come stromento di vantaggio perso- 
nale o di cupidità. 1 i favoriti, non solo ricevevano 
ingordi regali da chi aspirava a grazie, ma riserva- 
vansi pensioni sopra le cariche che facean ottenere, 
sopra la giustizia che faceano rendere o deviare. 
Talvolta ai benefizi conferiti accollavasi l’obbligo di 
una pensione a favor di qualche membro della Corte : 
tanto che i ricchi vescovadi d’Urbino, d’Ancona, di 
Pesaro non trovavasi chi li volesse; di tante contri- 
buzioni e riserve erano caricati. Oltre i quattro mesi 
di vacanza della sacra Rota , dicono non vi fosse 
auditore il quale non ricevesse per cinquecento scudi 
di strenne a natale. 

Ne veniva che gl’impieghi fossero cerchi dai ricchi 
come vantaggio personale; i litigi eternavansi; gli 
appelli rimanevano inascoltati, e il cardinale Sac- 
chetti scriveva ad Alessandro VII : Son flagelli peg- 
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giori che le piaghe d'Egitto. Popoli non conquisi colla 
spada, ma venuti sotto l’autorità della santa sede per 
donazione di principi o sommissione volontaria, sono 
trattati più inumanamente che gli schiavi in Siria e in 
Africa. Chi può udir queste cose e non piangere? (1). 

Commercio non v’era, e l’unica arte delle finanze 
consisteva nel far debiti, e istituire nuovi monti, 
accettando anche creditori forestieri, talché alla sola 
Genova spedivansi ogn’anno seicen tornila scudi. Ne 
crescea potenza alle case mercantili, che tenevano 
le casse, esigevano, sovvenivano; e aquistavano cosi 
cariche civili ed ecclesiastiche. 

L’agricoltura scadde, primo pel concentrarsi delle 
piccole proprietà nelle grosse famiglie, poi per le 
selve distrutte, pria da Gregorio XIII per estendere 
la coltura de’ grani, poi da Sisto V per snidare i 
masnadieri. L’aria ne peggiorò, nè il grano crebbe: 
e di pari passo aumentarono i rigori contro l’aspor- 
tazione , i poteri del prefetto all’annona, e la mi» 
seria comune. : 

Danaro continuava ad affluir a Roma per la nomina 
de’benefizi, la quale se in Francia e in Germania era 
riserbata al re o ai capitoli, in Spagna e in Italia 
restava un pingue diritto papale. 

Molto spendevano i papi in edilìzi; e Clemente Vili 
dispose gli appartamenti in Vaticano ; Paolo V, oltre 
finire San Pietro, spianò ed allargò vie, fe la cap- 
pella del suo nome in Santa Maria Maggiore, da 
trentacinque miglia lontano condusse sul Gianicolo 
l’aqua Paola; il Lodovisi terminò la bella villa in- 
terna ; Urbano Vili varie chiese e fortificazioni ; 
Innocenzo X piazza Navone e la villa Panatiti; Ales- 

(t) Ap, Arckenholz, Vita deila rtq. Cristina.!!. IV. app. 34. 
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sandro VII piazza Colonna, la Sapienza, con giar- 
dino botanico e teatro anatomico, il colonnato di 
San Pietro, l’arsenale di Civitavecchia, e arricchì la 
biblioteca vaticana. 

Ai Borghesi era concesso demolire dovunque cre- 
dessero , onde moltissimi monumenti perirono ; le 
terme di Costantino si sfasciarono sotto Paolo V 
per formare il palazzo e il giardino; e guastossi il 
tempio della Pace levando la colonna Santa' Maria 
Maggiore, sicché la vòlta che vi s’appoggiava, pre- 
cipitò ; sotto Urbano Vili il bronzo del Panteon andò 
in man del Bernino per farne la macchinosa catte- 
dra di San Pietro, e si pensò sfasciare il mausoleo 
di Cecilia Metella per fabbricarne la fontana di Trevi, 
se non che il popolo s’oppose a forza, e Pasquino 
esclamava: Quel che non fecero i Barbari fanno 4 
Barbarini. 

Non per passione o impegno, ma per distrazione 
e pompa raccoglieansi libri, carte, medaglie, quadri, 
moltiplicavansi accademie : ma l’amor dell’ antichità 
era perito ; la letteratura invaniva ; filosofia non 
conoscevasi. 

Neppur si videro grandi teologi : e soli stranieri 
combatterono nella quistione del giansenismo, che 
pose in dibattimento i diritti della santa sede, e fu 
il segnale d’un’opposizione. 

La Corte romana avea rideste le antiche preten- 
sioni per le immunità giurisdizionali, ma i principi 
erano men che mai disposti a consentirle; e l’Impero 
e la stessa Spagna cercavano restringere l’iódipen- 
denza dei nunzi; Francia ne sottraeva gli affari di 
matrimonio, gli escludeva dai processi criminali, 
mandava preti al supplizio senza prima degradarli; 
pubblicava editti sull’eresia o la simonia; Venezia 
Racc. Tom. XVII. 47 
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limitava le nomine riservate a Roma. Cosi anche i 
principi cattolici diminuivano la dipendenza nelle cose 
ecclesiastiche; e il papato più non ebbe che a difen- 
dersi da sempre nuovi attacchi, dove l’opinione era 
sottoposta alla politica. 

Più che mai n’ebbe a soffrire Innocenzo XI ( Be- 
467S nedetto Odescalchi), acclamato dal popolo durante 
il conclave. L’entrata allora sommava a due milioni 
quattrocentomila scudi compreso la dateria e i ca- 
suali, e la spesa eccedeva di censettantaqiila scudi : 
onde non evitò il fallimento che col proprio rigore ; 
abolì molti abusi ed esenzioni, restrinse l’interesse 
dei monti. Integerrimo e schivo da vili condiscen- 
denze, voleva emanare una bolla contro il nepo- 
tismo , che tutti i cardinali dovessero soscrivere , 
ma non vi riusci. Almeno coi decreti s’ ingegnò di 
migliorare i costumi ; le donne andassero coperte 
fin al collo e al pugno; maschi non insegnassero 
musica alle fanciulle: interdisse le clamorose ma- 
scherate, fe ricoprir l’inverecondia del mausoleo 
di Paolo 111. 

Condannò sessantacinque proposizioni di morale 
lassa tratte da casisti e da sostenitori del probabi- 
lismo. Più volte esortò Luigi XIV a non ascoltare 
adulatori, e non attentare alla libertà della Chiesa ; 
diè ricetto ai vescovi da lui perseguitati, benché 
giansenisti fossero. Ma la Chiesa gallicana era allora 
divenuta ligia al re, il quale come si comportasse 
col papa nell' affare delle franchigie e della regalia 
già ci fu veduto. Per adular lui, i Francesi vilipe- 
sero la memoria d’innocenzo XI; ma il popolo l’ebbe 
per santo, la posterità per un de’ più giusti e disin- 
teressati pontefici. 

Setlantanove anni compiva Pietro OUoboni vene- 
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ziano quando divenne papa col nome d’ Alessan- 
dro Vili, ed in venlisei mesi s’affrettò ad impinguare 
i nepoti. Quando mori stava per chiaramente disap- 
provare gli atti dell’assemblea di Francia; onde assai 
importando a questa d’aver un papa connivente, 
scandaloso conflitto si agitò per cinque mesi, finché 
fu eletto Antonio Pignatelli di Napoli col nome di 
Innocenzo XII. Mise ordine alla giustizia, fe soscri- 
vere ai cardinali una bolla che condannava il ne- 
potismo ; e fu detto che suoi nepoti erano i poveri. 

Giovan Francesco Albano di Pesaro , che , dopo 
lungo ricusare, accettò la tiara, col nome di Cle- 1700 
mente XI, continuò parchissimo il proprio tratta- 
mento ; parenti non volle a Corte, e vietò assumes- 
sero titoli o ricevessero regali, e così dovea fare 
chiunque bramasse piacergli. Del resto continuò gli 
studi che aveano formato la delizia del suo vivere 
privato ; e terminò la funesta lite riguardo ai riti 
chinesi, come risolse quella del giansenismo, per 
quanto può risolversi col sentenziare. 

Eresse vari spedali, una casa dei chierici per gli 
ecclesiastici forestieri, una pei vescovi di Mesopota- 
mia fuggiaschi; capaci granai, un nuovo porto, aque- 
dotti a Roma e a Civitavecchia, fortezze per assicu- 
rar le coste dai Barbareschi; riparò le strade, dis- 
seccò paludi, fe restaurare il Panteon, trofeo della 
vittoria di Cristo sovra gli dèi. 

Visto come i giovani, sebben tenuti distinti dagli 
adulti, uscissero sempre peggiorati dalle carceri, al- 
l’edifizio di San Michele sul Tevere faceva, per di- 
segno del Fontana, unire una casa di correzione pei 
delinquenti di non venti anni. Oltre le camere dei 
custodi e d’un ecclesiastico, v’erano sessanta cellette 
in tre piani attorno ad un’ampia sala, in fondo alla 
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quale una cappelletta e l’altare ; un priore per istruirli 
nella morale e nella religione, alcuni artigiani di 
probità sperimentata per educarli in qualche mestiere. 
1 genitori potevano farvi chiudere i loro figli, che 
collo staffile e colle prediche cercavasi di correggere. 
Ottant’anni durò questa penitenzieria, che prevenne 
i tentativi cui ora s’affaticano a gara i governi buoni. 

Clemente Xi spedì cinque missionari nella Persia, 
due nell’Ahissinia ; impegnò Luigi XIV a ottener dai 
Turchi migliori condizioni agli Armeni ed altri Cat- 
tolici di Levante; molti prelati della Chiesa greca 
vide riuniti alla nostra, della quale vigilava gl’in- 
teressi presso tutte le potenze : ma i buoni suoi uf- 
fizi furono disturbati da una guerra, che pose di 
nuovo sossopra tutta l’Italia. 

CAPITOLO TRIGESIMOQU1NTO 

Influenza di Luigi XIV. Messina. Genova. I Barbetti. 

Successione spagnola. 

. + 

I guai di Napoli erano comuni alla Sicilia, due ca- 
daveri legati al medesimo patibolo; e poco prima 
delta insurrezione di Masaniello, un’altra era acca- 
duta a Palermo per le gabelle, chetata prima colla 
4647 seduzione poi col terrore. Poco andò che la fame 
spinse a nuova rivolta quel granaio d’Italia; e il po- 
polo di Palermo chiese fieramente si abolissero le 
gabelle sui comeslibili. Il viceré Los Veles ne lo con- 
tentò, ma la plebe sapendo quel che tali promesse 
vagliano, e vedendolo sostenuto dal clero e dai no- 
bili, trasse capo del popolo Giuseppe d’Alessi batti- 
loro, il quale fece armi, abolì gli ordini vecchi, pro- 
ponendo riformarli a stato popolare, e cacciando gli 
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Spagnoli. Ma coU’impedire di saccheggiar il palazzo 
del fuggito viceré, l’ Alessi perdette la confidenza del 
volgo ; di che i nobili profittando, lo uccisero con 
altri caporioni. Il viceré, rimproverato come vile dal 
Cattolico, morì di crepacuore ; e il Cardinal Teodoro 
Trivulzio, ricco di coraggio e prudenza, sedò quei 
bollori promettendo < pace e libro nuovo » : ma al 
solito si risolse in persecuzione sanguinosa contro i 
inai disposti, e il libro come dapprima. 

' Persistendo le cause, le ribellioni ripullulavano; 
e la Corte non vedea miglior modo a consolidarsi, 
che opporre una parte de’ Siciliani aH’altra, conce- 
dendo agli uni privilegi nocevoli a tutti, e fomen- 
tando i gelosi rancori tra Palermo e Messina. Que- < 
st’ ultima avea conservato un resto delle antiche li- 
bertà, con senato paesano di due terzi nobili e un 
terzo plebei, il quale curava a magnificar la patria 
con edilìzi, scuole, illustri professori, e far ostacolo 
al governatore spagnolo ; ma non s’accorgeva (e chi 
accorgeasene allora?) che la sua prosperità dovea 
venir dalla generale, non dall’altrui decadimento. 

Il viceré Ayala , tentando mozzar que’ privilegi, teeo 
moltiplicò i mali umori e i richiami. Al contrario il 
duca di Sermoneta, che per le male arti sue era chia- 
mato Far moneta , si butta affatto coi Messinesi, e in 
compenso della fedeltà loro ne’ tumulti di Palermo, 
ridesta un’antica prammatica, per cui la seta di tutta 
l’isola non si potesse asportare che da Messina. In- 
darno il re la trovò « contraria alla ragione, al di- 
ritto naturale e alla libertà che debbe esservi nel 
commercio, e di gran pregiudizio ed incomodo a 1664 
tutto il regno» : la città sostenne quel diritto, e a 
tumulto lo fe sottoscrivere dal patrimonio reale. 

Palermo manda a richiamarsene ; Messina manda 
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a sostenerla : ma l’ambasciatore suo pretende esser 
ricevuto come quelli di principi sovrani ; l’ambascia' 
dor di Palermo vi si oppone; discutono con calor si- 
ciliano, e la Corte ride, cbè delle gelosie di ciascuna 
si fa puntello a dominarle tutte ; poi quando Ma- 
rianna , reggente a nome di Carlo II, pronunzia 
contro i Messinesi, il loro inviato si ritira senza con- 
gedo e protestando. 

Di qui irrequietudine e fazioni interne ; i Merli fa- 
voriscono al re; i Malvizzi abborriscono gli Spa- 
gnoli ; il matematico Alfonso Borelli pensò tagliar 
il nodo costituendo una repubblica alla foggia di Ge- 
nova, ma fu gran che se scampò la forca. 

Insomma le desolazioni che in quegli anni (4669) 
recava il Mongibello, più fiero che mai eruttando 
lava a sepellir paesi e minacciare Catania, le produce- 
vano nel morale i mali provedimenti. Per colmo di 
guai, Luigi dell’Hojo, dissoluto indebitato e impo- 
store, propose alla regina, se lo nominasse stratigò 
o vogliam dire governator di Messina, spegnerne i 
privilegi e le forme repubblicane, e il diritto che i 
magistrati da essa eletti fosser esenti da gabelle, dal 
servizio militare e da altri pesi. Quest’astuto, abilis- 
simo neU’arti d’agitar la moltitudine e insinuarvi le 
proprie idee mediante l’invidia, l’interesse, il fana- 
<673 tismo, nello sbarcare si buttò a terra baciando il 
suolo della città prediletta di Maria ; sempre per 
chiese e spedali, sempre comunicarsi, e gran limo- 
siue, e conferenze spirituali, onde il volgo lo repu- 
tava un santo, e sacrilegio il contraddirgli : allora 
tra il popolo sparge diffidenza contro i nobili e I 
. ricchi ; si finge costretto dal senato qualvolta assolve 
un ribaldo o supplizia un innocente ; poi essendo ca- 
restia, cerca che non arrivi più grano, e della fame 
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incolpa il senato; dalla casa dei principali fin alla 
marina fa spargere strisce di frumento, quasi la notte 
e’ ne mandino fuori. 

La sollevazione ch’egli bramava non si fece aspettar 
troppo ; cominciano violenze e incendii, ch’egli volge 
contro i senatori ; ma avendo preteso che questi si 
scegliessero pari tra nobili e borghesi, e tentato sor* 
prendere i fòrti, custoditi da milizia urbana, trapelò la 
sua nequizia, e fu dichiarato pubblico nemico. Non 
arretra egli però; e a capo della feccia e de’prigio- 
nieri, sostenuto dai Merli, incendia i palagi de’ricchi 
e de’Malvizzi, e invoca truppe. Accorse il viceré 
principe di Ligne, e conosciuto quel procedere da 
forca, condannò i rei, lui destituì; poi vedendo che 
Spagna ostinavasi a conservarlo accanto al nuovo 
stratigò mandato con ordini severissimi , rinunzia , 
e l’isola va tutta in subugli e violenze. 

In occasione della solennità della Lettera, avendo Jjj» 
il sartore Antonio Adamo esposto un emblema ol- it,74 
traggioso al nuovo stratigò marchese di Crispano, 6 lu6l ‘° 
questi lo fa arrestare ; i borghesi esclamano ai pri- 
vilegi violati, e si uniscono ai nobili e ricchi contro 
Spagna. Crispano eccitò i Merli a far un vespro mes- 
sinese, e convocati i senatori in palazzo, tentò as- 
sassinarli, ma la loro imperturbabilità li salvò; onde 
i Malvizzi gettano il fodero, respingono le truppe ve- 
nute di Napoli, ed occupano i forti. 

Resister soli poteano sperare? e poiché i nemici 
di Spagna sapevano sempre dove cercar appoggio, 
si volsero a Luigi XIV. 

La costui stemperata ambizione non doveva ri- 
sparmiar l’Italia. Quasi geloso dello splendore che a 
questa davano ancora le lettere, cercò trarne a sé i 
migliori ingegni, agli altri diede pensioni, meritate 
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talvolta, più spesso indegne. Col sistema di Colbert 
pregiudicò le manifatture nostre, gravate d’enormi 
dazi d’entrata, mentre le francesi allora divenendo 
reputate sovra le altre e cerche per tutto , a noi 
stessi la moda comandava di chiedere d’oltr’AIpe ciò 
che sempre avevamo mandato, e persino i vini, che 
qui ci venivano col nome nuovo di bottiglie. Luigi 
conobbe quanto il possedere Messina l’avvantagge- 
rebbe a scapilo della Spagna; onde senza troppo chia- 
rirsi, mandò soccorsi col cavaliere di Valbelle e col 
marchese di Vallavoire (1). I Messinesi stavano in- 
fervoratissimi a respingere la squadra spagnola di 
ventitré vascelli e diciannove galere, guidata da Ba- 
yonne ; ma oltre le fatiche soldatesche, erano ridotti 
a tre onde di pane il giorno; poi anche questo 
mancò, e dodici giorni non si nutrirono che d’ani- 
mali domestici. All’ arrivare della flotta francese, gli 
Spagnoli se n’andarono e la città fu approvigionata, 
ma con tal parsimonia che la fame ricominciò più 
cruda. Luigi che non li favoriva se non secondo il 
proprio interesse, alfine mandò un’altra squadra con 
Du Quesnc, e tolse in protezione Messina, dandole 
viceré Vivonne. Unico costui merito era Tesser fra- 
tello della Montespan ; del resto nè curava vincer 
gli Spagnoli nè frenare i propri soldati, che insul- 
tando esacerbavano i Messinesi; e fu vera cagione di 
mandar a male quell’impresa, per la quale ottenne 
il titolo di maresciallo. 

L’Olanda, che se l’intendeva allora colla Spagna, 
mandò il terribile Ruyter colla sua flotta ne’ nostri 
mari ; ma quivi si trovò mal servito dai Napoletani 

(1) Curiosissimi documenti su questa impresa pubblicò 
Eugenio Sue nelF//ù(otre de la marine f ramai. se, III. 133. 
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che disistimava ; mentre don Giovanni d’Austria, de- 
stinato dalla reggente vicario generale del reame per 
allontanarlo da Carlo, li, appunto per non allonta- 
narsene ricusava venire. Ruyter dunque perdette un 
tempo prezioso, del quale Du Quesne profittava per 
raccórre una grossa armata, colla quale presso Li- 4 
pari attaccò combattimento sanguinoso ma non riso- b s*«» 
lutivo: poi in uno più segnalato avanti a Palermo, 22 apri! 
Ruyter perì, e i suoi abbandonarono il funesto Me- 
diterraneo. - ; !. >38^^. 

I Francesi trovandosi sul vantaggio poteano insi- 
gnorirsi dell’isola, ma Louvois corruppe la vittoria, 
e l’opportunità col negare soccorsi ; onde Du Quesne 
fu costretto restar ozioso, finché, informato delie in- 
tenzioni del re, chiese congedo. 

II qual re trovava allora necessario voltar quelle 
forze al nord d’Europa, onde spedì il marchese de 
la Feuillade, adulator servile de' grandi e ostinatis- 
simo contro gl’inferiori, acciocché levasse da Messina 
la guarnigione. Perchè i Messinesi, nella certezza di 
ricader all’istante sotto le vendette spagnole, non si 
opponessero, convenne ingannarli. Proclamato viceré <678 
con indicibili feste, colui guadagna gli animi, seconda 
gl’impeti generosi ; poi fingendo voler attaccare Paler- 
mo, confida i forti ai Messinesi mentre imbarca truppe, 
viveri e cannoni ; i Messinesi gli regalano uno sten- 
dardo eolia Madonna della Lettera, già esultando della 
prossima ruina deU’emula antica. Ingannati! nell’atto 

di salpare, egli dichiara che la città è abbandonata ; 
chi volesse imbarcarsi seco, il facesse entro quattro 
ore. Non mi chiedetegli spasimi d’un popolo intero, 
cosi vilmente tradito. Fretta e furia, ben settemila 
lo seguirono, lasciando e roba e figli e donne, e alter- *, 
nando gemiti di miseria ed ululi di vendetta (P).- 
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La Francia v’avea speso trenta milioni; Messina, 
la città della Madonna, per disperazione mandò ad 
invocare i Turchi ; ma li prevennero gli Spagnoli 
occupandola; da sessantamila, i cittadini furono ri- 
dotti a undicimila; spenti i privilegi, tratti al fisco i 
beni de’ fuggiaschi. A questi Luigi XIV continuò per 
diciotto mesi gli alimenti, poi ordinò se n’andassero, 
pena la testa. Molti da ricchissimi si trovarono a men- 
dicare; altri gettaronsi al ladro; millecinquecento 
rinnegarono Cristo per Maometto; cinquecento con 
salvocondotto di Spagna rimpatriarono, e da quattro 
in fuori, il viceré li mandò alle galere. 

1 disegni aviti sul Piemonte non erano stati abban- 
donati da Luigi, e tentava intorbidarlo, per pescarvi. 
u<75 Vittorio Amedeo II era succeduto di nove anni, reg- 
gendo per lui Giovanna sua madre devota a Francia, 
e occupata a chetar sanguinosamente il Mondovl, sol- 
levato per la tassa del sale. Era essa suora della regina 
del Portogallo, la quale non avea partorito a don Pe- 
dro che una fanciulla. Luigi propose questa fanciulla 
a Vittorio Amedeo, colla corona di quel piccolo regno 
e delle vaste sue colonie. Già tutto era combinato; 
posto silenzio alla legge di Laniego, e’ conserverebbe 
pure la Savoia ; quando i malcontenti che in Piemonte 
doveva necessariamente eccitare il trovarsi sottoposti 
a re lontano e quasi straniero, manifestaronsi in una 
congiura di principali e in aperte grida del popolo. 
Qui gli aspettava Luigi, ma la reggente ebbe senno 
di romper la pratica, e preferir a un regno sperato la 
conservazione del goduto. Ella ricusò pure i soldati 
offertile da Luigi per domar i Mondoviti. 

Genova era spasimo all’ambizione non men de’Sa- 
voiardi che del re francese, il quale non sapendo di- 
. monticarsi che i suoi avi l’aveano, posseduta, si me- 
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scolò alle fortone di lei. 11 duca fe trama con Rafael 
della Torre per avere Savona, ma la cosa fu scoperta <t> 72 
e ne venne breve guerra. Luigi s’interpose, preten- 
dendo che Genova si rimettesse senza condizioni 
all’arbitrio di lui. Poco favorevolmente avendo egli 
giudicato, Genova ricusò star al suo detto, ond’egli 
cominciò a dire che essa se l’intendeva col gover- 
nator di Milano ; poi pretese restituisse i beni con- 
fiscati a Gian Luigi Fieschi , allegando che quel co- 
spiratore non avea cercato che restituir la repubblica 
alla Francia; le impose anche di disarmare quattro 
galee di libertà, recentemente allestite; e il suo am- 
basciadore Saint-Olon facea nascere mille di quelle ca- 
villazioni, che al lupo bastano per isbranare l’agnello. 
Inoltre si gittò voce che Genova vendesse munizioni 
agli Algerini; ma il fatto stava che Luigi lasciavasi 
menar da’suoi ministri, e che quel della marina vo- 
leva una guerra, appena morto Colbert che vi si op- 
poneva. Adunque, nel mentre alloppiava i Genovesi Genova 
con trattative, Luigi spedì una squadra, capitanata 
da Seignelay ministro della marina, la quale schiera- 
tasi avanti all’incerta città, pose fuori un misto di 
accuse, di pretensioni, di minaccie. Alle umiliazioni 
chieste repugnò la repubblica, e s’armò come potè, 
ma ecco a fracassarla tredicimila bombe. Brutale 
abuso della forza, dove neppur si diè avviso di ri- 
tirarsi ai negozianti francesi, quali trovaronsi esposti 
e alle palle de’ suoi e al concitato furor della plebe ; 
la città sdruscita, arsa, danneggiata in cento milioni, 
ed affamata, non potè campare che sottomettendosi 
ad ogni abbiezione. Luigi volle sconnettessero ogni 
legame con Spagna, disarmassero le sospette galee; 
il doge, a cui lo statuto vietava di uscir di città, si 
recasse con quattro senatori ad invocare la regia eie- 
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menza a Versailles. 11 doge Imperiali-Lercaro v’andò 
in effetto, accolto con umiliante magnificenza; e aven- 
dogli il re chiesto qual cosa gli fosse parsa più stra- 
ordinaria nella sua reggia , rispose II trovarmm. 
Trattato con alti sopraccigli dai ministri, ebbe a sog- 
giungere : Il re ci strappa dal cuore la libertà, i stài 
ministri ce la restituiscono (Q). 

Queste prepotenze rinnovò tra poco Luigi con Ro- 
ma, siccome abbiam veduto. Mal dunque arrivava 
all’Italia da quésta generazione de’ Francesi, cupidi di 
possederla, ma che non sapeano se non inquietarla (1). 

Noto è che nella provincia di Pinerolo, le valli di 
ì Bar- Lucerna, Perosa e San Martino erano abitate da Val- 
111 desi (2). Quieti, ignoranti, viveano d’industria, finché 
i Riformati Svizzeri non li sollecitarono : allora il go- 
verno piemontese dovette tenervi d’occhio, or più or 
meno tollerante; ma avendo Madama Reale introdotto 
il culto cattolico in alcun luogo, i Barbetti (come cbia- 
mavansi dal nome di barba ch’essi danno ai ministri 
in segno di rispetto) sorsero a rivolta. Carlo Emanuele 
«653 manda a reprimerli; e sommessi, riconferma i loro 
privilegi, purché non ricevano stranieri nelle loro 
valli, non esercitino il culto fuori di esse, non impe- 
discano i missionari. •' • 

Qualche violazione di questi patti diè motivo ad 
inveire; e benché portar le armi sia difficile tra quei 
monti, i Barbetti soccombettero. Giovanni Leger, 
loro ministro che gli avea sollecitati al sospettare, 
allora fuggiasco, stampò la Storia generale delle Chiese 

(1) Di loro dice il Ripamonti milanese, Insitam ammis cu- 
‘ piditatem Italia potiundir. Non esse credendutn ingeniti proims- 

sisque Gallorutn , gentis inquieta! scntper et volenti s inquietare 
alias. Lib. VI. 

(2) Tom. XVI pag. 177. ;•••.•■ 
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evangeliche nelle valli del Piemonte o Valde&i ( Leida 
4669), ove esagerò, come fossero stragi, e v’aggiunse 
l’allettativo de'disegni; l'Europa credette; Carlo Ema- 
nuele passò per un Nerone, onde piovvero rimostranze 
dall’Olanda , dalla Svizzera , da Cromweli principal- 
mente, che offri anche ai perseguitati asilo e terre in <656 
Irlanda. Finalmente un congresso di Torino accomodò 
la pace, con perdonanza generale é colle concessioni 
di prima, limitati i confini entro cui si tenessero. La- 
sciavansi intatti di forze, onde potevano coramoversi 
di nuovo, come fecero, quando Luigi XIV revocò 
l’editto di Nantes. Molti Protestanti fuggiaschi si ri- 
coverarono fra i Valdesi per sottrarsi alle dragonate 
e ai roghi ; onde quel re pretese fossero cacciati , e 
che il duca di Savoia spegnesse quel focolaio d’eresia 
e di ribellione sulle frontiere del Delfinato, e spedi 
troppe per costringerlo o assisterlo. Vittorio Amedeo 
proibì quel colto fin nelle case private, fossero demo- 
lite le chiese, espulsi i ministri e maestri ; i nascenti 
si allevassero cattolici, se no cinque anni di galera ai 
padri e sferzate alle madri ; i riformati stranieri uscis- 
sero, comprando il fisco i loro beni se non trovassero 
cui venderli. 

Le truppe mossero per far eseguire l’ intollerante 
decreto e Catinat con essi : i BarbeUi , ricordandosi 
che i monti son i baluardi della libertà, scannano e 
salano gli animali, e si ritirano fra le Alpi inacces- 
sibili; altri prendono le armi per difender la loro 
credenza: comincia guerra di sterminio; col sangue 
e ancor più colla fame son circonvenuti, uccisi, man- 
dati alle carceri e alle galee. A quelli rinchiusi fra i 
monti fu alfine consentita l’andata, e trovarono rico- 
vero in Svizzera. 

Di là ribramavano la patria, e alcuni per forza vol- 
lero ricuperarla ; e una colonna di novemila pene* 
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tràtivl , sterminarono quanto resisteva. Molti di essi 
furono còlti e appiccati; ma la Savoia, essendo allora 
venuta in rotta colla Francia, consentì il ritorno ai 
Valdesi , che unitisi in reggimenti , colla divisa La 
pazienza stancata àmen furore , gravemente danneg- 
giarono il Del finato. Quando però Vittorio Amedeo 
tornò in pace con Luigi, riprese l’antica intolleranza, 
vietò ogni comunicazione tra i Valdesi suoi e que’ di 
Francia; a questi ultimi impose d’uscire di qui, onde 
in numero di duemila cinquecento si diffusero per la 
Svizzera. 

Ragion era dunque che gli Italiani vedessero di si- 
nistro occhio i Francesi; ma neppur dell’imperadore 
aveano a lodarsi. Tratto tratto uscivano segni che 
questo non avea dismesso le antiche pretensioni sul» 
l’Italia, disposto a farle valere ogniqualvolta noi te- 
nessero in freno i Francesi. Essendosi un uffiziale 
imperiale chiamato offeso dal doge di Genova, Vienna 
dimandò riparazione, e tardando spedì gente ar- 
mata, sicché la repubblica dovette pagare trecento- 
*4699 mila scudi per le spese e altre soddisfazioni. Anche 
un Martiniz, ambasciadore austriaco al papa, rinnovò 
le arroganze di quel di Luigi XIV, per ragioni ancor 
più frivole, precedenze alle processioni, cerimonie 
alle comparse ; e com’era caparbio, suggerì per ven- 
detta all’imperatore di risvegliar le antiche primazie 
feudali , obbligando gli attuali detentori di feudi a 
giustificarne il possesso, pena la caducità. Vero modo 
di maudar a soqquadro tutta Italia, e peggio il Pie- 
monte , il quale per schermirsene si sarebbe gettato 
colla Francia: Spagna disapprovava questo turbar nel 
possesso i nobili di Milano, Sicilia e Sardegna; e In- 
, nocenzo XII si dichiarò sostenitore dell'italica indi- 
' pendenza, e con risolute ammonizioni ridusse Cesare 
a revocar l’editto. ‘ - . .. 
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Ingelosito contro l’impero, Innocenzo erasi adope- 
rato affinchè i principi d’ Italia si collegassero onde 
rimover la guerra e le usurpazioni; ma Clemente XI 
suo successore conobbe arduo il combinar questa lega 
e inefficace all’ intento, e pensò piuttosto a collocarsi 
mediatore tra Austria e Francia, e persuaderle a vol- 
ger l’ira contro il Turco per snidarlo d’Europa. Futili 
consigli quando esse ammansi per disputare la suc- 
cessione spagnola ; e Italia che non v’aveva interesse 
alcuno, fu trascinata in una guerra che tutta la scom- 
pigliò, abbattè e restituì tutti i principi suoi; al fine 
le diede un nuovo assetto, e sempre per arbitrio de’ 
forti. 

Luigi XIV e Leopoldo imperatore faticarono per 
aver da Clemente XI l’investitura del regno di Sicilia ; 
ma benché gli offrissero due provincie dell’Abruzzo, 
egli ricusò ad entrambe, disposto a tenersi di mezzo, 
come padre della cristianità ; e si diè a trattare cogli 
Italiani per rendere men trista una guerra non più 
evitabile. Venezia protestò volere star neutra ; Ferdi- 
nando duca di Mantova, donnaiolo e gioviale, mentre 
professavasi pronto a versar il sangue per la causa 
italiana, praticava co’ Francesi, e lasciava occupassero 
la sua città, donde essi poterono dettar legge ai duchi 
di Modena e di l'arma. 

Ma il nerbo principale stava nel duca Vittorio Ame- 
deo, di cui il padre e la madre aveano lasciato buona 
reputazione guerresca e politica, allettamento a com- 
pier le cose grandi cui l’animo suo lo portava. Francia 
tenevagli le briglie mediante Casale e Pinerolo, onde 
in un trattato, condotto fra i carnevali di Venezia , 
erasi unito alla gran lega contro Luigi XIV.. Dichia- 
rato generalissimo degl’imperiali in Italia, colla gior- 
nata di Staffarda si era posto fra i maggiori capitani ; 
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4 ma poi soccombette a Catinat, tanto da perdere lo 
Stato. Allora il Piemonte soffre dai Francesi una 
- guerra da barbari, e poiché Catinat più umano chie- 
dea Che faremo ? vuoisi aver compassione a' popoli 
infelicissimi , Louvois gli rispose: Che farete ? bru- 
ciare, poi bruciare. 

Così si fece; e città prese e riprese, e congiure 
tentate, e la rabbia francese, e la non men nocevole 
amicizia spagnola , e il valore di Catinat e del prin- 
cipe Eugenio fecero miserabilissimo quel tempo, che 
altri vanterà glorioso per ben campeggiate imprese. 
A Casale, tornato centro delle operazioni, il duca di 
Savoia, il marchese di Leganes, il principe Eugenio, 
<695 lord Galway posero assedio, ed espugnata la sman- 
- tettarono e restituirono al duca di Mantova. 

Ma Vittorio avea trovato di miglior conto la flut- 
tuante politica, il disertar dagli alleati a Luigi XIV, 
col che diede il tratto alla bilancia; recuperò Pinerolo 
e Casale ; e cosi rimasto indipendente, potè levarsi a 
maggiori tentativi. 

Gliene aprì il destro questa guerra di successione ; 
e poiché Caterina sua bisavola nasceva da Filippo il 
di Spagna, si pose tra gli aspiranti all’eredità spa- 
gnola ; e in una divisione proposta, si trattò di dargli 
tutto il Milanese, purché cedesse la Savoia, vai di Bar- 
cellonetta e il contado di Nizza. Andato al vento rac- 
cordo, cominciarono le ostilità, dov’egli non guardò 
a Francia od Impero, ma a bordeggiare fra la tem- 
pesta onde giunger al porto bramato. Benché dovesse 
recargli ombra il trovarsi tolto in mezzo da’ Francesi 
se aquistassero il Milanese, pure scorgendo che il far 
altrimenti l’esporrebbe a immediati attacchi, rico- 
nobbe Filippo V e gli dava sposa una figliola. 4 

Milano aveva prestato obbedienza a questo; in Na- 
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poli pure nc fu gridato il nome: ma alcuni popolani 
credettero il momento opportuno di recuperare l’in- 
dipendenza; i baroni, inizzati da Leopoldo, trama- 
rono a favor di questo, ma non secondati dal popolo, 
soccombettero. Allora Leopoldo non potè sperare che 
nell'armi, e rinforzatosi di alleati, mandò l’esercito 
col famoso principe Eugenio, cui si opponevano Cati- 
nate Vaudemont. Eugenio col mirabile passaggio del 
monte della Pergola scende all’Adige, favorito coper- 
tamente da Venezia, e dall’oscillante Vittorio; a Chiari 
batte del tutto il presuntuoso Villeroi surrogato al 
prudente Catinat ; anzi per sorpresa lo piglia in Cre- 
mona, ma la notte n’è respinto di nuovo dai Francesi. 

Allora venne di Francia il duca di Vendome, uom 
caparbio, superbo, inlingardo ma fortunato; i Fran- 
cesi prosperarono, sin quando Vittorio, per ragioni 
vecchie e pretesti nuovi, si staccò di Francia, e fece il 
trattato di Torino coirimperatore, il quale prometteva 
mantener in Piemonte quattordicimila pedoni e sei- 
mila cavalli, dando al duca il comando generale di essi 
e di quelli di tutta Lombardia con ottantamila scudi 
il mese, oltre cedergli il Monferrato, staccando dal 
Milanese Alessandria, Valenza, la Loraellina, la Vai- 
sesia, e una via per tener in comunicazione queste 
due provincie; altri vantaggi gli riserbava sulle future 
conquiste, e principalmente il Vigevanasco. ' 

Di subito assalito da’ Francesi, Vittorio perde la 
Savoia, il Nizzardo, porzione del Piemonte; non re- 
stavangli orinai che Cuneo e Torino : onde mandò la 
famiglia a Genova. Vendome, glorioso per le vittorie 
di Cassano e di Calcinato, fu richiamato in Francia 
per opporlo al Marlborough, e spedito in sua vece il 
duca d’Orleans, il quaje assediò Torino. La valentia 
de’ Piemontesi,' la' devozione fatta ministra di corag- 
Racc. foia, XVII. 48 
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gio, e la vittoria che il coronò renderanno per sempre 
memorabile quel fatto, che il Piemonte festeggia an- 
nualmente alia Madonna di Superga, eretta per voto 
da Vittorio (1). • 

11 quale, accolto trionfalmente nella redenta ca- 
pitale, recupera le terre e prende possesso del Mon- 
ferrato e della parte Cedutagli di Milanese, e do- 
manda il Novarese e il Yigevanasco, promessigli in 
secreto. . ' 4 

La Francia allora depose ogni speranza sulla Lom- 
bardia, che dall’imperatore Giuseppe 1 fu investita al 
fratello Carlo. 11 ducato di Mantova fu pure tratto 
all’ impero, proscrivendo quel dbca come fellone; il 
quale con quattrocentomila lire di pensione della 
Francia, trascinò i suoi vizi fra Padova c Verona, e 
con esso fini una linea della casa Gonzaga (2). Anche 

<(1) « Eransi fatti \enire 140 pezzi di cannone, e ogni 
pezzo grosso costa bell’e montato circa 2,000 scudi, v’erano 
110,000 palle; 106,000 cartnccie d’nna maniera e 300,000 
d’un’altra; 21,000 bombe; 27,700 granate; 15,000 sacelli di 
terra; 30,000 stranienti da guastatori; 1,200,000 libbre di 
polvere; inoltre piombo, ferro, latta, corde e tutto quel che 
serve a minatori, solfo, nitro, arnesi d’altra specie. Certo le 
spese di tutti questi preparativi di distruzione basterebbero 
per fondare e far fiorire uha colonia numerosa. L’assedio di 
una grande città esige speso immense; e quando occorrevi 
riparare da vicino un villaggio rovinato, si trascura ». Vol- 
taire, Sìècle. de Louis 

(2) L’altra, regnante a Guastalla, avrebbe dovuto succe- 
dere, ma non ebbe che i principati di SabioneUa e Boz- 
zolo, c si estinse anch’ella al 1746. 

Dai Gonzaga pure Usciva il ramo di Castiglione e Solfé- 
rino: Ferdinando ne fu cacciato dagl’imperiali il 1682; e 
dopo lunghe dispute, Luigi Gonzaga accettò dall’Austria «un 
Compenso di trCcenlomila fiorini. 

La casa di Noveilara, discendente da Feltrino, cadetto di 
Luigi che fu capo del popolo mantovani nel 11128, si estinse 
nel 1728. 
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il principe di Castiglione e Francesco Mario Pico, duca 
della Mirandola, occupati dall’imperatore i loro paesi, 
si ritirarono a viver da nobili in Venezia. Rinaldo di 
Modena che all’impero aveva aderito, fu spodestato 
dai Francesi, poi rimesso dall’imperatore, che gli 
vendette anche la Mirandola. 11 papa avea dovuto 
soffrire gl’insulti e i guasti recati al suo paese dai 
Tedeschi; per l’invasione di Parma e Piacenza sco- 
municò gl’imperiali, ma non potè impedire che attra- 
versassero rasente alla sua città per recarsi a conqui- 
star Napoli. Condotti dal generale Daun, difensore di 
Torino, mentre Francia e Spagna sonnecchiavano, 1707 
difilato entrano essi in Napoli, promettendole tutti gli 
antichi privilegi. La Sicilia non poterono toccare; ma 
per punir il papa, l’imperatore occupò Comacchio, e 
invase il patrimonio, finché Clemente non calò ad ac- 
cordi abbastanza favorevoli. 

Anche la Sardegna si reggeva a devozione di Fi- 
lippo V, finché gli Austriaci col favor della flotta in- 
glese l’ occuparono. Questa cupidigia dell’ Austria 
guastò i disegni de’ suoi confederati, che mentre nello 
sgomento della piemontese sconfitta avriano potuto 
recare terribile assalto alla Francia impreparata, da 
tal diversione erano ridotti impotenti. Inoltre l’in- 
grandimento dell’imperatore gl’ingelosiva, e il cam- 
biato ministero inglese dava direzione nuova alla po- 
litica, di maniera che si dovette pensare alla pace. 

La regina Anna che prediligeva Vittorio pel suo 
valore, tra i primi patti della pace d’Utrccht pese gli 
fosse ceduta la Sicilia* col titolo di re, di cui egli spa- 
simava ; gli furono pure restituiti il contado di Nizza, 
la valle di Pragelas ed altre, sottraendogli quella di 
Barcellonetla, sicché la cresta del Monginevra dive- 
niva confine colla Francia. 
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All’imperatore fu lasciato quanto possedeva in Ita* 
lia, cioè il regno di Napoli, il ducato di Milano, la 
Sardegna, i porti e presidii sulle spiagge di Toscana. 
A Spagna che per due secoli avea minacciato assorbir 
tutta Italia, più non jie rimaneva un palmo. 

La Sicilia festeggiò la coronazione di Vittorio Ame- 
deo, ma come lo vide tornarsene al suo Piemonte, 
l’odiò come forestiero; oltreché alla vivacità meridio- 
nale spiaceva ognor più il riserbo piemontese. Poi 
Vittorio venne a dissidio col papa pel tribunale della 
monarchia, onde e scomuniche e pene ed esigli fe- 
cero miserabile il paese, finché l’isola non fu da lai 
mutata colla Sardegna. 

Venezia aveva mandato un altro splendido lampo 
nella guerra di Candia; in cui i nobili si arric- 
chirono mentre lo Stato impoveriva, e consumavasi 
il fondo di riserva, detto il casson grande. Per otte- 
nere le necessarie somme, pose all’incanto la carica 
de’ procuratori di San Marco sul prezzo di venticin- 
quemila ducati, e da tre li crebbe a sei, poi sino a 
quarantuno, e alcun la pagò fin centomila ducati: 
per danaro si nobilitarono alcuni, anche forestieri, 
aggiungendo così sessabtasette famiglie al libro d'oro, 
e vantaggiando l'erario di otto milioni di ducati ; il 
papa lasciò che la repubblica incamerasse i beni dei 
Crocigeri e Gesuati aboliti,- condiscendenza ricam- 
biala coli’ammeltere i Gesuiti : si tolse danaro a pre- 
stito fin af sette per'cento, poi gl’iDteressi furono ri- 
dotti. G vigor di consigli e valore di armi spiegò 
ancora nella nuova guerra colla Turchia finita colla 
pace di Carlowitz, che determinò le relazioni sue colla 
Porla finché sussistette. 

Nella guerra di successione volle star neutra; ma 
non essendosi abbastanza munita d’armi, si trovò 
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esposta agl’insulti d’ambe le parti per terra e più per 
mare, tanto che scadde dalla reputazione aquistata 
nella guerra di Candia. 

CAPITOLO TRIGESIMOSESTO 
Toscana. 

Per fortuna sua, poco avemmo a parlare della To- 
scana, la quale, men infelice degli altri paesi, palliava 
con postumo splendore la sua decadenza. Cosmo t , 
svelta la repubblica, cercò saldare l’autorità con atti 
umani e con fieri : continuò a trafficare in grande, e 
interessandosi con le ragioni di grossi negozianti fo- 
restieri; dai Fugger (L’Augusta traeva il rame d’Un- 
gheria ; da Levante grano, olio, vino : schiuse il 
porto di Livorno; cavava metalli, e molti operai di 
Germania tenne a Pietrasanta per tentar le miniere 
d’argento. Così arricchiva sè e la moglie; tanto che 
lasciò sei milioni e mezzo di ducati in cassa ; comprò 
il palazzo Pitti per farne la residenza a’ suoi succes- 
sori; edificò quel degli ufizi, i loggiati del mercato 
vecchio e del nuovo j quadruplicò le entrate del paese 
portandole a un milione centomila ducati ; spense i 
debiti pubblici; e il Fiorentino contava settecento- 
mila abitanti, centomila il Sanese; trentaseimila erano 
disposti in armi (1) ; dodici, galee tennero in qualche 

j . ! * 

(1) Secondo la gelazione dell’ambasciador veneto Lorenzo 
Priuji nel 1566, Cosmo, oltre le galee, metà delle quali eragli 
pagata dal Cattolico a ducati seimila ciascuna, teneva una 
milizia terrestre a predi di ventiseimiia uomini, delti l>ando, 
fra cui ottomila Corsaletti, benissimo disciplinati , e tratti da 
tutto il territorio, eccetto Firenze, non escluso altro che à 
preti; ciascuno è Obbligato a pagare i corsaletti e le armi 
che porta. I)e’ guastatori si giova a bonificar terreni: ha 
pure seicento cavalli fatti alla leggera. 
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soggezione i Barbareschi, contro i quali, e per ache- 
tar con decorazioni chi gli chiedeva libertà, egli istituì 
l’ordine di Santo Stefano, che quattro galee mante- 
neva. Rassettò le università di Firenze e di Pisa; alla 
Platonica, istituita da Cosmo padre della patria, so- 
stituì l’accademia Fiorentina, in cui entrarono il Car- 
nesecchi, il Domenichi, il Giambullari, il Segni, Be- 
nedetto Varchi richiamalo dall’esiglio. Cinque membri 
di questa, cioè Bernardo Canigiani, Giambattista Dati, 
AntonfrancescoGrazzini, Bernardo Zanchini, Bastiano 
<572 de Rossi, con Leonardo Salviali fondarono l’accade- 
mia della Crusca, la quale quarantanni dappoi stampò 
il vocabolario, primo modello di tali lavori, e vene- 
rato ancora, malgrado le ire municipali e l’invere- 
conda pedanteria. Fece involar da Roma il corpo di 
Michelangelo per sepellirlo in patria; diede lavori al 
Pontormo, al Bandinelli, al Bronzino, al Cellini, a fra 
Giovanni; dal Vasari fe dipinger tutto il palazzo du- 
cale, e volendo questo rilrarlo in mezzo a’ suoi mini- 
stri a trattar della guerra di Siena, il duca gli disse : 
Che ci han a fare i ministri ? mettivi il silenzio e altre 
tali virtù, che tengono luogo di consiglio. Chiamò da 
Sicilia a Pisa lavoratori di coralli e specchi, arti per- 
fezionatesi sotto suo (iglio,il quale introdusse la por- 
cellana fin allora ignota, e il nuovo meraviglioso ar- 
tifizio de’ commessi in pietre dure. 

Ma la vita artifiziale che alle arti dava la prote- 
zione, non toglieva che perissero; e Cosmo dovette 
far lavorare fuori gli argenti per le nozze con Eleo- 
nora di Toledo. 11 traffico restò impacciato, la giu- 
stizia passionata; la popolazione si sottigliò; i citta- 
dini , ambiziosi di titoli, sottraevano i capitali dal 
commercio per investirli in terreni; i migliori vela- 
vano l’umor repubblicano con inezie letterarie, e 
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istituirono l'accademia del Piano, e per Piano in- 
tendeano la repubblica, e vi recitavano dicerie al- 
legoriche. 

Cosmo ammirava Filippo li e dava ascolto a Pier 
di Toledo e al duca d’Alba, sanguinari sprezzato» 
dell’umanità , e tese attorno una rete d’intrighi e 
di violenze quale ai tempi conveniva. Per dominare 
in paese di tante rimembranze, dove ogni mezzo 
parea buono, e dove i Piagnoni non aveano ancor 
perduto la potente debilità, dettò leggi d’esuberante 
rigore contro i delitti politici (4), comprendendo 
nella confisca non solo l'eredità de’ figlioli, ma le 
enfiteusi e i fedecommessi, senza riguardo a diritti 
di terzo, e condannando a perpetuo esiglio la figlio- 
lanza de’ ribelli. Onde conoscere i progressi della 
Riforma, facea numerare le particole, contare la 
gente in chiesa; spie da per tutto, sebbene gl'in- 
quisitori non potessero procedere che assistiti da de- 
putati secolari. • ,*■ 

Non è dunque meraviglia se fu vituperato da’ suoi, 
malgrado le buone qualità (2); Filippo II che tutti 

, . f , V . * 

(1) Avendo Ranuccio Farnese ucciso molti principali par- 
migiani, col pretesto d’una congiura contro di lui, e mor- 
morandosi come d’una sua invenzione, egli stimò di mandar 
al duca Cosmo una copia del processo per mezzo d’un amba- 
sciadorc. E Cosmo gli mandò di ricambio un processo, nel 
quale era provato con tutte le forme che esso ambasciadoro 
aveva ucciso un uomo a Livorno: — egli che a Livorno non 
era mai stato. Ovunque sono secreti i processi, si rassegnino 
i capi a quesl’arribile dubbio. 

(2) Di lui dice Andrea Gussoni ambasciador veneto nel 
1576 : « Sopra lutto ha gran diletto di lavorate di lambicchi, 
formando molte aque e dei sublimali atti al medicamento 
di molte infermità, e ne ha quasi per ognuna; e fra le al- 
tre fa nn olio di sì eccellente virtù, che con ló ungere di 
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temeva, lui stimava ; Pio IV l’amò e gli offerse il 
titolo di re, ed egli noi volle; ma quando si trattò 
di dar una figlia all’imperatore Ferdinando, il papa 
gli esibì di nominarlo arciduca ; e poiché casa d’Au- 
stria non voleva comunicato ad altri questo titolo, 
1569 s’inventò quello di granduca, e fu coronato a Roma 
sedendo alla dritta del papa, malgrado le proteste 
degli Austriaci. 

Di cinque figlioli natigli da Eleonora di Toledo, 
l’epidemia ne rapì di tratto due e la madre ; e la ma- 
levolenza diffuse, e probabilmente anche inventò che 
1562 don Garzia in rissa uccidesse il fratello Giovanni car- 
dinale; di che il padre furibondo, trucidò l’omicida; 
e Isabella per dolore ne morì: aggiungeano che, fe- 
conda di sé, sposasse al figlio Eleonora di Toledo, e 
più che da padre amasse la figlia Isabella. Esagera- 
zioni de’ forusciti. 

Francesco Maria suo figlio, ben inferiore in talenti 
1574 e prudenza, s’abbandonò alle voglie dell’Austria: 
mentre disonoravasi colla scoslumatezza. Amò Bianca 
Capello, fanciulla veneziana rapita da Pier Bonaven- 
tura, senza Che nel distoglicssero le nozze di Giovanna 
d’Austrja, le cui gelosie crebbero lo scandolezzo. 

Bianca, oltre i vezzi, adoprava ad allacciarlo filtri 
e prestigi, ministratigli da una giudea» e .fìngeva un 
parto per meglio legarsi Famante, uccidendo le donne 
• , * ‘ 
fuori dei polsi, il cuore, lo stomaco, la gola, guarisce e di* 
fepde da ogni sorta di veleno, sana gl’impeslati, preserva i 
sani, qd è attivissimo rimedio alle petecchie e ad ogni sorte 
di febbre maligna; e mi ha detto averne voluto fare espe- 
rienza del veleno in persone che aveva a far morire per 
giustizia, facendo loro bere del veleno , e con qnesto suo 
olio li ha del tutto guariti ». 
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che le procacciarono il supposto figlio o partecipa- 
rono al segreto. ... • 

Alfine il marito di lei è assassinato, la duchessa 
muore anch'ella, e Francesco sposa l’avventuriera: e 
turpissime allegrie festeggiano Bianca, che adottata 
dalla repubblica veneta, di concerto col fratello Vit- 
torio raggira a sua posta il debole duca. I cortigiani 
imitano il padrone; suo fratello Piero pugnalò la 
moglie per le infedeltà che troppo aveva provocate 
colle sue; Isabella suora di lui, pochi giorni dopo è 
strangolata dal marito fra gli abbracci coniugali.. 
Questo marito era Paolo Giordano Orsini, il quale 
poi innamoratosi di Vittoria Accorambuona, maritata 
in un Peretti nipote di Sisto V} il costei marito uc- 
cise,. lei sposò e fuggi sul lago di Garda ; ma presto 
vi morì, e un altro Orsini scannò la donna e i cognati 
di essa. . 

Mori il granduca Francesco nel 1587, e dopo pochi 
giorni Bianca, senza che nulla giustifichi le inven- 
zioni de’ romanzieri, che Singolarmente sbizzarrirono 
intorno ai fatti di quella Corte. ■ , 

. Succede, il cardinale Ferdinando suo fratello che 1587 
trovò tesori immensi, procacciati col traffico dei dia-- 
manti e con due case di banco a Venezia e Roma. 
Quest’abitudine di famiglia esso mantenne ; guadagnò 
aSsai col trar ...in tempo di fame grani d’Inghilterra e 
dal Nord: quattro navi sue con passaporto inglese e 
olandese, portavano continuamente in Spagna merci 
sue o di negozianti forestieri; e massime facea contrab- 
bando in America, e corseggiava contro Spagna. Con 
ciò aquista grande influenza anche fuori, provede 
danaro all’imperatore contro i Turchi, truppe al 
principe di Transilvania ; consiglia il papa ad assol- 
ver Enrico IV cui mandava secreti danari r in odio dì 
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Spagna. Per ciò il conte d’Olivares, ambasciadore di 
Spagna a Roma, indusse Alfonso Piccolomini capo di 
bande a invader la Toscana ; ma Ferdinando lo battè 
e prese, e malgrado i reclami l’appiccò. 

Già da cardinale aveva aperto a Roma la stam- 
peria di Propaganda, e compratovi la Venere, l’Ar- 
rotino , 1' Ermafrodito , i Lottatori e la famiglia di 
Niobe per ornar la villa che ivi eresse sul Pincio. 
Risoluto, giusto, creò il vai di Chiana, dando sfogo 
alle aque ; asciugò i traripamenti del lago di Fuce- 
chio , fe canali e dighe nella Maremma di Siena , 
svolse parte dell’Arno nel naviglio tra Pisa e Livorno, 
costruì aquedotti a Siena, protesse il litorale dai pi- 
rati mediante le nati dell’ordine di santo Stefano, e 
nella memorabile impresa guidata da Jacopo Inghi- 
it.O/ rami contro Bona, si presero undici insegne, mille- 
cinquecento schiavi cd armi moltissime: un’altra vit- 
u.09 toria riportò nell’ Adriatico sopra i Turchi ; e coi 
• metalli rapiti al fiero Trace » Gian Bologna fuse 
la statua di lui in piazza della Nunziata. 

Alla sua Corte teneva i principali cantanti. Emi- 
lio de' Cavalieri unì lo spettacolo teatrale colla mu- 
sica, frapponendo al dialogo ariette; poi si pensò che 
gli antichi accompagnavano la recita colla musica; 
onde Giulio Caccini romano maestro di cappella com- 
pose arie, Giacomo Peri inventò armonie pel reci- 
tativo; e la Dafne di Ottavio Rinuccini fu rappre- 
sentata il 1594, poi l ’ Euridice dello stesso quando 
Maria Medici sposò Enrico IV nel 1600, indil’y/nanna 
nel 1608. 

Favorì principalmente le scienze naturali e mate- 
matiche, e fondò il museo di storia naturale a Pisa, 
ravvivò l’università di Siena, promosse la coltura dei 
gelsi. Scrivono che in sete greggie la Toscana tri- 
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butasse al reame trecentomila scudi l’anno; e che 
si fabbricasse in Firenze per tre milioni di scudi fra 
drappi di seta, tela d’oro e d’argento e rasce. 

Ferdinando lasciò morendo dieci milioni di ducati, 
e due milioni in pietre. Suo figlio Cosmo li, debole <609 
di salute e di carattere, fra i dolori della gotta non 
volea s’interrompessero le feste, i banchetti , i giuo- 
chi, e adopravasi a metter pace e conciliar matri- 
moni fra i principi d’Europa. Tutto facea colla moglie 
e la madre, e col Pichena, ministro di suo padre. 
Itestrinse il diritto delle femmine alle eredità, contro 
l’antico stile repubblicano. 

Ferdinando avea tenuto mano con tutti i bascià 
rivoltati alla Porta, e conScià Abbas di Persia. Cosmo 
ideò una lega che doveva abbracciare tutta cristianità 
contro i Turchi , e sebben nessuno gli badasse, egli 
con ciò riguarnì la marina toscana che, per opera 
dei cavalieri di santo Stefano, ricche prede condusse 
a Livorno. Cosmo fu in relazione con Fakredino emir 
del Libano, il quale sgomentato rifuggi a Livorno, e 
propose aiutar i Cristiani ad aquistare Terrasanta, ma 
non si fe che restituirlo nel Libano, ove trasse di 
Toscana molti operai. / 

li testamento di Cosmo è monumento d’amore pub- 
blico più che di prudenza. Alla moglie e alla madre, 
destinate reggenti, proibiva di lasciar in Firenze rise- 
dere ambasciadori, massime dell'imperatore, dei re 
di Francia e Spagna , nè alcun principe forestiero ; 
nessuno estranio al servigio; non confessori che Fran- 
cescani; non si toccasse il tesoro per prestiti o im- 
prese di commercio. 

Le reggenti di Ferdinando li guastarono le buone 1621 
intenzioni di Cosmo, empiendo di lusso, intrighi, 
frati, quistionidi teologia; profondendo titoli di duchi 


Digitized by Google 

rfC. 


‘ 764 EPOCA XVI. IL SEICENTO. 

e marchesi a gente di servizio, e invece di risparmiar 
trentamila scudi l’anno come quegli solea, si dovè 
intaccare l'erario: mentr’ esse lo peggioravano col 
trafficar dei grani della maremma sanese. La Corte 
prese allora un fasto inusato, con nani e buffoni; 
estese le caccie riservate, concedute anche a gentil- 
uomini; onde, sull’esempio de’ principi, i costumi si 
cangiarono (R). Alla dissolutezza palliata s’ univa la 
manifesta ferocia; bravi per tutto; e le immunità e gli 
asili delle chiese toglieano il corso alla giustizia. 

Intanto il commercio era sviato dall’operosità d’in- 
glesi e Olandesi ; il monte di pietà, che ad orfani e 
vedove sovveniva per interesse moderato, cominciò 
a prestare alla bisognosa Spagna , e ne ricevette in 
cambio mercanzie, diventando e banco e negozio, e 
concentrando i capitali: monopolio che ogni altro 
traffico rovinò. Sopravennero la fame, poi la peste 
del 1650 che sospese per sempre le manifatture : l’e- 
rario esausto ricorse al monte di pietà contraendo 
un debito di ottocentomila ducati, che non ravvivò 
il commercio. 

Ferdinando venuto al governo , tentò riparar al » 
dissesto della reggenza e introdurre buon gusto nel 
lusso, gentilezza ne’ costumi. Eccellent’uomo, rispet- 
toso a fratelli e parenti, nella peste girava egli stesso 
soccorrendo: dal gran Galileo, al cui letto di morte 
assistè, educato ad amare i dotti, insinuava ai nobili 
il gusto delle arti; assisteva alle riunioni dell’acca- 
demia del Cimento ; invitò Giambattista Bulinger , 
Tommaso Dempstero, il danese Stenon ed altri; visto 
in teatro il Chiabrera, se lo chiamò al fianco per tutta 
la rappresentazione; Torricelli, Viviani, Bellini, Redi, 
Magalotti fregiarono le università di Pisa, Firenze, 
Siena; sorsero varie accademie, fu rinnovata quella 
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degl’immobili, la prima che si proponesse di divertir 
il pubblico fondando un teatro in via della Pergola. 
Allora si sanarono maremme, si raccolsero le aque 
termali, fu estesa la coltura del filugello e di alcune 
piante esculente, e venner in fama gli agrumi to- 
scani : vàlent’uomini furono spediti per Europa a 
raccogliere cognizioni e rarità, onde si fondarono il 
gabinetto fisico e il museo; i serragli d’animali vivi 
in Boboli favorirono la storia naturale, quanto i fos- 
sili, e massime i testacei raccolti nel museo, al quale 
il principe cresceva i doni col ricambiarli colle es- 
senze e le medicine della sua fonderia. 

Livorno era una borgata , mentovata appena ai 
tempi che Pisa fioriva. Il duca Alessandro vi eresse 
fortificazioni, ma più la migliorò Cosmo I, con un 
gran molo e un nuovo canale, e vi si preparavano 
le galee pei cavalieri di santo Stefano: Francesco I . 
nel 1577 gettò le fondamenta delle nuove mura, se* 
condo la pianta del Buontalenti, con belle porte e 
ponti di pietra e opportune fortificazioni , e ogni 
sorta edifizi, oltre il Lazzaretto; ond’esso la chiamava 
la mia dama. Assicurava persone e beni di chi vi 
venisse a casa, come faceano molti corsari dopo ar- 
ricchitisi, talché fu il vero asilo , e massime Ebrei vi 
si annidarono, e Cristiani nuovi di Spagna, e Catto- 
lici fuggenti d’Inghilterra, e Corsi malcontenti dei 
Genovesi, e moltissimi Provenzali. 

Sotto Ferdinando IJ, meglio stabilita la franchigia 
del porto, fra la guerra universale, ivi si ricovera- 
vano tutte le navi, per quanto nemiche. Ferdinando 
tentò una società mercantile coi negozianti, di Lisbona, 
ove i Toscani avrebbero dato quattro milioni di du- 
cati d’oro, assicurati sul magistrato dei capitani di 
parte guelfa. Ma poi reputando o soverchia o scarsa 
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la marina sua, vendette tutti i legni alla Frauda , e 
cosi Toscana cessò d’essere potenza marittima. 

Nella guerra di Castro, Ferdinando parteggiò con 
Venezia e Modena contro le pretensioni pontifìcie ; 
onde empi Toscana dei bravacci e malviventi di tutta 
Italia, chiamati a rinforzo dell’esercito , fra cui la 
banda del famoso frà Paolo (Tiberio Squilletti) napo- 
letano. Pontremoli, già feudo imperialo de* Fieschi, 
poi confiscato pel duca di Milano, fu ceduto dalla 
Spagna a Ferdinando per cinquecentomila scodi, per 
quanto i popoli si lagnassero d’esser vendati ; solo 
la Lunigiana restò immediata fin al 1813. 

Con Vittoria d’Urbino sua moglie visse discorde , 
pur le lasciò l’educazione di Cosmo, ch'essa crebbe 
fra preti ignoranti, i quali lo svogliarono delle let- 
tere e scienze profane, per volgerlo tutto alla teo- 
logia: onde succeduto al padre, in cinquantatrè ben 
lunghi anni mostrossene troppo diverso ; viaggiò 
non per imparare, bensì per far pompa; e non ri- 
portò che disprezzo del proprio paese : Margherita 
Luigia d’Orleans, datagli sposa non amante, vivace 
quant’egli era grave e devòto, sprezzava e lui e il 
paese e Medici e Rovere; innamorata d’ un altro', 
abborriva d’esser madre e cercava sperdere i con- 
cetti , e mise sosso pf a la Corte finch’ egli le dovè 
permettere di tornare in Francia , lasciando qui e 
trovando colà gente disposta a dar torto a lui, cui 
l’odio concepito non levava la gelosia. 

Ridicolo per questa, odiato per la tirannide, divenne 
malevolo, crudele, soppiattone; la Corte fu un misto 
di fasto eccessivo e di esercizi, processioni , offerte 
ai lontani santuari, conversioni d’eretici. Ito al giu- 
bileo a Roma , per poter toccare le sante reliquie , 
privilegio di canonici, si fe conferire tal dignità, e 
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in abito canonicale mostrolle al popolo. Andando 
per voto a visitare la tomba di san Carlo a Milano, 
fu ricevuto splendidamente dai principi, e Ranuccio 1 
di Parma fabbricò il teatro Farnese , dove le alle- 
gorie furono divisate dal Pozzi vescovo di San Don- 
nino, e dove si diedero spettacoli magnifici, più im- 
portanti che non la storia del paese. 

Ai granduchi era stato assegnato il primo grado 
dopo la repubblica di Venezia, cioè precedenza so- 
pra tutte le repubbliche e i ducati ; ma quando il 
duca di Savoia ottenne gli onori reali. Cosmo reclamò 
tanto , tanto spese , che l’ imperatore gli consenti 
il grado medesimo , onde prese il titolo di altezza 
reale. Regalava profusamente ogni forestiero e i mi- 
nistri, e massime i Gesuiti delle missioni; onde più 
volte non ebbe di che pagar le truppe e gl’impie- 
gati. Pertanto gravava i sudditi, moltiplicava le spie 
per conoscere i costumi ; se sapeva nemiche due 
case, combinava tra esse un matrimonio; che molti- 
plicava gl’infelici ; che più ? vietò ai giovani di fre- 
quentar ease dove fossero figliole da marito. 

Ferdinando suo figlio , allievo di Redi, di Viviani, 
del cardinale Noris, coi vizi rese l'animo e il corpo 
incapaci d’amar la moglie, e mori a cinquantatrè 
anni. Il cardinale- Francesco Maria, fratello di Cosmo, 
fu secolarizzato, ma la sposa Eleonora di Gonzaga mai 
non lasciossi accostare da questo vecchio sciupato , 
Che ribramando gli agi lasciati, morì il 1711. 

Non sopravvivea che Gian Gastone secondogenito 
di Cosmo : ma la sua moglie duchessa di Lauenburg, 
grossolana! , disamata, abborren te l’Italia, non volle 
mai uscire dalla sua Boemia. Disperò egli dunque 
d’aver eredi, talché considerandosi soltanto* usufrut- 
tuario del paese, ne trascurò la gloria e il bene: dif- 
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tirile d’accesso, abbandonato ai capricci d’uno staf- 
fiere, tre consigli di Stato radunò ne’ quattordici anni 
di regno ; sparagnò sulle prime, poi profuse in gioie, 
manifatture, capi d’arte, e in garzoni libertini. Il 
popolo soffriva delle crescenti imposte, rese men sop- 
portabili dal terribile gelo del 1709. A prevenire i 
guai che verrebbero alla sua morte, Cosmo pensò ri- 
pristinar la repubblica, restituendo a Firenze la li- 
bertà che le tornava di diritto al cessare della famiglia, 
cui, ragione o no , erano stati dati que’ paesi dal 
diploma del 1530. Non potendo farla accettare dalle 
potenze, cercò trasmetterli all’elettrice palatina sua 
figlia: ma Carlo VI dichiarò che la Toscana, feudo 
imperiale, a lui ricadrebbe quando vacasse; mandò 
truppe per sostenere la pretensione, malgrado che 
Spagna, Inghilterra e l’altre potenze marittime s’in- 
teressassero all’ indipendenza di questo bel paese. 
Allora Gastone propose unirla a .Modena, di cui era 
duchessa una Medici, discendente da Cosmo I, e l’im- 
peratore non se ne mostrava alieno ; ma sopraven- 
nero guerre che sovvertirono i disegni. E cosi le 
italiche fortune erano agitate da capricci, da ambi- 
zioni , da pretendenze d’eredità; e questi obbrobri 
chiamavansi pace. 

1 . i 

x ' CAPITOLO TRIGESIMOSETTI.UO. 

/ ’ * ■ ; , « • , 

Letteratura italiana. 

, • • ’ f * 

t l 

Quel felice accordo di forme antiche con idee nuove, 
che , se non originalità , diede perfezione alla let- 
teratura francese, mancò all’Italia ; e se nell’età pre- 
cedente erasì negletto il fondo per la forma, in questa 
non rimase che la materialità deÌFesecuzione. Siamo 
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però lontani dal trattare il Seicento col vilipendio 
che si suole; apparendoci ricco di troppo bei nomi', 
d’un nerbo che la precedente età non conobbe, di 
fantasie più originali , di sentimenti più individuali 
e patriotici. Perchè, ricordando gli sciagurati che 
senza forza, s’abbandonarono al mal gusto, obblie- 
remo quelli che seppero traversarlo senza contami- 
narsene? son pochi; ma non è scarso sempre lo 
stuolo degli eletti ? ' 

Va in capo a tutti Torquato Tasso, anima buona, J a ”° 5 
amorevole, gemebonda, senza la forza che fa relut- 
tar ai mali, e ingrandisce nelle gravi ingiustizie; la 
sensibilità formò il suo merito e la sua espiazione; 
e il secolo nostro, cui più non s’addiceva la forma del 
suo poema, prese interesse alla persona di lui ed ai- 
misteriosi suoi dolori. 

Dai primi anni, sotto un padre gentiluomo e poeta, 
aquistò l’amore dei versi e la subordinazione di cor- 
tigiano, e per quanto Io distornasse suo padre, che 
avea provate le amarezze del letterato, egli si pre- 
fisse di riuscir poeta. Che però natura non ve lo 
spingesse prepotentemente il mostra quel suo andare 
tentando diversi generi, senza in uno achetarsi; egli 
lirico, egli tragico, egli romanzesco, egli epico, egli 
cavalleresco, egli sacro. 

Cominciò suli’orme paterne col Rinaldo , poema 
perduto, come tutti gli altri , per entro la splendida 
luce dell’Ariosto. Questo nome di buon’ora eccitò 
nobile invidia nel giovanetto, che senza confronto 
lontano da quella ricchezza e padronanza, guardò il 
poeta ferrarese dal lato suo debole, ed entrò in idea 
di poterlo superare colla regolarità che a quello man- 
cava. Anche di Dante non parla Torquato che tardi * 
e l’ammirazione ond’era parco a questi , tributava 
/face. Tom. XVU. 49 
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egli volonlieri a Camoens, e prefìsse di sceglier an- 
ch’esso un argomento moderno, e foggiarlo sul tipo 
virgiliano. Che se Camoens avea cantato le glorie 
della sua nazione, egli, dopo molto ondeggiare, pre- 
scelse l’impresa comune della cristianità. 

Qual tema più magnifico? La prima, anzi l’unica 
impresa dove si trovasse unita tutta Europa a com- 
battere < d’Asia e di Libia il popol misto > ; e non 
per Elena o per fabbricare l’alte mura di Roma, ma 
per proteggere la civiltà della croce contro la volut- 
tuosa barbarie dell’islam ; per decidere se l’umanità 
doveva retrocedere fin alla schiavitù, al despotismo. 
alla poligamia, o liberamente lanciarsi all’eguaglianza 
ed al progresso. 

La poesia sgorgava a torrenti da tal soggetto. 
Quinci l’antichità profana offeriva sui passi de’ cro- 
ciati le ruinc della Grecia e dell’Egitto ; e un museo 
in Costantinopoli, in piedi ancora quasi un vascello 
gittato sulla spiaggia con tutto il suo corredo, ma 
senza gli uomini. La sacra gli popolava di remini- 
scenze ogni valle, ogni sentiero ; i cedri del Libano 
ricordavano Salomone, come le rose di Gerico la Su- 
namitide; l’esullanze di David e i gemiti di Geremia; 
i trionfi di Giosuè e la ripetuta schiavitù ; le profezie 
annunziate e le compite; il giardino del primo uomo 
e la culla del Figlio di Dio ; l’orto ove Cristo provò i 
■mortali scoraggiamenti e la valle dove tornerà giudice 
fremendo , circondavano d’un alito santo ogni passo 
dell’epica musa. Quanto di pittoresco poi nei costumi 
riuniti di tutta Europa, dal siciliano Tancredi fin a 
Sveno di Danimarca? Ed erano i secoli della forza , 
della varietà, delle avventure, delle volontà risolute 
e indipendenti , quando ogni castello vivea di vita 
distiuta, ogni barone formava storia da sè, ogni ve- 
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scovo avea combattuto sul campo e discusso ne’ con- 
cili!. Non un re o un capitano disegnava l’andamenlo 
d’una spedizione , che migliaia d’uomini dovessero 
eseguire colla materialità d’una macchina; ma ciascun 
pedone devoto, o cavaliero di ventura, passava a 
consacrar a Cristo il braccio, per usar il più valore 
che potesse e al modo che volesse : conflitto e accordo 
di volontà maschie, indomite, donde nascevano i ca- 
ratteri più determinati, le avventure più vive, la più 
poetica mescolanza, dominata dalla grande unità del 
pensiero cristiano. 

Qui dunque religione, qui memorie, qui cavalleria, 
qui rischi, qui un amplissimo divisamento, accompa- 
gnato da tante traversie e finito con risultamenti , 
maggiori ma diversi dalle speranze. 

Aggiungi che il soggetto aquistava il merito dell’op- 
portunilà quando i Turchi ancor mettevano spavento, 
e nuovo ardore eccitava contro di essi la pericolante 
Europa, non bene rassicurata dalla battaglia di Le- 
panto, ultimo atto delle crociate. 

Bastava che un tal soggetto balenasse ad un oc- 
chio poetico per sentirne l’insigne importanza : ma 
fa pena il vedere come Torquato seco stesso esitasse 
nella scelta tra questo ed altri di troppo inferiore 
dignità ; e sarebbe inesplicabile il suo vacillare tra la 
prima e la seconda crociata, se non si riflettesse che, 
secondo il tipo virgiliano, eragli necessaria l’unità 
dell’eroe. Alla seconda crociala armaronsi i re ; nes- 
suno alla prima, onde il Tasso dovette mentire essen- 
zialmente la storia, fingendo ciò che più repugnava . 
alla natura di quell’impresa, un capo che la dirigesse, 
e da cui dipendessero tutte le volontà per « liberare 
il gran sepolcro • e ridur « gli erranti compagni sotto 
- i santi segni ». Corn’è pio Enea, cosi pio dev’essere il 
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suo protagonista ; nè soltanto virtuoso come gli eroi 
di suo padre, ma anche religioso: gli amori sono il 
viluppo dell’Eneide, e così devono essere qui ; e dopo 
che nei primi due canti ci ha spiegala innanzi la 
maestosa marcia di tutta Europa e i contrasti del- 
l’Asia e dell’Africa, eccolo impicciolire nel romanzo 
degl’implicati amori di Tancredi amato da Erminia 
e amante di Clorinda, di Rinaldo vagheggiante Ar- 
mida; un « concilio degli dei d’ Averno » si risolve in 
nulla più che indur una fanciulla a sedurre qualche 
cavaliero; un incanto della foresta che somministra 
il legname sospende l’impresa, finché traverso al- 
l’Atlantico due messaggeri quasi innominati vanno a 
svellere dalle voluttà Rinaldo perchè giunga di sì 
lontano a recidere una pianta. Allora tutto si ravvia 
prosperamente; Gerusalemme è presa; ma al grande 
effetto del voto sciolto alla tomba di Cristo si ravvi- 
luppano la riconciliazione d’Armida con Rinaldo, non 
detta ma lasciata indovinare, e l’incertezza della sorte 
d’Erminia. ' '*••*•*•» 

N , 

Questi amori, che ingombrano due terzi del poe- 
ma, danno caràttere di mollezza a un’impresa tutta» 
di vigoria; e quella regolarità la riduce simile all» 
tante spedizioni e assedii, che la storia ricanta. Afe 
Tasso, uom di colpe negative, non bastava vigore 
per uscir di sè, trasformarsi negli eroi che descrive- 
va, sentire com’essi, come i loro tempi; e perciò al 
soprannaturale del pensiero surroga quel della im- 
maginazione. Il soggetto lo porta a rivelare sentimenti 
propri ? riesce, come negli episodi d’Olindo e Sofro- 
nia, d’Erminia, d’Armida, così ben trovati quanto» 
sconvenienti al luogo. In tutto il resto introduce or- 
dine, perchè ordine era la sua mente; ragione in» 
luogo di fantasia, calcoli invece di ^entusiasmo: gl» 
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mancò fin l’arte che Camoens doveva insegnargli, di 
far grandeggiare la propria nazione ; e benché Tan- 
credi e Boemondo gliene offrissero il destro, credo 
non v’abbia cenno dell’Italia, salvo in due versi. 

Ala prima di ordire il suo poema avea scritto i di- 
scorsi sull’epopea , studiato Aristotele, e con esso ana- 
lizzati Virgilio ed Omero; ogni poetica che uscisse 
egli volea vederla ; e forse fu colpa di queste se il 
bisogno d’un senso profondo non gli entrò che ben 
tardi (4), e al difetto di cui s’accórse cercò supplire 
con un’allegoria ; oscura superfluità , dove non si 
propone al pensiero che la psicologia, sceverandola 
dalla storia e dalla metafisica ; dove le idee separa dal 
loro principio e dall'applicazione. 

So che fu rimproverato all’età nostra ed a’ miei 
amici d’aver vilipeso il Tasso ; ma l’indipendenza di 
cui io son geloso anche a fronte di chi venero, è 
buona guarentigia che, non per piacenteria rivelo i 
difetti organici d’opera che ogni Italiano lesse per la 
prima, che sa a mente, che udì cantare sulle spiagge 
di Mcrgellina e nelle gondole di Venezia. Tanto sopra 
-gl’italiani, sovranamente musicali, ha efficacia l’ar- 
monia poetica che vi domina da capo a fondo! Ma 
quello per cui il Tasso è popolare, sono gli episodi ; 
prova che sono sconnessi dal tutt’insieme, e non pro- 
pri del tempo dipintoci, ma di qualsivoglia ; siccome 
quel tono di sentimento, quel colore elegiaco, che 
egli non depone neppur nella voluttà. E questa soave 
melanconia che lo governa, vivamente contrasta col 
far burlevole de’ suoi contemporanei, come l’aver 
preso il lato serio della cavalleria, che gli altri trat- 
tarono da celia. In aspetto poi d’arte, di romanzo, 

(1) Vedi la sua lettera al Gonzaga del 15 giugno 1575. 
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chi può negare sia stupendamente composto? Più 
classico di qualunque il precedesse, direbbesi abbia 
voluto accoppiare la regolarità del poema da scuola 
colla bizzarria del cavalleresco, il Trissino e l’ Ariosto, 
il raziocinio, e l’immaginativa ; coll’interesse sempre 
vivo, con ostacoli via via crescenti fin ad una cata- 
strofe, cui non toglie curiosità l’essere già nel titolo 
annunziata. 

Ma a grandezza vera non sali mai.; le occasioni 
d’esser poeta lascia sfuggirsi in modo, visibile fin ai. 
mediocri: avrà a dipingervi il paradiso? traduce il 
Sogno di Scipione, egli cristiano; le ambascerie sa ran 
copia di Tito Livio ; il viaggio dell’Atlantico ricalca 
su quel d’ Astolfo nell’Ariosto; all’arte cavalleresca 
dell’età sua chiede la descrizione dei duelli (1); ai 
libri di retorica i compassati discorsi.; a quei di mo- 
rale scolastica le pompose sentenze del suo Gofredo : 
questi risulta un capitano perfetto, ma di virtù troppo 
calma e superiore alle passioni^ Tancredi, vero eroe, 
si smaschia in amori che noi portano ad alti fatti, ma 
ad avvilirsi; Rinaldo è bizzarro, nè caratterizzato se 
non dal destino che il serba a uccidere Solimano, e 
divenir padre dei duchi estensi. Perocché il Tasse 
pagò, largamente pagò tributo ■ al genio piacentiero 
-dell’età sua (2) : al gusto di questa diede i concettini. 


/ a tl m irli. % # •’n* 

(1) 11 Tasso era il Giustiniano dei duellisti di quel secolo, 
citandosi le sne decisioni come oracoli; prova che fu infe- 
dele ai tempi che descrisse. 

(2) Ha una canzone in lode del terribile Sisto V, ove 
mostra di andar cercando la clemenza da per tutto, senza 


trovarla: 






...tÉÙ, 


eu-' 


Ove Ila eh’ io la scema? 

Più bella che ’n avorio o ’n marmi o^n oro 
Opra di Fidia, in te(se'l ver contemplo) :1 
Ua la clemenza e nel tuo core il tempio. 
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di cui a gran torlo il vollero inventore ; nella grazia 
artifiziata del suo lavoro cerca le bellezze di tutti i 
predecessori, ma spesso esagerando le corrompe (1); 
le situazioni più affettuose guasta colle arguzie e col- 
l’eccesso : eppure riesce tanto caro, che il cepsorarlo 
dispiace, quanto il dir i difetti d’un amico. 

• Visse alla Corte d* Alfonso di Ferrara, segno all’in- 
vidia inevitabile e all’affetto della duchessa Eleonora, 
a cagion della quale sembra cbe il magnanimo Al- 
»fonso To chiudesse né’ pazzi. Negli anni cbe vi stette, 
altri pubblico il suo poema, non ancora ben limato, 
e tosto volò per Italia coll’esito più fortunato, cioè 
con altrettanti strapazzi guanti ammiratori. Non par- 
lando di coloro che mai non perdonano ai buoni (2), 
la Crusca, inclinala, come tutte le accademie, a so- 
stener i morti che non recano ombra, a danno dei 
nuovi invidiati, gli antepose il Pulci e il Boiardo, 
proclamando la libertà dell’orditura, censurando i 
caratteri, gl’incidenti, lo stile; Salviati, cbe in due 
volumi aveva lambiccato lo stil del Boccaccio, ora 
sottilizzò su quello del Tasso, cominciando dall’armt 
pietose ; Galileo uscì anch’egli con una censura; e chi 
tolga Timperdonabile asprezza de’ modi e la sofisteria 
cui reca sempre il povero intento di voler trovare 
difetti, molti dei costoro appunti rivelano, se non 

, (1) Dante dice di Ugolino;, , 

Ambo le mani per furor mi morsi, 
e il Tasso canta che Plutone 

Ambe le labbra per furor si morse. 

Dipingete i due atti. 

(2) S’opre d’arte e d’ingegno, amore e zelo 

D’onore han premio, ovver perdono in terra, 

Deh non sia, prego, il mio pregar deluso. 

* » .* •’ Rime. 
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elevatezza di veduta, un gusto più fino che non siam 
avvezzi a supporlo nel Seicento. 

Il Tasso scese al meschino uffizio di difendersi, ma 
mostrò dar causa vinta agli avversari quando tolse a 
rifonder l’opera de’ suoi migliori anni in un poema 
quasi nuovo, dove la verità storica meglio rispettò, 
sfuggì molti difetti di stile, corresse alcuni repu- . 
guanti accidenti, a scene d’amore voluttuoso altre ne 
sostituì di coniugale e paterno ; interessò per Ar- 
gante, facendone un Ettore difensor della patria; di. 
Ruggero, sostituito a Rinaldo, trasportò la voluttuosa 
prigione sul Libano, e nel fece liberare da amici; i 
lunghi ed infelici amori d’Erminia soppresse. Ma è 
colpa de’ critici se il vigor suo era svanito? I posteri 
che dimenticarono la prima edizione del Furioso per 
l’ultima, lasciarono da banda la Gerusalemme con- 
quistata per rileggere la liberata. 

L’età sua però, anche nell’ingiusta acerbità, gli 
decretava altissimo seggio allorché disputava qual 
fosse superiore, esso o l’Ariosto : Ariosto, il poeta del 
libero slancio, della fantasia fervida eppure non sbri- 
gliata, che celia col soggetto e coi lettori, che rompe 
le ottave e i versi come gli episodi, che intreccia 
quattro o cinque avvenimenti paralleli, che tutto si 
fa perdonare colla lucida eleganza e l’animata soa- 
vità; il Tasso, uom della grazia artifiziata, dell’inal- 
terabile forma plastica , poverissimo nella lingua, 
zoppo nell’ottava, che ogni passo vuol giustificare 
cogli esempi, che nissun viluppo arrischia se non per 
ritardare o accelerar l’azione principale. L’Ariosto è 
espressione della reviviscenza pagana al tempo de’ Me- 
dici, con quell’ebrietà della forma esteriore, della va- 
ghezza corporea, e la foga di sensi, e l’impetuoso ar- 
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dor della vita, e il barbaglio di fantasie : il Tasso segna 
il ritorno dello spirito cristiano nella devota impres- 
sione cbe lascia, nella generosità di quei cavalieri, 
ne’ pii riti, nella compunzione, nella severità digni- 
tosa da un capo all’altro. Se non cbe invenzione e 
memoria vi usurpavano troppo spesso il luogo della 
fede reale : in quella poesia esitante, mista di falso e 
di fittizio; in quella malaticcia dolcezza, scnlesi il 
languore che invadeva la letteratura come la nazione. 

Colpa in parte l’indole propria del Tasso, uno di 
quelli che paiono predestinati a soffrire. Anche dopo 
scarcerato non sentì forza d’abbandonar le Corti , e 
raccogliersi nella dignità d’uomo grande; alternò la- 
menti e preghiere, finché Roma il chiamò a ricevere 
in Campidoglio la corona che aveva onorato Petrarca. 
Venne, ma stremo; e non nei palagi, ma si raccolse 
nel convento di Sant’Onofrio ; e su quell’altura, cosi 
opportuna a contemplar la città delle glorie cadute, 
mori. . • 

Religioso sempre, e più negli ultimi anni, tentò 
anche un poema biblico, le Sette giornate del inondo 
creato. Del suo Aminta già parlammo, dramma offeso 
dai difetti medesimi della Gerusalemme, con più ca- 
stigate bellezze distile;. ma Tinteresse e la compas- 
sione ci sono impediti dall’esser i carattèri o fuori o 
sopra natura. La tragedia del Tonismondo ., amore 
incestuoso di fratello a sorella, tiene degl’intrecci ro- 
manzeschi che allora piacevano. I sonetti e le can- 
zoni di lui diconsii migliori dopo il Petrarca; ma 
niun li legge, e pochi le prose, dettate senza preten- 
sione ma senza forza. 

Con più ricca fantasia, ma sfrenata si alzò un altro 
epico Giambattista Marini , napoletano. Destinato al .<^5 
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fòro, se ne tolse per seguir il genio poetico (4). Ve- 
nuto in Piemonte, parve nella Cuccagna alludesse a 
Carlo Emanuele, onde fu messo prigione, finché mo- 
strò averla composta assai prima di conoscer il duca. 
11 quale allora lo protesse, e gli suggerì per soggetto 
d’un’epopea, l’adone. Addio dunque ogni moralità, 
ogni sentimento generoso ; addio anche l’interesse, 
che non può legarci al duolo o ai gaudii d’esseri 
sopranaturali, nè a situazioni che non ci richiamano 
sovra noi stessi : tutto converrà sostenere sullo spi- 
rito, senza poesia istintiva e spontanea ; immolar la 
bellezza alla grandezza, la. purità al bagliore. E il 
Marini ne fece un poema più lungo del Furioso (son 
quarantacinquemila versi), ove ogni canto forma 
quasi un quadro da sè, con titolo distinto, come ti 
Palagio d' Amore, la Sorpresa d’ Amore, la Tragedia , 
il Giardino. Coloritore fluido, armonico; dovizioso 
di poesia, con versi agevolissimi, cadenze melodiose, 

V‘ ’ , * • * i 

(1) Più d’una volta i) genilor severo, 

' In cui d’oro boilian desiri ardenti, 

Stringendo il morso del paterno impero, ' 

Studio inutil, mi disse, a che par tenti? 

Ed a forza piegò l’alto pensiero 
A vender fole ai garruli clienti, , 

Dettando a questi supplicanti e a quelli 
Nel rauco foro i queruli libelli. 

• Ma perchè puote ih noi natura assai, 

La lusinga del genio in me prevalse, 

E la toga deposla, altrui lasciai ... 

Parolette smaltir mendaci e false 

Legge ornai più non v’ha, la qual per dritto 
Punisca il fallo, e ricompensi il merlo; 

Sembra quanto è sin qui deciso e scritto 
, D’opinion coufuse abisso incerto ecc. ' 

Adone , Canto IX. Ecco bei versi. , 
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frasi volubili, ha l'arte di dire a meraviglia le cose 
più rubelli. Ma un’orditura per indole sua monotona 
e sottilissima, è obbligato riempiere con succeden- 
ti descrizioni, con un labirinto d’affetti, d’imma- 
gini, di pitture, di voluttà, senza badare nè a sana 
critica, nè a castigatezza, unica regola pigliando il > 
capriccio (1), vagheggiando la facilità de’ propri 
concepimenti, senza saper scegliere tra essi nè re- 
spingerne veruno, sapendo rimare le cose più noiose, 
centodieci strofe consumando a descriver una partita 
di scacchi fra Venere e Mercurio (2). Del resto non 

(1) È del poeta il fin la meraviglia; 

Chi non sa far stupir vada alla striglia. 

(2) Dal Sismondi {Liti, du Midi') son prodotte come belle 
alcune stanze del C. XVIII, che basteranno a mostrar al 
lettore l’indicibile trascuraggine della costui maniera. 

Con la tenera mano il ferro duro 
. Spinge contro il cinghia), quanto più puote ; 

Ma più robusto braccio e più securo 
Penetrar non poiria dov’ei percolo; 

L’acuto acciar com’abbia un saldo muro 
Ferito, ovvero una scabrosa cote, 

Com’abbia in un’ancudine percosso, • 

Torna senza trar fuor stilla di rosso. 

Quando eiò mira Adon, riede in se stesso, 

• Tardi pentito, e meglio si consiglia; 

• Pensa a lo scampo suo, se gli e permesso , ’ 

E teme, e di fuggir partito piglia, 

Perchè gli scorge, in riguardarlo appresso, 

Quel fiero lume entro l’orrende ciglia 
. Che ha il ciel taior, quando tra nubi rotte 
Con tridente di foco apre la notte. 

Esso Sismondi lo> censura dell’ idea espressa ne’ seguenti 
versi; eppure ognun ricorda coni' ella sia d’un ammirato 
iddio greco. 

Col mostaccio crude! baciar gli volle 
11 fianco die yincea le nevi istesse; 
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vide egli mai il lato serio della vita ; uom di pia- 
ceri, si giova delle circostanze e tratta qualunque 
soggetto gli si presenti, senza politica, nè naziona- 
lità, nè coraggio ; tutto enfasi e sottigliezza e sonori 
nulla ; con una voluttà sistematica , senza pudore , 
ma senza trasporti meretricii ; e soprattutto sapendo 
mettere in scena se stesso, e così scroccare la glo- 
ria, come altri scroccavano un posto. 

Perocché appena pubblicava di cinquantaquattro 
anni l'Adone, era levato a cielo ; la dipintura volut- 
tuosa, l’inesauribile varietà nelle descrizioni dell’a- 
more, l’impeto di poetica immaginativa fra gente 
che storpiavasi nella purezza , fecero parer i tra- 
viamenti, non solo perdonabili, ma bellezze : Carlo 
Emanuele l’orna cavaliero: a Parigi la società Ram- 
bouillet lo corteggia, ed egli sa cattivarsela, e formar 
una scuola di cantori di galanti voluttà : Maria di 
Francia gli assegnò una pensione di duemila scudi ; 
e qualunque volta che lo scontrasse, fermava la car- 
rozza dorata innanzi a costui, che ne cantò in seicento 
versi le bellezze corporali. Mentre il Tasso non avea 

, • » • » , k •* i * 

E credendo lambir l’avorio molle , 

Del fier dente la stampa entro v’impresse: 

Vezzi fur gli urti; atti amorosi e gesti 
Non le insegnò natura altri che questi. 

Migliore è questa stanza, eppure nessun mediacre vorrebbe 
averla composta, tante ne son le zeppe e il vuoto. 

Arsero di piotate i freddi fonti, 

S’inieoevir le dure querce e i pini; 

E scaturir dalle frondoso fronti 
Lagrimoti ruscelli i gioghi alpini; < 
v ■' Pianser le Ninfe, ed ulular da’ monti; . . 

E da’ profondi lor gorghi vicini 

Driadi e Napèe stempralo in pianto i lumi; 

Quelle ch'amano i boschi, e queste i fiumi. 
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«lanari per comprar un popone, il Concini diede a 
costui l’autorità d’andar a farsi pagare cinquecento 
scudi d’oro ; ed egli va e ne domanda mille ; e perchè 
il ministro gli diceva: Diavolo, siete ben napoletano, egli 
risponde : Eccellenza, è una fortuna che non ho inteso 
tremila ; così poco capisco del vostro francese. Quando 
tornò a Napoli, gli archi acclamavano: Il Marini 
mare d'incomparabile dottrina, spirito delle cetre, scopo 
delle penne, materia degli inchiostri, felice fenice, de- 
coro del lauro. — Tanto era adorato costui, che avea 
saputo riunire il tipo italiano collo spagnolo, l’armo- 
nia musicale colle sparate ! Nella più pura parte del- 
l'anima mia sta viva opinione che voi siate il maggior 
poeta di quanti ne nascessero tra Toscani, tra Latini 
o tra Greci o tra gli Egizi o tra i Caldei o tra gli 
Ebrei, dicevagli TAchillini, che doveva aver letto i 
poeti egizi e caldei ; e che a vicenda, poeta anch’egli . 
de’ più strampalati, era messo in cielo, come il non 
plus ultra della poesia, e Luigi XIII gli regalava quat- 
tordicimila scudi per una canzone e pel sonetto che 
comincia: Sudate, o fuochi, a preparar metalli (4). 

(1) Ecco un epigramma dcll’Achillini : 

Col fior de’ fiori in mano 
' Il mio Lesbin rimiro, 

Al fior respiro, e’1 pastorei sospiro. 

Il fior sospira odori, 

Lesbin respira ardori ; 

L’odor dell’uno odoro, 

L’ardor dell’altro adoro, 

Ed odorando ed adorando, i’ sento 
Dall’odor, dall’ardor ghiaccio e tormento. 

A costui onore si legge anc’oggi a Bologna un’ iscrizione 
che comincia: D • 0 • M ’ Claudio • Achillino • loci * genio 
• e • tuggestu • quid • supra • mortale * spiranti • legum ’ scien- 
tifico • pariter • atque • ad • admirationem ■ facundo • inter- 
preti • imo • iant • verbo • musageti * omniscio etc. 
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Ma erano di moda allora le lodi, e questi spacea- 
lomondo della letteratura, come n’erano tanti nella 
società, secondavano l’andazzo facendosi operai della 
gloria, con uno stuolo devoto blandendo le basse pas- 
sioni, cantando da sè i propri trionfi, credendo bello 
il dominare l’età, qualunque ne fosse il modo, e ot- 
tenendo così una vita acclamata, che finiva tutta col 
cataletto. Già vedemmo gli attacchi contro il Tasso, 
il quale vi rispondea piagnucolando. Altri rimorde- 
vano. Chiassose furono in quel tempo le baruffe tra 
il padre Noris e il padre Macedo, tra il Moneglia e il 
Magliabecchi, tra il Viviani e molti e massime Ales- 
sandro Marchetti e il Borelli ; il Sergardi vien sino 
ai pugni con Gravina ; a Giacomo Torelli furono ta- 
gliate le dita di notte; molte stoccate diede e ri- 
cevette Geminiano Montanari filosofo modenese, e 
* clamorosi litigi sostenne con Donato Rossetti a pro- 
posito dei fenomeni capillari ; altri ne ebbe Antonio 
Oliva napoletano , che preso come appartenente a 
un’infame società de’Bianchi formatasi in Roma sotto 
Alessandro Vili, e messo alla tortura, trabalzossi da 
una finestra. 

Avendo il Marini, in un sonetto sulle fatiche d’Èr- 
cole, confuso il leon nemeo coll’idra di Lerna, ne 
naqne rissa più che per un dogma, e principalmente 
l’addentò Gaspare Murtola genovese, segretario di 
Carlo Emanuele e autore del Mondo creato. Allora 
una furia d’epigrammi, sonetti, libelli, e Murtoleide 
e Marineide e sconcezze e infamie : il Mortola sparò 
una schioppettata all’emulo, ma noi colse ; e andava 
al patibolo se il Marini non avesse intercesso : ma il 
Murtola cui pesava il benefizio, l’imputò d’avere spar- 
lato del duca. Anche Tommaso Stigliani della Basi- 
licata, che dalla buona via orasi svolto per emulare 
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l’applaudito, nel Mondo nuovo fe sfoggio di meravi- 
gliosi capricci , e sotto il simbolo dell’uom marino 
punse il glorioso ; questi si svelenò con sonetti inti- 
tolati Le smorfie , e con lettere, poi nell’adone, sicché 
quegli spaventato d'un’immortalità di vituperi, si umi- 
liò; ma come l’emulo mori, egli fece aspra censura 
dell 'Adone nell’ Occhiale, ove non trovi pur una buona 
critica di chi tante ne meritava; e tutto il mondo si 
solleva contro costui, che osava tirar pietre contro 
l’altare (1). 

11 Marini restò ai posteri come il tipo del gusto del Metafore 
Seicento. Sarà curioso l’indagar la causa, per cui ge- 
nerale corse allora in Europa questo gusto del gonfio 
e del vanitoso sì nella letteratura, sì nelle arti, anche 
fra i popoli su cui non pesavano le miserie d’Italia. 

La Germania ebbe la scuola di Lohenstein ; l’Inghil- 
terra l'eufuismo ; la Spagna i Gongoriani ; Francia 

10 stile delle preziose. Italia anch’essa ne fu infetta ; 
ma bastano le date per mostrare che se non venne 
dietro alle altre, certo non aprì loro la mala via. 

Hanno potuto fin nel correttissimo Petrarca indicare 
alcune lambiccature, e antitesi or di senso or di pa- 
role. Gl’imitatori, che scelgono sempre il peggio, se 
ne valsero per iscusaro le proprie, anzi le aggrava- 
rono; tanto più che, moltiplicando versi sopra affetti 
non sentiti, doveano supplire con artifizi di testa alla 

. tepidezza del cuore. Nel Cinquecento ne ricorre trac- 
cia anche ne’ migliori maestri ; e più quanto più ci 

' i • -i •• » ' 

(1) Però nella prefazione all’adone, ove questo Hugo an- 
tico, a somiglianza del moderno, spiega il proprio sistema, 

11 Marini lascia comprendere che molti rifiutavano incensi 

all’idolo. , 
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avviciniamo al Seicento (1). Ne abbonda il Tasso, ne 
ribocca poi il Marini; e non sapendo opporsi, alla 
letteratura spagnolesca almeno per ira contro i do- 


(1) Girolamo Britonio del 1530, ha un sonetto, scelto dal 1 
Crescimbeni fra i buoni, che comincia: 

* Nascon tanti pensier dal mio pensiero **. / t 

, Ch’io, per troppo pensar, non so elio penso j < 

E ’n tanti naodi i miei pensier dispenso , 

Che dar non so di me giudizio intero, 
e. Curzio Gonzaga d<d 1380, ivi stesso: 

D’un ghiaccio ardente e d’un gelato foco, 

D’un pianto dolce e d’nn timor audace, ? 

* D’un desir folle, e d’un, sperar fallace, ... 

Mi nudrisco e consumo a poco a poco. 

Amaro amor m’aggira in pene e in gioco ecc. 

L’Aretino n’è zeppo,, e per sceglier a caso, in un luogo 
scrive: «Ne’ miei capitoli, che hanno il moto del sole, si 
londeggiano le linee delle viscere, si rilevano i muscoli delle 
intenzioni, e si distendono i profili degli affetti intrinsechi %. 
11 forbito Guarini scrive: 

Colei che ti dà vita. 

A te l’ha tolta e l’ha donata altrui,, 

E tu vivi meschino, e tu non mori? 

Mori, Mirtillo, morì...... 

Mori, morto Mirtillo eec. 
o altrove: • •. , 


, • • Cruda Jb) tarili L che col nome ancora . * .. , 

D’amare, ahi lasso, canoramente insegni. 

E nell’Ariosto medesimo: 

II - vento intanto di sospiri, e l’aque 
Di pianto, facean pioggia di dolore. XXlìI. 8 ' 

Con l’aqua di pietà l’accesa rabbia 
Nel cor si spegno. XXIV. 34 , 

Gettano l’arme in lino al ciel faville, 

Anzi lampade accese a mille a mille. XXIV. 100 
Baciò la carta dlece volte e d lecer ' *• 

Le lagrime vietar che sb vi sparse 

Se con sospiri ardenti ella non s’arse. XXX, J79. 
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minatori, prosatori e poeti s’affaticano dietro a costui 
in quel bizzarro anfanamento, in quel volere per cal- 
colo l’originalità, e rimbombo di parole oziose in 
loogo di pensieri e di sentimenti. Chè di tutte le cor- 
ruzioni la più seduttrice è il pensiero ricercato ; e 
preso quel gusto, diffìcilissimo riesce il divezzarsene, 
o persuadersi che sia cattivo. 

Allora geografìa, storia, l’ universo non esistono 
più che per offrire l’unico bottino apprezzato, le me- 
tafore ; la frase, il colore devono predominare sopra 
il fondo, cercandosi l’arguzia per l’arguzia, lo splen- 
dore per lo splendore, guardando alla grandezza del* 
l’immagine, non alla finezza; unica moda è il ta- 
lento, e i magnati dello stile e della metafora, al par 
di quelli che andavano pel mondo, teneano l’ oro 
sull’abito, ma senza camicia. Abborrito dunque il na- 
turale, neglettissima la lingua, quegli spiriti falsi ed 
affettati scambiano la maniera per grazia, il gonfio 
per sublime, l’antitesi per eloquenza, i giochetti per 
leggiadria ; sotto un ingombro di frasi idropiche ce- 
lano la nullità del soggetto ; battono l’incudine sin- 
ché a forza s’infuochi. Vacillanti fra l’insipida affet- 
tazione e la trivialità grossolana, talento reputano 
l’accoppiare idee disparatissime : e poiché la volga- 
rità s’accorda benissimo colla gonfiezza, più non 
v’ebbe immagine per sconcia, per frivola, che non 
si addobbasse di metafore : le stelle divennero della 
banca di Dio zecchini ardenti , e dell' esequie del di 
chiare facelle ; la' luna frittata della padella celeste ; il 
sole un boia che taglia colla scure dei raggi il collo 
all’ ombre ; e il Monviso nevato l’arciprete de’ monti 
in cotta bianca : per Ciro di Pers, i calcoli son i 
marmi che gli nascono nelle viscere per formargli la 
sepoltura; per un altro gl’ inselli del capo d’una 
/tace. Tom. XVII. ' 50 
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bella so» cavalieri d'argenlo in campo d’oro ; un terza 
paragona le anime a’cavalli, cui finita la corsa, è ser- 
bata in cielo biada d’eternità, stalla di stelle. 

11 peggiore sfoggio di tali incondite bellezze si fe 
dal pulpito, essendosi disimparato che la semplicità 
è prima lode dell'eloquenza, nè credendo poterla con- 
seguire che col pugno teso e coi capelli irti. I titoli 
medesimi delle prediche d’allora tradiscono quell’in- 
felicissima mania (1). Bizzarrissime erano le propo- 

(1) La tirannide dell' amor divino , panegirico per san Filippo 
Neri, dell’Altogradi. Il giglio odorifero, per san Filippo Be- 
nizzi, di Lodovico Sesti. La politica del cielo mi sole e nelle 
nevi di Cristo trasfigurato, di Alfonso Puccinelli. Villa regia 
di Maria vergine con delitiosa liabilalione per l'incarnato Dia, 
e reai palagio guernito di gioie, fabbricato sopra il salmo Fun- 
damentum ejus, di Lorenzp Cardosi. La pittura di Timante , 
panegìrico pel aanto d’ Assisi, del padre Francesco Serafini. 
Il zodiaco cristiasio locupletato, ovvero li dodici segni della divina 
predestinaiione dichiarali con altrettanti simboli, del padre Ge- 
remia Drexelio (Roma 1645). Fra Fulgenzio Arminio Moa- 
iorfe, vescovo di Nusco, scrisse il Fetonte regolalo pel santo 
di Padova, e V Eclissi cagionata dalla morte del sole delle gran- 
dette, orazione funerale per Filippo IV. Di Saverio Acclarelli 
siciliano abbiamo II nuovo nume iella fortuna colla vela della 
sacra lettera favorevole a ' Messinesi (Messina 1699). Le delizie 
delVamor nazareno col coltivare in terra le primavere del para- 
diso, diceria sacra di santa Rosalia (Palermo 1700). 

Anche prediche più gravi che i panegirici, zoppicavano del 
piede stesso. Contrappunto quaresimale organizzato da’ santi 
padri, et a loro riverenza maggiore et utile delle anime fritto 
risonare in diverse cattedrali da fra Gabriele Serafino Boni di 
Lucca. Passeggiata per maggior sollevazione degli intelletti con 
continuali ripieni d’invenzioni , concatenazioni , contrapposti di 
scritture scolastiche, politiche, storie, imprese , moralità ccc., con 
affetti, adagi, proverbi , erudizioni, paradossi, apologhi, scherzi', 
simboli, similitudini et altro f da potersene prevalere in devote 
occasioni. Lucca 1678. • * . 

^Giuseppe Bonafede, pur di Lucca, ha il Principe repubbli - 
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sizioni : e uno ili sant’Antonio riscontrava le meta- 
morfosi d’Ovidio ; altri in san Domenico le fatiche 
d’Èrcole; Giuseppe Maria Fornara milanese nel Nuovo 
sole di Milano sotto del santo chiodo ascoso, provava 
in sei discorsi, quella reliquia esser un sole che nasce, 
che illumina, che riscalda, che essicca, che corre, che 
riposa (1). Lemene nell’elogio funebre di Filippo IV 
dimostrava che fu magnani pietate , et magnitudine 
pium. 

Un frà Giuseppe Paolo comasco cominciava il suo 
quaresimale cosi: Per adunare contro da’ mi, legio- 
nari di Satanno, un esercito numeroso , tocca tamburo 
questa mattina la penitenza. Il padre Emanuele Orchi, 
costui concittadino, intelletto stimato più angelico che 
umano , com’ è detto nella prefazione alle sue postarne 
prediche quaresimali che saran meraviglia a un mondo 
intero, gran maestro dell’arte di affastellar le cose più 
disparate, esordisce dal pavone che, spiegata la pompa 
dell’occhiuta coda, repente guardatosi ai piedi, si 
confonde alla loro deformità ; indi passa al pomo, in 
cui riconosce fotta e finita la figura del cielo e del 
mondo; poi al giuoco del pallone, all’erbette del 
prato, al sapere di Tolomeo, Ticone e Fracastoro; a 
Bucefalo, in cui raffigura il pergamo, altrettanto dif- 
ficile a cavalcare ; da ultimo un boccone salubre lascia 
da masticar agli uditori. Una volta, fa in tutte le forme 
il processo al rieco ; dal giudizio universale cava una 
tragedia regolare, con atti e cori e intermezzi ; per 
pasqua erge un arco trionfale, con otto colonne, quat- 
tro nicchie, due ovati, un gran vuoto sul cornicione, 

cono illustrato sul Tabor ; il Colombino amante di Gesù ; Al- 
l’immortalità dell’amaranto. 

(1) Anche in san Francesco di Sales nn capitolo è inti- 
tolato: Che il monte Calvario è la vera accademia della dilezione. 
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fra il quale e l’arco ua campo in quadro ma non qua- 
drato ; e fabbricando e spiegando consuma la predica 
intera. Squarci d’erudizione profana, citazioni, epi- 
grammi, filze di proverbi, divinità pagane, astrolo- 
gie, sono i trampoli su cui regge la meschina sua 
grandezza : ivi trovi gli artificiosi tiriliri d’un uccello ; 
ivi bachi da seta che mangiano e dormono con sapo- 
roso sapore e saporito sopore ; ivi la Maddalena solle- 
vata di fronte, sfrontata di faccia, sfacciala d’aspetto ; 
ma udendo Cristo, le si sveglia nel meriggio del cuore 
l’austro piovoso di tenero compungimene, e sollevando 
i vapori de’confusi pensieri, stringe nel del della mente 
i nuvoli del dolore. Non rispetto a sè, non agli udi- 
tori, non a Dio (i), ma sempre l’immagine, la pit- 
tura ; o ti paragoni l’uomo all’organo, o il peccatore 
alla lavandaia, che « nudata il gomito, succinta al 
fianco, prende il panno sucido, ginocchione si mette 
presso d’una fiumara, curva si piega su d’una pietra 
pendente, insciuppa il panno nell’aqua, lo stropiccia 
coi pugni, con le palme lo batte, lo sciaqua, l’aggira, 
l’avvolge, lo scuote, l’aggroppa, lo torce; indi po- 
stolo entro un secchione, ed al fervor del fuoco in 
un caldaio, fatto nell’aqua con le ceneri forti un mor- 
dente liscio, bollente gli lo cola di sopra ; gioca di 
nuovo di schiena; rinforza le braccia, rincalza la 
roano, liberale di sudore non meno che di sapone, e 
finalmente fattasi all’aqua chiara, in quattro stropic- 
ciate, tre scosse, due sciaquature, una tórta, candido 
più che prima e delicato ne cava il pannolino ». 


(1) « Oli adesso, grida Dio, sì che mi fai dar nelle rotte. 
— Ma Signore,, a che giuoco giochiamo? — O Signore, avete 
imparato a vostre spese a portarvi cosi: quante volle siete 
stato burlato! » 
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Per poco non prorompeva in applausi l’affollata 
udienza, dalla quale staccandosi, egli ragiona dell’a- 
mor suo che in pochi dì gigante divenne, poiché la 
loro attenzione gli fu nudrice, il fasciò, il cullò ; poi 
dalle poppe divezzato coll’aloè dell’amara partenza, 
si pascerà col solido cibo del massiccio affetto : la 
brama poi di tornar a loro è una gravidanza matura, 
sicché egli starà coi dolori del parto, finché la grazia 
del cielo non gli serva da Lucina a figliar un nuovo 
maschio quaresimale. 

Non tutti per certo deliravano a questo modo i 
contemporanei del Segneri, ma certo i più (1), pen- 

(1) E non da noi soltanto. In Germania n’è rinomato Ul- 
rico Megerle, chiamato Abramo da Santa Chiara (1642-1709), 
dal quale dicono che Schiller traesse il discorso che, nel 
Campo di W allenslein , pone in bocca d’un cappuccino, il quale 
entrando fra le tende do’ Cattolici, durante la guerra dei 
Trent’anni, mentre si balla e gavazza, esclama: «Oh oh, 
tra-le-ra-là: ma bravi! ma benone! la va di due: or ora 
anch’io mi metto a far altrettanto. Vergogna! è cotesto un 
esercito di Cristiani? o siamo Turchi? o Anabattisti? Cosi 
vi ridete della domenica? Credete che il Signore abbia le 
mani aggranchite, e che non debba saper castigarvi? Parvi 
questo il tempo di sbasoflìare, c sbevazzare, e sballonzare? 
Quid hic statis oliosi? Che fate costà a grattar il porcello? 
La guerra fa il diavolo a quattro , e l’ esercito non pensa 
che ad empir lo Stefano, cerca le bottiglie non le battaglie, 
i polli e non le palle, e invece delle bandiere corre dietro 
alle vivandiere. Tempo di desolazione è questo: tristi segni 
compaiono pel cielo: il Signore spiegò sulle nubi il san- 
guinoso mantello della guerra, e tiene h» mano una cometa, 
come nna scuriada minacciosa. L’arca della Chiesa galleggia 
sopra il sangue. L’imperio romano, Dio lo protegga, ma ogni 
giorno dà il tuffo. Diventa fiume di danno il Danubio; i 
monasteri non son più interi; i conventi son aperti a tutti 
i venti; le chiese son mutale in chiuse; dei beni del clero 
non c’è più zero. E tulto ciò donde proviene? Io vel dirò 
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sando allo sfoggio non al frutto (4). E a formarli 
contribuivano e ie scuole e le accademie, dove si 
proponeano argomenti inutili, speciosi, paradossali , 
più spesso insulsi: — che il vizio e la virtù non pos- 
sono celarsi ; — se sia meglio ad una vecchia Tesser 
in gioventù stata bella o deforme : — ed orazioni su 
soggetti fittizi, finte ambasciate, accuse e difese di 
delitti immaginari e perciò stravaganti, e sostenere 
il prò e il contro, e sempre battersi i fianchi per fare 
sfoggio di spirito. 

Questo dovea scintillare in quelle raccolte ridicole 

" w r ' 

io. Causa nc sono i vizi vostri, i peccati, l’abboininazione, 
l’idolatria de’ soldati e degli utiiziali, perchè il peccato è 
nna calamita cbe tira il fèrro della guerra sur un paese: 
alla mala vita segue sempre la mala fortuna, e chi taglia 
la cipolla è sicuro di lacrimare: una cosa vien dietro l’al- 
tra, come il b dietro all’a. Ubi erti vidorite spcs si offenditur 
Deus ? Come guadagnar la vittoria se si lascia la sacrestia 
per vivere sulTosteria? La donna del vangelo trova il denaro 
perduto; Saul trova le asine di suo padre; Giuseppe trova 
i fratelli: ma chi cercasse fra i soldati la buona condotta, 
il timor di Dio, l’onestà, cercherebbe Maria per Ravenna, 

e non le troverebbe se accendesse cento fanali Non è 

un comandamento di non nominare il nome di Dio invano? 
E dove si sente giurare più che nel campo di Friedland? 
Se per ogni corpo e sangue che v’esce dalla bocca si sonas- 
sero le campane del paese, ben presto non si potrebbero 
più trovare campanari ecc. ». 

(1) Ne! Diario Romano d’un rigido Cattolico dal 1640 al 
1650 leggiamo: «Colla quaresima la commedia Unisce nelle 
case e nelle sale, e comincia nelle chiese e ne’ pulpiti; la 
santa occupazione della predica serve a soddisfar la sete di 
celebrità o l’adulazione. S’insegna la metafisica die il pre- 
dicatore intende poco e gli uditori niente: invece d’istruire 
e correggere, si decantano panegirici, nel solo intento di 
far passata. La scelta del predicatore non dipende da me- 
rito, ma dal favore». 
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fin dal titolo, I ruscelletti di Parnaso, i fuggilozio, 
l'eclissi della luna ottomana: Carlo Pietrasanta mila- 
nese fece gli Aborti di Clio; Marco Boschini vene- 
ziano scrisse in quartine La carta del navegar pitto- 
resco comparti in oto venti, con i quali la nave 

venetiana vien condnta in l’alto mar de la pitura come 
assoluta dominante de quello , a confusion de chi non 
intende el bossolo de la calamita. Il sanese Angelico 
Aprosio stampava un dizionario di pseudonimi col 
titolo La visiera alzata, hecatosle di scrittori, che vaghi 
d'andare in maschera fuor del tempo di carnevale sono 
scoperti da ecc. Che più, se gli scienziati stessi non 
van mondi di secentismo ? Torricelli diceche « la 
forza della percossa porta nella scena delle meravi- 
glie la corona del principato » ; e che « il famoso 
Galileo lavorava questa gioia per arricchirne il mo- 
nile della toscana filosofia ecc. ». Il Montanari a un 
trattato contro l’ astrologia diè per titolo La caccia 
del frugnolo, a uno sul fulmine Le forze di Eolo, a 
un sulle monete Zecca in consulta di Stato : Emanuele 
Tesauro, il Marini della prosa, stese in questo stile 
un non breve trattato di filosofia : il padre Lana 
scrisse un trattato Della beltà svelata in cui si scuo- 
prono le bellezze dell'anima (Brescia 1681); e ciascun 
capitolo presenta una metafora ; La regina al balcone , 
cioè l’anima che per gli occhi fa vedere le sue bel- 
lezze; Le bevande amatorie date a bever alla sposa dal 
suo servitore per farla adulterare, cioè i diletti del 
corpo che tolgon l’anima a Dio ; e così sempre. 

Ancora dunque la ciarla, al solito, ornava i fune- 
rali della letteratura e della nazione. 

Nè si può dire che la moda gli accecasse a segno 
da non veder il loro delirio, giacché il gesuita Giu- 
glaris, che nelle prediche tiene il campo di siffatte 
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enormità, scrisse piano e composto La scuola della 
verità aperta ai principi. E dettavano castigato quelli 
che minor arte mettevano allo stile, potendosi ripe- 
tere quel che alcuno disse della morale, che per 
esser cattivi bisogna fare uno sforzo. Galileo detta 
con chiarezza, eleganza e forza , emancipandosi dagli 
aridi modi dell’ insegnamento; e la chiarezza sua 
attribuivano alla continua lettura dell’ Ariosto: in . 
limpido e sicuro modo sono esposte le sperienze 
dell’accademia del Cimento, associando eleganza a 
filosofìa: con quegli accademici viveva Carlo Dati, 
al quale tutti gli scienziati davano a rivedere le opere 
loro prima di stamparle, e fu cercato da Cristina e 
da Luigi XIV: e in Firenze potrebbe additarsi un 
bello stuolo di scrittori, sceveri da queste ambiziose 
miserie. Ivi le utili fatiche continuava la Crusca, e 
molti s’ingegnavano attorno ai classici, molti a lo- 
dare o censurare le scritture nuove. 11 Buommattei 
diede la prima grammatica toscana nel 1643. Celso 
Cittadini, uom dottissimo (1355-1627), cercò le ori- 
gini della favella toscana. 11 padre Mambelli, gesuita 
di Fori! (-1644) col nome di Cinonio, radunò Le 
osservazioni della lingua italiana. Daniel Bartoli, per 
difendersi da critiche fattegli o supposte, scrisse 
l’ Ortografia italiana e il Diritto e il torto del non si può , 
esagerato assunto di provare che non v’è regola di 
grammatico senza esempi contrarii, col che riduce 
allo scetticismo, perchè non cerca se siano dovuti 
a scorrezione di testi, o se sia necessario dedur le 
norme da un principio più largo. 

Benedetto Fioretti pistoiese (1579-1642), che si 
denominò Udeno Nisieli, con nome composto di tre 
lingue ( OvSevog , nisi Eli) e indicante esser di nes- 
suno che di Dio, appuntò la Crusca e la prolissità 
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usitata dagli autori : e nei Proginnasmi mostra assai 
filosofia di stile. Alquanto dopo, il bolognese Corti- 
celli dava una Grammatica e Cento discorsi sopra la 
toscana eloquenza , le regole deducendo dall’uso, ma 
per uso non adottando che quel de’ classici , anzi 
quasi solo de’lrecentisti, e procacciò un’edizione del 
Boccaccio , monda dalle pericolose laidezze. Del 
Boccaccio moltiplicavansi stampe e commenti ; e 
Leonardo Salviati, consolo dell’accademia fiorentina, 
buono scrittore, sebben diffamato dalla bassa per- 
secuzione che portò al Tasso, negli Avvertimenti so- 
pra il Decamerone esibì savi canoni dello scrivere 
corretto. 

Tassoni commentava il Petrarca non ciecamente: 
le Osservazioni sullo stile dello Sforza Pallavicino 
sono talvolta sottili, spesso attissime: Iacobo Maz- 
zoni da Cesena nella Difesa di Dante elevasi a ge- 
neralità estetiche notevoli. Girolamo Gigli da Siena 
(1660-1722) , festevolissimo nelle conversazioni e 
nelle commediole, nel Pirlone adattò il soggetto del 
Tartuffo alla società nostra, e si al vivo che eccitò 
uffiziali lamenti. Iu Roma pubblicò le opere di santa 
Caterina, con un dizionario dei modi da lei usati , 
valendosene per bersagliare la Crusca, anzi tutti i 
Fiorentini, neppur i principi risparmiando. Questi 
ne fecero un capo grosso, e il libro fu bruciato dal 
boia, messo all'indice a Roma : e il Gigli si ritrattò. 

Michelangelo Bonarroti il giovane ammira il Pe- 
trarca, ma ciò noi salva dal mal gusto corrente ; e 
illustrando il sonetto di lui Amor che nel pensier mio 
vive e regna, dice; « Però, cortesissimi accademici , 
t non prenderete ad onta che io intorno a si alto 
« soggetto ardisca di favellare, ned incolperete me 
« di follia e di troppa temerità, poiché, per obbe- 
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« dire a chi lo mi ha comandato e che giusta - 
4 mente farlo potea, per sì ampio pileggio e sì pe- 
< ricoloso mare , tra l’onda di non certa lode , in 
« preda ai venti dell’ignoranza e del biasimo che 
■ per avventura mi potrebbero sommergere, fiacca- 
« mente solcando colla navicella del mio debole in- 
« gegno, mi sono impelagato v. 

Cosi credeasi obbligato a parlare quando ragionava 
a dotti ; ma allorché assumeva il linguaggio del po- 
polo, tornava alla natura, e non trovi un neo che 
accusi quella peste nelle sue commedie della Tancia 
e della Fiera, scritte a bella posta per annicehiarvi 
uno sterminio di voci popolari, che ne’libri non si 
trovavano, e di cui pure la Crusca voleva esempi 
pel vocabolario. 

Anche forestieri s’occuparono intorno alla nostra 
favella, come il Mcnagio, che aiutato dal Redi e 
dal Dati, ne cercò le etimologie, alcune stravaganti, 
tutte senza sistema: l’abate Regnier Desmarets tra- 
dusse in italiano Anacreonte , e meritò posto nella 
Crusca: versi italiani abbiamo anche del Milton e 
di Volture. 

Non dunque per ignoranza e trascuraggine pec- 
cavasi di secentismo; anzi oso dire che allora per 
la prima volta si pose mente all’artifizio dello stile 
italiano, a modular il periodo, a calcolare le cadenze, 
a dir ogni cosa nel modo che migliore si potesse. 
Degli scrittori antecedenti, alcuni pretendeano imi- 
tare i Latini, scrivendo sforzati nella tela delle pa- 
role; altri seguivano il naturale, senza il minimo 
artifizio ; Machiavello non si briga della scelta delle 
parole ; rotto è lo stile del Varchi , contorto quel 
del Bembo, anelante quel del Guicciardini ; gii altri 
cinquecentisti han periodi attortigliati* e con membri 
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refrattari!, espressioni zoppicanti, immagini irreso- 
lute. Appena eccettuereste il maestoso Della Casa, 
il limpido Annibai Caro e 1’ amabilissimo Firen- 
zuola , il quale professa aver « sempre usato quei , 

« vocaboli e quel modo di parlare che si permuta ' 

« tutto giorno, spendendo quelle monete che corrono, 

• c non i quattrini lisci » (1). 

Ora il periodo divenne una maestria, e se altri 
non potessi, nominerei il Barloli e il Pallavicino, 
supremi artefici di stile. 11 primo (1608*85) predicò Bartoi. 
in molti paesi , poi chiamato a Roma per scrivere 
la storia della Compagnia di Gesù, invece della forma 
d’annali, la distinse secondo le varie provincie, In- 
die, Giappone, Cina, Inghilterra, Italia. Nessuno 
vorrà cercarvi fior di critica, e ben ci guarderemo 
dal porlo fra gli storici; l’esposizione poi è tutta 
« oro macinato e perle strutte •, non dicendo mai 
cosa che per frasi, sfoggiando in descrizioni, alcune 
delle quali son veramente mirabili, ma senza affetto 
nè spontaneità: come tutt’iusieme abbaglia ma stanca 
quello stile affatto suo, quella ricchezza ambiziosa 
di modi e arguzia di concetti, ove il jaumero è fa- 
ticato, superficiale la novità. Testé fu ridesto dal- 
l’obblio, e se ne moltiplicarono edizioni ed estratti; 
ma il suffragio dei sopracciò non valse a tenerlo 
in credito presso un secolo ove (dico dai buoni) 
stimasi la forza più che la leggiadria, e colpa il dir 
in due versi ciò che in uno si può. 

Le storie sue però superano di lunga mano le 
opere morali, la Ricreazione del savio, YUont di let- 
tere, i Simboli trasportati al morale, la Povertà con- 
tenta, l’Eternità consigliera ; tutte guaste da lainbic- 

(1) Dial. sulla bellezza. 
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cale espressioni e dal tono scolastico e declamatorio; 
e le scientifiche sul ghiaccio, sulla tensione e la 
pressione, sul suono e l’udito, tesi peripatetiche , 
indegne di venir dopo Galileo. 

Del Pallavicino (4607-67) già stimammo la Storia 
del Concilio di Trento, che, ove si sceveri della noiosa 
V1C, ° polemica, può essere modello di scritture a chi si 
contenti alla mediocrità dello stile fiorito. Dopo la 
prima, una nuova edizione forbì quanto alla lingua, 
acciocché fosse citata dalla Crusca «< onore ch’egli 
stimava come il cardinalato Diè pure un Trat- 
tato del bene in forma di trattenimenti , e un altro 
sulla Perfezione cristiana con ingenua elocuzione; 
confutò in latino le diatribe di Giulio Scotti contro i 
Gesuiti nella Monarchia solipsorum ; intraprese la 
vita di Alessandro Vii , che interruppe quando il 
vide precipitar anch’esso nel prima disapprovato 
nepotismo: ornato della porpora, serbò la religiosa 
sobrietà. 

Nella costoro sovrabbondanza non trabocca Paolo 
Segaeri Segneri (1624-94), gesuita anch’egli, il cui stile (cosi 
. potessi dir <jelle l cose) procede con fluido contesto, 
lontano dall’aridità de’ predicatori cinquecentisti e 
dalla gonfiezza de’ contemporanei : e quando è anche 
sobrio, toglie speranza di far meglio; abbondantis- 
simo d’ingegno, di dottrina, d’arte, dilicatissimo a 
sentir il numero oratorio, ricco d’affetto, sempre pro- 
prio, talvolta anche semplice e preciso. Ma altre volte 
abbandonasi ai vizi di scuola e a maniere da retore ; 
cerca l’enfasi per sostenere la vivacità, sfoggia figure 
retoriche, sospensioni, ritrattazioni, esclamazioni, 
concetti, modi litigiosi. Troppo vi sarebbe ad ap- 
puntare quanto al fondo, a quel lardellamento di 
citazioni, allo stravolgere i testi per trascinarli alle 


Digitized by Googl 



LETTERATURA ITALIANA. 797 

sue allusioni, al falsar la storia per cavarne esempi, 
alle proposizioni stesse o false o puerili 0 contorte. 

E parlo sempre del Quaresimale ; chè nei Panegi- 
rici l’obbligo d’esser fiorito il precipita a capofitto 
nel mal gusto ; mentre in alcune opere di domestica 
edificazione, come il Cristiano istruito e la Manna 
dell anima è modello di limpida esposizione. Nelle 
missioni furono adottati i metodi suoi, e le sue laudi, 
facili al canto e all’intelligenza. 

Molli discorsero della morale, ma nulla nè di nuovo 
nè di pregevole. Lodano i Dialoghi del Tasso; ma chi 
li legge? chi conosce più che di nome la Nobiltà 
delle donne del Domcnichi, la Instituzione delle donne 
del Dolce, la Morale filosofia di Antonio Bruciati, gli 
Avvertimenti morali del Muzio, la Ginipedia di Vin- 
cenzo NolG , e via là? Argomenti comuni ne sono 
l’amore e l’onore; quello sottilizzato alla platonica, 
e perciò nè d’uso civile nè di testimonio alla storia ; 
questo stillato ne’ puntigli d’allora, e ridotto in quella 
scienza che chiamarono cavalleresca e della quale 
pur troppo noi possediamo numerosissimi trattati. 

Ottavio Ferrari milanese (1607-82), lettor d’elo- 
quenza alla Biblioteca ambrosiana poi a Padova, la 
esercitava in lodi ai principi che il compensavano. 

La patria Io stipendiò come suo storiografo, ma forse 
troppo era timido per incarico siffatto e nulla fini , 
occupandosi piuttosto in gonfi complimenti accade- 
mici. Meglio valse nell antiquaria, e cercò le origiui 
della lingua italiana, sebbene mai non la adoperasse. 

Il Magalotti romano(I657-I712), allevato inToscana Maga- 
dove fu tenuto per ammirazione del suo limpido in- ,0, “ 
gegno, scrisse di mille cose, relazioni di viaggi suoi e 
altrui, la Storia deli Accademia del Cimento', vagheggiò 
Saint-Evremond, lo tradusse, e volle imitarne la lilo- 
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sofia spiritosa, gioviale, tolta di mondo. Era vaghis- 
simo degli odori , e ne parlava e scrìveva con estasi. 
Andò in ambascerie, sfoggiando da gran signore; poi 
richiamato a Firenze , non vi si sa acconciare, tutto 
parendogli di sotto del proprio merito ; per malcon- 
tento si fa prete dell’oratorio, sabito pentito n’esce, 
e vergognoso si rintana in villa, finché torna alla 
Corte. 

Contro gli atei , o piuttosto gli indifferenti, scrìsse 
le Lettere famigliati (4) • opera sistematica e profonda. 


(1) Magalotti così dipìnge il suo Conte innominato; «Voi 
vi trovate in capitale, nascita, gioventù, robustezza, valore 
e condotta. Voi vi yedele amato dal vostro padrone, stimato 

dai vostri generali, e corteggiato dalle dame Aggiungete 

adesso tavole, giuoco, conversazioni, delizie, piaceri e for- 
tuna. Questa fa che, se uscite in campagna, tutte le cose 
vi vanno sempre bene, facendo voi sempre il vostro dove- 
re; se vi battete in duello, ne uscite sempre con vantaggio ; 
almeno sinora ella vi è andata così. L’inverno, se vi è da 
fare un’azione di brio, siete sempre il primo chiamato. 
Andate, battete l’inimico, tornate, prevedete di sciarpe 
tutte le pettiniere delle dame di N. Entrate a tavola in 
gran compagnia; ecco il discorso della religione in cam- 
pagna. Sentite nn brutale discorrerne con poco rispetto; 
un altro, che ci fa del libertino, portar con derisione un 
luogo oscuro della Scrittura; accudir quello che ci fa il 
filosofo, e farne spiccar l’implicanza colla corrotta ragion 
naturale. Voi ridete e applaudite, e piacendovi tutto quello 
che tornerebbe comodo all’esigenza del vostro cuore, la com- 
piacenza a poco a poco senza awedervene vi tien luogo 
di persuasione. Intanto mangiate e bevete allegramente , 
Oselle da tavola bollente di vino, di concupiscenze, di va- 
nità , tornate a casa due ore dopo mezzanotte; per poco 
alzate la canna, e la battete sul capo al paggio che non 
vi corre subito avanti a pigliare il lume, al valletto di ca- 
mera che vi si fa incontro balordo dal sonno; talvolta 
per energia bestemmiate; entrate in letto, per conciliarvi il 
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e la più pensata che sia uscita dai torchi d’Europa in 
questo argomento » (Genovesi). 11 canzoniere La donna 
immaginaria (già ve lo mostra col titolo) viene dalla 
testa non dal cuore ; e il Filicaia medesimo scriveagli : 
«Veggo ne’ vostri versi una tal profusione di bei con- 
« celti e di belle idee, che io non so come voi possiate 

• scampare la taccia d’indegno scialaquatore, che 

• non conosce moderazione, e vuol sempre mettere in 

• grande tutte le cose più piccole, e farle talmente 
« crescere di statura, che di nane che erano, diven- 

• tino gigantesche ». w-' 

Buone sono le storie e le lettere del Cardinal Ben- 

tivoglio. Originale, poi spessissimo imitata è l’inven- 
zione de’ Ragguagli di Parnaso di Traiano Boccalini 
(1556-1613), ove la monotonia della forma è compen- 
sata dall’interna varietà, consistente in giudizi profe- 
riti da Apollo sopra letterati, uomini, casi, e princi- 
palmente sulla politica. Il liberalismo degli Italiani 
d’allora consisteva nell’odiarela Spagna; e il Boccalini 
ce n’ è il rappresentante. Scrivendo in Venezia, ba- 
luardo dell’italica indipendenza, declama contro lo 
spirito guerresco e la professione delle armi ; loda la 
libertà, senza perdonarla all’insolenza de’ nobili veneti 

sonno leggete un capitolo del Trattato teologico politico, o 
del Leviathan, dite subito cbe hanno ragione, e prima di 
addormentarvi, cominciate a sognare che Alessandro e Ce- 
sare, per dire assai, dovevano essere appresso a poco come 
voi, ma non più, certo. Dormite sino a mezzogiorno; andate 
in chiesa per vedere il bel mondo; allettate sopra tutto 
l’irriverenza, perchè questa vi pare che rialzi il concetto 
del vostro spirilo, della vostra galanteria, della vostra bra- 
vura; e in questo caso solamente sto per dire vi ralle- 
grate, che vi sia religione al mondo per far gala di non 
farne caso. .? 

• Questi sono i fondamenti de! vostro ateismo». 
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verso i cittadini. Spirano il sentimento stesso la Pietra 
del paragone e i Commentari sopra Cornelio Tacito , os- 
servazioni di Stato sul far del Machiavello, cercando 
amenizzar la politica, e insegnar i modi di accorciare 
« la catena che gli Spagnoli fabbricavano per la servitù 
italiana». Ma invece di bestemmiare, bella amara- 
mente ; ferisce ma non lacera ; pure eccitò l’indigna* 
zione, e una notte fu battuto si che ne mori (4). * 

Anton Maria Salvini fiorentino (4633-4729), ecci- 
vini tato agli studi ameni dal Redi , conobbe moltissime 
lingue, e ne tradusse prosatori e poeti: singolarmente 


(1) « Se l’Italia volesse considerar diligentemente quale sia 
quella pace di ch’ella forse si vanta, sono certissimo che 
conoscerebbe facilmente ch’ella deve altrettanto dolersi di 
questo ozioso veleno che la consuma, quanto per avventura 
nella sovversione c nella fiamma aperta delle guerre altrui 
va commiserando i danni degli amici » ( Pietra del para- 
gone politico ). ... 

Altrove introduce Francia a dire alla Spagna: «Voglio 
bene, con quella libertà che è propria delia mia natura, con* 
Udentemente dirvi che l’impresa di soggiogar tutta Italia non 
è negozio cosi piano, come veggo che voi vi siete dato a 
credere. Poiché quand’io ebbi li medesimi capricci, essendo 
a me riuscito perniciosissimo, credo che poco migliore lo 
proverete voi: perchè con mie rovine grandissime, mi sono 
chiarita, che gl’italiani sono una razza d’uomini, che sempre 
stanno, con l’occhio aperto per escirci di mano, e che mai 
si domesticano sotto la servitù de’ stranièri. E sebbene come 
astutissimi facilmente si trasformino ne’ costumi delle na- 
zioni che dominano , nell’ intimo nondimeno del cuor loro 
servano vivissimo l’odio antico. E sono gran mercadanti della 
loro servitù, la quale trafficano: con tanti artifizi, che con 
essersi posti in dosso un paro di brachesse alla sivigliana, 
* forzano voi a credere che siano divenuti buoni spagnoli, e 
noi, con un gran collaro di Cambra), perfetti francesi: ma 
quando poi altri vogliono venir al ristretto del negozio, mo- 
strano più denti che non n’hanno cinquanta mazzi di seghe ». 
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